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ECco , Lettor cortefe , la morale ^Filofcfia 
del celebre Fiancefco Zanotti , e itifieroe 
con efla alcuni opufcoli , che le apparten« 
gOQO. Poiché la grande2za del prefence volu* 
me non hk permeifot che fia pubblicato tutto 
ciò , che fu fcrìtto dal Zanotti fu quello argo- 
mento, e però è convenuto riferbarne alcuna 
parte al Tomo quinto, che per quanto fia pof« 
ubile vedrà ben prefto la pubblica luce . Ora 
non debbo lafciar di avvertire , che nel riftam* 

{>are la morale Filofofia mi fono, anzi cheal- 
a prima edizione fatta in Bologna, attenuto 
a quella, che fu pubblicata in Venezia V an<* 
no 1753 . 11 motivo di quefia mia determina^ 
zione potrà eflère intefo aifai facilmente da^ 
chiunque fi rammenti ciò, che fu avvertito 
nella vita del Zanotti pubblicata in fronte del 

{>rimo Tomo di quefta raccolta; cioè, che nel- 
a riftampa fatta in Venezia fu premeffa dal 
Zanotti tteifo una relazione delle controverfie, 
che fi eccitarono in occafione , che fu ftampa* 
ta la morale Filofofia. Quefta relazione non 

t t do-- 
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doveva ometterfi, sì perchè è opera dello ftef* 
fo infigne fcritcore» sì perchè giova moltiflimo 
a comprendere con efattezza quelle contefe^ 
che già commoiTero tutta Italia. Per la qual 
cofa io ben confido ^ che a voi, cortefe Let« 
totty dovrà eiTer cara, ed accetta quefta mia 
deliberazione diretta a recarvi profitto; e vi« 
vete felice • 
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QUefta Filofofia morale del Sfg. France- 
fco Maria Zaootti , o piuttofto quella di 
^Ariftotele con (ingoiar chiarezza da lui 
^fpiegata, e vagamente efpofia, fu data 
alle ftampe » ha già forfè otto anni , per gli e- 
redi di Coftantino Pifarri in Bologna . Ma co- 
me 1' opera è ftata, ed è con molta ifianza, 
e premura da molti e da molte parti richiefta, 
di che poiTo io rendere ficura teflimonianza , 
così ho creduto , che le copie , che furon fat« 
te in quella edizione, o per Io numero loro, 
o per dovere ufcir tutte da una Città fola, 
difficilmente foddisfar potelfero a tanto deiìde- 
rio ; e che avrei fatto colà grata agli ftudiofi 
della Filofofia, e del bello e leggiadra fcrivere, 
fé ne aveffi moltiplicate le copie, ordinando- 
ne, come ho fatto, una riftampa qui in Vene* 
zia . E perchè la brama oramai così fparfa di 
un tal libro, non può d' altronde elfer nata, 
che dal fentimento de' letterati uomini , il giu« 
dicio de' quali incita poi gli altri , e gli accen- 
de; così crederò non efTer fuor di proposto 
nominar qui alcuni di quei letterati, che 1' 
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htnao avuto in fingolar pregio » acciocché ac« 
crefcendofi il numero degli cfemplari, ancor 
fé ne accrefca, quanto per me fi può, il de« 
fiderio. Benché pochiffimi ne nominerò; sì per* 
che troppo lungo farebbe il nominargli tutti ^ 
sì perchè quei pocfaiffimi fono uli , che fecon* 
do me poilono valer per molti • Il primo pe« 
lò I che è forfè anche il più illuftre , non può 
rìcordarfi fenza un' eftremo dolore per la per* 
dita, che fé n' è fatta, eflendo egli r Eminen* 
tiflimo,e Reverendiflimo Signor Cardinale An* 
gelo Maria Querini , il quale eflendo, già al* 
quanti anni, di quefta vita paflato, pur tanta 
memoria ha lafciato , e tal defiderio di fé, che 
par tuttavia eflfer morto da poco in qua • E di 
vero fé quefta noftra mifera età ha veduto al« 
cun uomo di raro, e maravigliofo ingegno, e 
di vafttflima, e quafi infinita erudizione forni* 
to, oltre le gentili maniere, ed una fomma^ 
affabilità , cortefia , liberalità , e moderazione , 
e grandezza d' animo incomparabile, ben fi può 
dire , che egli foflfe quel deUo ; così che parea , 
che la natura avendo voluto moftrare al mon* 
do 4itt' efempio si raro , e Angolare , dovefie 
ancora lafciarveio per pia lungo tempo» Ma 
per non eftendermi inutilmente nella dolorofa 
memoria , dico , che il Signor Cardinal Que« 
rini ebbe in tanto pregio la Filofofia del Sig, 
Zanotti , e tanto eftimolla , che avendola da 
principio letta con grande avidità | non feppe 
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l^oi lévaffela md ^iù dal tavolino, godendo 
oitremodo di rileggerne quando un luogo, e 
quando un' altro, per una fingolar grazia, e^ 
leggiadria di ftile, che a lui parea trovar qui* 
vi per tutto, congiunta ad una fomma e pro« 
fonda dottrina. Di che fa fede egli fteflfo in 
una fua lunga lettera, che fu forfè I* ultima, 
che egli fcriffe , e fu poi ftampata in Brefcia 
poco appreifo la morte fua . B quantunque tan- 
to fi dilettalTe della Filofofia , maggior piace* 
re però recavagli quel ragionamento, che il Sig. 
Zanotti fece andar dietro alla Filofofia ftefla. 
Imperocché avendo in elfo moflfe con belliffi- 
mo modo, e fomma grazia molte quillioni fo« 
pta un libro Franzefe , ftampato in Londra col 
titolo E/fai di Morale; al Sig. Cardinale era 
grandemente piaciuto V efame di quel libro, 
il qual per eifere del famofifGmo Sig. di Mau» 
pertuis non potea non parer molto importan- 
te ; Il Sig. Cardinale però favoriva affai le par* 
ti del Sig. Zanotti contro il Franzefe, e mo« 
firavft in ciò anche I' amor della patria. Pare, 
che al giudicio di così grand* uomo , com' era 
il Signor Cardinal Querini, non ila neceflàrfo 
aggiungerne verun' altro. Io però non voglio 
traiafciarne uno, il quale fé non è necelfarioi 
hùi però da tutti creduto di gran pefo ; ed è 
quello del Padre Cafto Innocente Anfaldi Do» 
menicano , lume grandiflSmo della reale univer- 
fità di Torino • Imperocché quantunque e^Ii 

non 



i\oii fi accocdafle certamente al gìudicio del 
Sig. Cardinale in quanto al fopraddetco ragio* 
namento , anzi movetegli contro molte obbie« 
zioni, che poi raccolfe in un libro latino dot* 
tiffimo intitolato Vtnàicia Maujertuifianti', pure 
dichiarò apertamente , e fpefiiiiìme volte , aver 
lui molto che opporre al detto ragionamento, 
nulla che opporre alla Filofofia. Della quale 
Tempre che ne parlò, ne parlò con grandiifima 
ftima, e in una Aia lettera elegantiffima, che 
fu poi con tre difcorfi del Sig. Zanotti ftam* 
pata in Napoli , tanto la lodò , che parve non 
poter faziarfene, ed accennandone varii luo- 
ghi , gli chiamò veramente ammirabili , alcuno 
anche divino. Che fé nel ragionamento ripre* 
fé , e caftigò molte cofe « quefte furono ap- 
punto quelle, che a lui parvero difcordanti 
dalla Filorofia; il che facendo mofirò non tan« 
to di riprender T olio , quanto di lodar 1' al- 
tra . Quefta diverfità di pareri in uomini di 
unto ingegno , e di tanta letteratura dovette 
far nafcere, come ognun vede , il defiderio non 
folamente di avere il libro del Sig. Zanotti , 
ma anche di entrare addentro nelle quiftioni, 
che fi facevano fopra di efTo . Perchè moltiiC<> 
mi attentamente le efaminarono , de' quali uno 
merita tanto di elfere nominato , che , nomi- 
nato lui, non accade nominar gli altri . E' que- 
fti il Reverendiffimo Padre Pio Tommafo Schia- 
za pure Domenicano , che dimorando in Ro- 
ma 
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ma era a que* di Bibliotecario della infigne Ca- 
fanatenfe , ed è poi flato' fatto dal N. S. Se* 
cretarìo della Sacra Congregazione dell' Indi- 
ce . Egli' dunque , e(Fèndone pregato dal Padre 
Anfaldi", efaminar volle tutta la controverfia , 
ricercandone^ con ogni diligenza capo per ca« 
pò tutti, per cosi dire,r i nafcondigli; e ftefe 
un Aio parere, e ne fece un libro in vero dot* 
tiffimò,- il quale quantunque foflè favorevoli!* 
(imo al Sig. Zanotti , pur piacque al Padre An« 
faldi° di farlo' pubblico ,-^ e' darlo' alle ftampe in 
Venezia . E df vero^ chiunque leggerà un tal 
libro ,< notr avrà che defidérare altro percono*r 
fcere ruttar quanta la conrroverfia , effendo- itu 
elTo erpoffo ogni cofa con belliffimo ordine,, 
e maravigliofa chiarezza oltre un* infinita fot- 
tilità ed erudizione, che vr fi fcorge per tuc« 
to. Fiiron- poi molti- m- Italia , i- quali' moflr, 
credr io , dalla fama di cosi pellegrini ingegni, 
penfàrono'* di fàrfi illuftri entrando nella nobil 
conteia ; onde ufcirono- tanti ìcritti , che trop« 
po^ lungo farebbe 1* annoverargli . Ma i già 
detti battano a &r intenderey come fia nato in 
tante- perfone il- dèfidério di quefto libro , e 
come a me conyenifiè il far sì, che un tal de. 
.fidèriò- non« foifè , o per fcarfezza di copie , o 
per altro incomodo ,. defraudato .E tanto più 
che avendo il' libro a quefti dì levato si gran 
rumore in^ Italia ,> par bene , che eflb' aver fi 
debba: come un- preziofO' monumento dell' ifto-- 
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ria delle lettete ^ e debban perciò » non uno » 
o due, ma più ancora, ingegnarfi di farlo giun* 
gere ai pofteri con le ftampe loro. Ai che mi 
fono io fentito grandemente ftfmolare per un' 
altra ragione ancora ; confiderando non fenza 
qualche maraviglia, comeunaFiIofofia,laqua« 
le nella fua prima fronte dimoilra di voler fe« 
guire Arinotele, e di efTere fcritta per argo« 
menti di Cavalleria, e ad ufo di poeti , e di 
oratori, abbia potuto a quefti noftri tempi ri- 
volgere a fé gli animi delle perfone, e farfi 
leggere volentieri • Né io credo, poiTa ciò ef- 
fer feguito fé non forfè per due cagioni. La 

}>rima fi è, perchè gii argomenti di Ariftote- 
e vi fono efpofti con chiariflimo ordine, e^ 
con una brevità e precifion fomma, la quale 
fu ben notata dal celebre Novellifta Fiorenti- 
no, e medi nel loro miglior lume; con che 
})uò farfi piacere, cred' io, a qualunque feco- 
o anche Ariftotele. Sebbene il Signor Zanot* 
ti , efponendo la filofofia di quefto grand' uo- 
mo , non così a lui fi obbhga , e ftringe , che 
non fé ne allontani anche talvolta, ricordan- 
dofi di Platone; della cui filofofia par tanto 
vago , che direfte aver lui feguito Ariftotele 
malvolentieri. La feconda cagione, per cui 
forfè il libro è ftato cortcfemente ricevuto, fi 
è quella grazia e leggiadria di fiile , che il Sig. 
Cardinal Querini vi riconobbe^ e confefsò di effe- 
se da elTa ftato prefo. E pare in verità, che il Signoi 
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Zanotri abbia voluto tutte )a Filofofia Mora« 
le dei Peripatetici dalle immondezze del dir 
fcolaftico, adornandola di parole fcehe5 e ri« 
fplendentiy e con vago, e naturale ordine col* 
locate I e fpargendola di fentenze quando gra« 
ziofe er uroane , e quando gravi e magnifiche ^ 
fenza laibiar niuno di quegir ornamenti ^ che 
polTono ad una fomma chiarezza, e femplici* 
tà, e brevità effer congiunti* E che il Signor 
Zanotti abbia voluto ciò, o almeno defidera* 
to^ non par da metter in dubbio. Se poi T 
abbia confeguito, a me non iftà di giudicar* 
lo • Io me ne rimetterò ad un valentii^mo uo« 
mo I e per le opere da lui date in luce chia- 
rìffimo , profeflbre delle più alte fcienze in To* 
rino , e Maeftro di quel real Principe • Egli è 
il Padre Giacinto Gerdil Barnabita , uomo or* 
natiffimò , il quale , come ognun fa , fcrive sì 
nella noftra volgar lingua, come nella franzefe, 
con tanta proprietà e grazia , che par cosi T 
una elTergli naturale come T altra. Io dunque 
fo, che egli fcrìvendo ad un' amico in pro« 
pofito della Filofofia Morale del Signor Zanot* 
ti , ebbe a dire , che egli in leggendola credea 
di aver ravvifata in certo modo la forma di 
quella maravigliofa eloquenza , che tanto fu da 
Marco Tullio in Arinotele ammirata , ed è ora 
da così pochi riconofciuta • E certo che dove 
il Signor Zanotti è più precifo e riftretto con 
un diz franco e rifoluto ^ mofira , che niuxk* 

altra 



alno efempio s* abbia propofto che Ariftote« 
le; in alcuni luoghi però, e maffitnatnentenel 
fine 5 ove fi fcofta dall' opinion d' Ariftotele^ 

I)are che fi iìcofti alquanto ancor dallo ftile, e 
afci correre con maggior' ampiezza 1' orazio* 
ne 5 venendogli :forfe in mente Platone • Ma ^ 
come ho detto f non iftà a me di giudicar^ 
ne. Io credo bene, che tale efleado il grido 
di quefto libro, qual potrd>be^ fé la pub« 
blica voce non baftafTe , raccoglierfi dalle fo« 
praccftate teftimonianze , dovrà ^fler gradita^ 
agli Jft.udiofi,, e letterati uomini r .opera mia ^ 
che procurata avendone la riftampa ^ lio aper« 
ta a maggior numero di perfone la viadiprov^ 
vederfene ; le quali fé di tanto mi faranno cor* 
tefi, che voj^liano, leggendo il lfl>ro con quel« 
la attenzione , xhe .^flb merita , .di quefta edi« 
zione far prova , fpero , che .come io della lor 
cortefia , cosi dovranno effe reftar contente del* 
la mia diligenza . 



PREFAZIONE DELU AUTORE 

Al Signor Marchefc 

LUCREZIO PEPOLI 

Nobile ) e Pacrizio Bolognefe, Gentiluomo 
Veneziapo ec« 

Quantunque io > €om€ voi faptu ^ Ornatiffìmo 
**• e Gentilifftmo Signor Marcbefi , mi Jta mof-- 
fi a fcrivere quello trattato M Ftlofofia morale per 
comandamento vofiro , e per voi filo ; e perciò Jpe^ 
* ri , che egli debba ejfer letto unicamente da voi , r/i 
fendo unicamente per voi fcritto ; ad ogni modo per^ 
che potrebbe ^venire in mano d* altri ^ i quali ^ ciò non 
fiifendo , eflimajfero me ejfere incorjò in marj erro* 
ri , e di quefti mi riprendejjero } io penfo di dcve^ 
re efcufarmi apprejfo loro . Tercbè /ebbene ejfendo voi 
foddisfatto della mia fatica .poco debbo curare ilgiudu 
ciò degli altri; non è tuttavia da permettere ^cbe agli 
Mitri di/piaccia quello , cbe a voi è piaciuto 5 cb^ iofac^ 
eia . E quand^ anche le mie efcùfazioni non fijfero ri^ 
avute ^ a me però gioverebbe di averle fatte ^ majpme 
cominciando da quella ^ cbe io voglio , cbe fia la pri» 
ma^ anzfi la maggiore di tutte y cioè y cbe fé io boprc 
fi un carico tanto fuperiore alle mie forze ^ prendendo 
Ibw, Uh A ^fi^iz 
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M fìrivtre in Tilofofa morate , voi Jtete quello , che m^ 
f avete imfoflo , onde avendo comune con voi la col^ 
fay pare^ cV io debba aver comune^ con voi anche il 
hiafimo ; che di vero mi terrei per molte contento ^ <^ 
troppo più, che non- Jono , mi Rimerei fortunato incorren^ 
do in, aUunA riprenfione j nella quale avtffì voi per 
compagno. Ter non valermi^ però di quefla efcuJa%ion^ 
fola , quantunque quejla fola bafiar mi potejj'e , non la-' 
fcierò di rifpondere feparatamente a ciafcuna delle ri^ 
prenjtont ^ che fecondo eh* io pojfo antivedere ymifaran 
fatte . JB certo faran di quegli , i qfiali Jt maraviglie- 
ranno , cb^ io abbia prefo a ferivere di Filofofia morale 
in un tempo , in, cui così pochi ne fcrivono ) e pochijjtmi 
curano , che fene feriva . A quali però, rifgondcnda di^ 
co , che fé eglino, mi dimojlrajfero ejfere la Filofoj^a mo- 
rale una fciensia ignobile , e da fprezzarjt^ molto var 
lerebbe la lor ragione; ma effendo ella fiata {limata^ 
fimpre fra tutte le altre fcien^e nobilijpma^ e agli o* 
ratori , et ai poeti , ft a tutti quelli , che s* avvolgono 
negli affari^ ed entrano al governo delle repubbliche y 
fQmmamente neceffaria , non veggo 5 perchè debba, accu- 
farfi chi prende a fcriverne^ eziandio che pochi ne feri*' 
vano ; che anzi parmi da lodar molto per quefla appun." 
tx> , perchè fa quello , che pochi fanno . Saranno ancor 
degli altri 5 a' qfsali parrà cofa firana^ che mettendo* 
mi io a ferivere in Filofofia abbia voluto feguir* Ari^ 
flotele , le cui opinioni e maniera di filofofare fono og^ 
gidì generalmente difapprovate ; et altri diranno^ che 
la materia della Morale vuol trattar^, con molto mag* 
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giof brevità , che non fece Arinotele ) ttietndo the al 
vìvete onejlo ^ fenza tante fpeculazioni , baftano focbifi 
fimi precetti , cbe poffòn raccoglìerfi in quattro verfi; t 
biafimeranno la lunghezza del mio libro • Vero comifT 
dando da quefli ultimi , io non credo , Signor Marche'» 
fé , di avervi mejfo per le mani un trattato tanto lungo j 
che non pojfa effer letto ed intefo da chi fi fia in bre* 
wjfimo tempo ; intanto cbe io ho temuto affai volte^ cht 
poi fofte per dolervi pia tofio della brevità mia , et a^ 
vrefte defiderato un trattato più ampio , e più diffiifo; 
dal qual però mi fono aftenufo , sì perchè gli altri miei 
ftudj non mi confentivan di farlo; sì ancora j ^ molt9 
più \ perchè fcrivendo io quefìo trattato per voi filo ^ 
V altezza delV ingegno vofiro non aveva bifogno di 
molto lunga efplicazicne . Ma gli altri , che non hanno 
tanto ingegno ) quanto voi ; e tuttavia vorrebbon ridt^ 
la Morale a quattro verfi; io non crtdo già , che abor^ 
tifi ano la lunghezza j ma più $ofto fi infafttdifcono deU 
la faenza ijieffa , la qual loro parrebbe fempre troppo 
lunga , quantunque foffe breviffmamente trattata ; petm 
ciocché è fempre lungo tutto quello^ che infafiidifce. Per^ 
che quanto poi al dire^ cbe pochifftmi precetti bafìano 
al vivere oneftamente j io noi nego ; e fi ^ cbe Socrate 
fu della fteffa opinione ; e però folca dire ^ che colui è 
già grandemente virtuofo , cbe defidera di effere. Kego 
bene , cbe il fine di quei j cbe fcrivono in Morale 5 al^ 
tre non fia , che il vivere oneflo ; perchè febben moti 
nel principio de i lor trattati non altro fine hanno det* 
to di avere > che quefto filo , io credo però ) cbe fi e* 
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gUttO avefftr meglio ricercate V anime hre^ mavreb^ 
bau travato anche un* altra intenzione, molto, nobile 9 e 
molto neceffaria . E quella è di moflrare a gli uomini 
non folamente le regole deW onejlà , ma farne ancorm 
intender loro If ragioni , 1 principii , e le caufe , per pò* 
ter poi bency e diftintamente ragionarne^ ed infegnarle 
ad altri ^ e farne lettoni da tramandare alla pofìeritàf 
il che fé- non: avejfero quegli fcrittori avuto in anime 9 
non ne avrebbono difìefo tanti libri > ne tanto accura^ 
tamenie.. Ora febben poche regole baftanoal vivere 0- 
neftamente:\ però molto ftudio y e molti avvertimenti e 
fpeculatdoniS ricercano §t poter ben ragionarne ; e quin- 
di è ^ che non. tutti quelli^ che praticano V eneflà^fono 
anche atti ad ìnfegnarla ^ e molte volte meglio ne par/ 
lano quelli^ che non la praticano \ richiedendqfi in que* 
Jla materia affai più Jiudio al ben dire ^ che al ben fa- 
rei di che poffòno facilmentee accorger^ i poeti , e gli 
oratori y e tutt'p quellhy che entrano a parlare nellt^ 
pubbliche , nelle private adunanze , occorrendo loro 
quajt del contìnuo di dover giudicare delle azioni vìr* 
tuofe 5 viziofé degli uomini , ora lodandole , e or bia- 
Jtmandole^ e difendendole fpeffe volte , e fpeffe volte ac- 
cufandblày e venir fóvente a contrafli fopra le ufanze 
e gV'inmtuti della, città. Delle- quali ccfeje credono di 
poter parlareraffai bene quelliy che non vi bannoì poflojlu^ 
dio niunoy quanto meglio ^ e : pia fpeditamenre- il faran- 
no quelliy ohe avendovi pofio Jiudio y fapranno Jubìto 
diUinguere V una virtù dair altra y e render ragio*^ 
ne degli uffìcii di ciafcheduna , dividendo il loro difcor* 
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p^ aceonctamenUye con bel modo , e traendoìo da ìve* 
fi prineìpiii II che però non potranno fare fi non queU 
ii y che avranno dato qualche fpaz^io di tempo allo ftum 
dio della morale • Al quale accojiandoj! avran pur do^ 
^uto in primo luogo 'vedere^ in\fbe Jta pojla la felici* 
tà ^ direttrice comune di tutte le umane azionile quin* 
diy tratti da ejfa^ procedere ulla contemplaz»ione della 
wrtù^ ricercandone prima lar natura y poi per qual imo- 
dos in quante firme dividaci e come s* adorni di tut^ 
ti gli altri beniy o fieno quelli ^ che rifcbiarano P in* 
iellettOy quelli y cbe diconfi ejfir del corpo y o quelli ^ 
che fi lafciano allafirtunav. E in quefiò mare entrane, 
do come avran potutiT non tr4fcorr ere alla cotfideraz,ione 
di quelle qualità deW animo , che per una certa fimim 
Htudtne fi fingon^ejfer virtù , e non fono} Come afit^^ 
nerfi dalla cenfidèramon degli affetti ^ che per le varie 
apparenze' in- noi fi rifvegliano > Conio paJPdrfi:deW a^ 
moreì Come dell* amicizia? Di cbe fi vede lo ftudio 
della morale poter ejjere affai breve a chi voglia vive* 
re oneflamente;; a chi voglia farne trattati ^ e JòHaif* 
cbe beneedifiìntamente^ ove che fia^ragioname^ non 
foter* efferefe non molto lungo . E per venire- ad aU 
cun cafo particolare \ chi non vede ^ cbe in quelle adu^ 
nanze maff^mamente^ in cui trattafi di ridurre a pace 
Te^ cavallérefcbe contefe\> dovendqvìfidtfputarfemprefi* 
pra gli ufficii della giuffizia^ deir intrepidezza^ della 
manfuetudìhe y del valore ^ [opra V onore ^ cbe nafce da 
virtù , fopra P ingiuria » cbe lo fminuìfce , o lo leva ^ 
niente è più neceffario^ cbe poffeder bene i principii deU- 
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la morale Tilofofia > KtlU quale quelli che fono amma^* 
ftrafi ) fetida dubbio ragioneran molto meglio ; laddove 
quelli ) che ne fon privi , non pojfono parlar che -a ca^ 
foi perciocché feguono le popolari opinioni^ che non di 
rado fon falfe ) t fi cangiano di dì in dì a capriccio 
degli uomini ; ^nde quei , che U Jeguono ^ decidono It^ 
quìftioni non fecondo i principii ^ che moftra la ragìom 
ne ) ma fecondo quelli i a <ui per fortuna s avvengo^* 
no . Di che potete ejfere teiìimonio wifiejfo ^ Sig. Marm 
chefe^ che cjfendo nato in così alto lu$go , e congiuf^enm 
do a tanta acutezza d^ ingegno ) e prontezza d^ ani^ 
mo una fingolar perizia e deftre%iba in ogni maniera^ 
di armeggiare^ pftre^ che la natura vi abbia pofio al 
mondo per affari di cavalleria ; ne* quali offendo fopra 
V età voftra verfatiffimo^ avrete abbaftanz^ comprefo^ 
quanto in quelli Jia necejfaria una non mediocre cono* 
fctnza della morale Filofofia. E io credo ^ che per que^ 
fio abbiate voluto ^ che io ne Jlenda un trattato ^ Jperando 
forfè j che altri , mojfo dal mìo efempio , ne fcrivetebbe 
dopo me un migliore . Ma ajfai s" è detto circa la ri» 
prenjione della lunghezza • Vegniamo alV altra ^ ja^ 
ver voluto io feguire Arifiotele ; la cui maniera di fi* 
lofofare mi dicon* ejfere oggidì quafi generalmente di» 
fapprovaia , partndo anche le fu€ opinioni difufate .o 
falfe • Ma quanto air opre Mjufase , io non fo , p.er^ 
che alcuno mi debba per queflo riprendere ; imperocché 
fi le opinioni d" Arifiotele diconfi difufate , ciò è argcmenr 
to 5 che furono ufate una volta . Che fé le opinioni^ co* 
ma le vefii^ ufandoU fi logorajfero , e ferdejfero il pre^ 

giO 
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gk hro^ io concederei volontiert^ che non dovefferoftà 

q/telle antiche feguirjt , che furono un tempo in gfi^n* 

dìjjtma riputazione , pni dopo un lungo ufo fono flatt^ 

abbandonate • M^ poiché invecchiando gli uomini , e in^ 

debolendojì. ^ non invecchiano^ né fi indebclìfcono lefen^ 

tenze -, chi vorrà oppormi ) che io mi allontani dalla^ 

confuetuiine fegutndo le opinioni d^ Arifiotele , le qua* 

li fé non fono in ufo nel prefente fecolo , furano però in 

ufo in un^ altro > Perciocché , volendo^ feguir V ufo , 

non è maggior ragione j perchè debba fegutrji pia tojio 

r ufo di un fecolo , che di un^ altro , non ejjendo P un 

fecolo di maggiore autorità , che P altro . Et io fo bt^ 

ne , che in alcune fcienze , le quali £ fondan% f9%ra^ 

molte e lunghe ojjervazionì con efperimenti e prove ri» 

cercate ) pia vuol crederji a gli ultimifecoli y che a queU 

2i) che gli precedettero ) il che Ji vede neHa notomia f^ 

nella naturale ifioria^ nella geografia ^neW afironomia^. 

e generalmente in quafi tutte le fcienze fifiche . E ciò^ 

è. , perchè gli. ultimi pojjòno fUbiUre le lor dottrine fom 

fra maggior numero di efperimenti , e di offervazieni , 

che gli antichi non^ poterono , i quali dovevano aver^ 

ne minor copia •. E per V ifiejfa ragione dovranno I» 

fpfierì in tali fcienze creder meno al nofiro fecolo y 

che al loro . Che fé la. dottrina, morale fi fìabilijft^ 

ejfa pure fopra tali cofe j io fon d* opinione ancor* io f 

che volendo feguire la. confuetudine , dovrebbe feguirfi 

quella de gli ultimi'^ ma fondandofi ejfa fopra ragion 

ni e principii f che in pocbifftmo tempo fi maniffftano a. 

tutti y né, altro ricercandovifi fé non una eerta acutez^ 
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M tP itigegno ) Jkfegliata da qualche fluito » non fi ^ 
perchè gli antichi non poujjìro ejfere in quefte cofe w 
celienti i come ì noflri ; e farmi /ciùcca preJUnzione il 
volere » che la confuetuiine di un certo fecolo abbia tanm 
to di autorità^ che le confuetkdini de gli altri flenotut^ 
te da difprezzarjt^ e da deriderfi. Sebben molti fono | 
I quali in vero dijprezzano le opinioni degli antichi per 
. quefia fola ragione , perchi^ più non fono fecondo P u^ 
fama ; ma fi vergognano però Ài dirlo , e vogliono piA 
tofto Jare ad intendere ^ jche le difprezzano , perchè a^ 
Sdendole Jiligentemente efaminate^ le hanno trovate fai* 
fe;e quefti mi riprenderanno^ dicendo che accoftando^ 
mi ad Ariftotele mi fono allontanato dal vero* Et la 
credo , che errino grandemente ; perchè fi noi vorremo 
afcoltar la ragione fenza dare alF ufanza più di queU 
lo y che le fi dee , io eflìmo , ^che farà xofa affai diffi^ 
cile il decidere^ quali Ài fanti filofàfi^ xhe hanno ferita 
to della .morale con tanta acutezza ^ e varietà y abbia 
colpito il veroy e qual no ^ Int antiche io credo ^ che co* 
me in altre fetenze , così anche in/ quefia yvana ed inu* 
til fatica prendono quei maeftrì , che vcglion prima a* 
ver decìfe tutte le quefitoni a fenno loro per Anfegnarle 
pofcia così , come efjì T anno decìfe ; quafi la Jecifion 
loro terìftinar poteffe quelle quìftìonìycbe nonMnno pò* 
tufo terminarfi per la decìfione di veruìC altro; ofoffe 
di maggiore utilità a gli f colati apprender ciò , che par» 
ve vero al lor maeflro , il qual forfè non era il piti 
eccellente uomo del mondo , che quello > che parv^vero 
a i grandijjtmi , e ecceìlentijpmi . Io dico, dunque ^ che i 
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mae/hinon ichhom pigliar £ran pena^ fi quelle cofi ^ 

cbe infignano ^ fieno verCy o no; purché pajano vert^ 

M molti e gnmdi uomini , e P ojfervazione ^ o P ejpe- 

rienT&a , o la dimofiraztione non fin loro contraria ; il che 

Mvmene talvolta nelle fiienze fifiche e matematìclK^ , 

nelle altre non pud così facilmente avvenire . Anzi io 

vo tanto innanzi , che ardifio a dire , molte volte ef- 

fìr più utile y e più conveniente^ che il maefiro infigni 

quello , che par vero a molti , che quello , che par ve* 

r# lui filo , fi già egli non filma fé fi fiejfo più che 

tutti gli altri . Perchè fi io dovejjt infignar , per efim^ 

pio , metafifica a* giovanile me ne avejjì compofio una a^ 

mio modo^ la qual fila mi parejfi vera^ chi fiirebht^ 

però , €be non volejfe più tofto fiper quella di Mailer 

branche , o di Leìbnizio , che la mia > lì che fi è ve* 

fo nelle altre fiienze ^ perchè non anche nella morale ì 

CeJJino dunque di moleftarmi coloro y i quali credono 

the figuendo le opinioni d* Artftotele io abbia figuito il 

fdlfi ; perchè ne è cofii facile H decider ciò ; e quando 

bene avejjì figuito il falfi , avrei però figwto P opinif 

ne t la ragion di moltijpmi ; la quale prejfo gli uomini 

gittdiziofi dee render probabili eziandio quelle cofi^ che 

per altro falfi parrebbono . Kè io però ho figuito tanto 

Arifioteh ^ che da lui non mi fia in alcun luogo ^ come 

voi vedrete i Signor Marchefi , allontanato : il qual^ 

potrete anche accorgervi i che dove P ho figuito , ho pe* 

rò fimpre tenuto P occhio rivolto verfi Platone , di cui^ 

fi ho, d0 dirvi il vero ) fitor di modo era accefi ; né ho 

faputo diJJUmulare abbafianza i miti amori. Efihofim 

Tom. IK B gui^ 
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guito Arifiottle , /' to fatin , perchè nf è pafuto 5 cb^ 
egli mi offra ^ e ponga innanzi tutte le patti della morale 
ad una ad una , e le /pieghi con affai belP ordine ; di che 
fiatone non mi è flaìo corte/e . Alcuni però non appra'^ 
vando la forma del filofofar </' Arifiotele , né quella^ 
maniera di procedere nelle quiftioni , anche per quejio 
mi riprenderanno : e ciò majjimamente faranno quelli | 
j quali vorrebbono ^ che tutte le €ofe fitrattaffero fecoH'^ 
do r ordine ) e l* ufanza de* geometri . Al che io con^ 
fentirei volontieri ; ma vorrei prima , che mi fpiegaffi^ 
ro chiaramente 3 in che conjifta una tale ufanza • Per* 
che fé ella Jt riduce , come il più fuol farjt , a queJlo 
foto , che Js raccolgano fui principio di cìafcun tratta* 
to tutte le difinizioni con quelle domande , che per Jè^ 
guir r ufo dei geometri chiamano pofìulati , in vect di 
frapporle ) come gli antichi hanno fatto y a luogo a lu9* 
go ) e fecondo che il bifogno ne occorre , io non vegg0 y 
che gran guadagno per ciò Jì faccia . Poiché fé quelle^ 
definizioni , e quelle domande ^frappofte a luogo a luth 
go . con gli argomenti i che da effe derivanfi^ non bét" 
Jlano a chiarir le queflioni , non bafteranno né meno 9 
tffendo raccolte in fu V principio : e quindi è , che ' 
matematici fiefft non fono fempre fiati così diligenti nelP 
efftrvanza dì quella regola. Che fé V ufanza detgec* 
' metri » la qual vogliono , che fi fegua , fi riduce a que* 
fio s che di ninna cofa mai non fi difputi ^ fé prima non 
fen* abbia formata una chiara , difiinta idea , inten^ 
dtndo per qualfivoglia nome quello che più ne piacer ^ 
onde non debba effer contrafio intorno alle definiziimi 9 
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io dubito grandemente i fé foffk ciò farjz in tutte^ Ic^ 
fetenze , e fé giovi . Imperocché i geometri > non effin» 
do obbligati di dir più tofio di una cofa^ che di un' al^ 
tra^ pojfono intendere per qualunque nome quello y che 
loro aggrada i 1? per tal modo , quanto alle definizioni 
ufcir di briga ; non coti gli altri. Perchè fé egli ver* 
rà quiUione in alcuna adunanza fopra i doveri del Cit'^ 
tadino , niente valerh a colui\ che ragiona , il dire : io 
ffoglio intendere per Cittadino quello , che a me piace; 
ma bifognerà pure , che intenda quello , che è piaciuto 
agli altri , e x' accomodi al fenthnento comune , che è 
'Vago bene fpeffo ed incerto : e fé egli vorrà ridurlo a 
idea chiara e dijlinta per mezzo di una^gtufla definii 
zione ^ incorrerà per queflo i/leffb nei dubj , e nellt^ 
dtfpute • E così avvien quaji del contìnuo , qualor fi 
ragiona del valore , della cortefia j della gentilezza f 
della beltà , deW ardire , della geherojttà , deW onorcy 
ed* infinite altre tot cofe: che non è lecito intendere, 
per queffi nomi quello^ che ciafcun vuole; ma bifogna 
timetterfene alT ufo del popolo ^ fpiegando le voci Urne* 
glie che fi può. Kè quello è vero ^ che alcuni vanpuf 
dicendo^ cioè che non fi pojfa ragionar bene e rettamene 
te di una cofa , fé non quando fetC abbia unti chiara. 
e dipinta idea . Imperocché finza averne una chiara e 
dijlinta idea^ pud tuttavia conofcerfene alcuna puoprietà^ 
la qual conofciuta infinite altre fé ne raccolgano . Di 
che potrei recare infiniti efempj sì antichi , come modera 
ni ) tratti da uomini eccellentijpmi ^ i quali hanno trat^ 
tato divinamente di alcune cofc ^ di cui non avevano. 

^ 1 qua^ 
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quafi ninna idea s r ne tanno fatto i tfolumi . E per 
non rifalire alle età rimote ^ quale idea ebbe^ o curò 
^di avere /' immortai Heuton della luce ^ della cuinm* 
eura lafeiò , che ognuno diffutajfe a voglia fua ? Vure 
avendo /coperto alcuna fua proprietà nel refrangerfi ^ di 
quanto accrebbe per quefio filo la diottrica ì E quelli^ 
tanto nobile , e tanto famofa fortM attrativa , cbe og* 
gidì s* è introdotta con così grande alterigia nelle fcuo» 
le dei Fijfci ^ cbi può fapere , cbe cofa ella fia ? V u 
fieffh Heuton , cbe la introdujfe , non /' ardì pur di cer^ 
cario; e ad ejfa però commife il governo delV univerfo . 
E tali pur fono tutte le forme e qualità de" corpi ) € 
gli fpiriti JieJJì ^ e le inclinazioni delV animo y e gli af- 
fetti ^ e tutto cidi cbe loro appartiene; delle quali coh 
fé non mai fi parlerebbe , fé dovejfero prima ajpettarfi* 
uè le idee cbiare^e diftinte. Sia quefta dunque una feli^ 
cita propria dei matematici di poter fempre rivolgere i lop 
difcorfi alle idee chiare e dipinte; ma non limponganOf 
come una legge ^ alP altre fcienze^ le quali o non poffòno 
offervarla y o non ne tanno bifigno. Hi fi ^ fi i matemit* 
fici flejjt fempre P ojjèrvino , e fi quelli , cbe fpiegano i 
mifterj deW algebra ^ e quelli ^ che x' affaticano intor^ 
mo alle cofe infinitamente piccole ^ non incorran talvolta 
in idee confufi ed ofcure; delle quali però niente fi tur*^ 
bano; e come rf tanno f coperta alcuna proprietà ^ flt-^ 
mano ciò bafiar Iopo ^ e procedono avanti nei loro ar^ 
gomenti con ficurezza. Il cbe fi fanno ej^ì^ non dovre* 
mo maravigliarci y fi i filofifi trattando delle virtù ^ e 
dei vimi > faccian lo Jlejfi : e volendo^ mofhar agli 



mmini le «rie della felicità^ e temer éUefro m tmH i bù^ 
mi f che la cemtengano , ra^onimo talvolté di mma eojk 
frimia di averne data la definimone^ e talvolta memme 
diemo definìTbion niuna^ coutenti di quella idea^ ehe ne ha 
il fopolo : della qual pofeia non contentamdojt altrove % 
he fpiegano , e pia tofio che definirla » la defcrivomo ;.e 
eia facendo tornano pia volte allo fleffo argomento; e 
turbano quel belP ordine , che i geometri /' hanno prò* 
pofto . N^ bifogna riprender tanto Ariftotele , uè gli aU 
tri antichi ^ che le materie loro trattarono a quefio mo* 
do. l quali non è già da credere ^ che non eonofcejpfm 
ro i comodi del ragionar geometrico ; ma conobbero an^ 
cera , vana cofa effere il .volergli trasferire a tutte lei 
Jcienze . E certo troppo duro farebbe il nonj^olercy chi 
poffa parlate delle virtù , uè lodare la temperan%a. Ut 
liberalità , la cortefia ^ la manfitetudinè^fe non ehi ab'^ 
hia Jludiato in geometrìa ; ejfendo quefie virtù i mei6^ 
' M più principali per confeguire la felicità , a cui fon na^ 
ti tutti gli uomini » non i geometri /blamente . E credo 
anche j che gli antichi^ avendo per le mani argr^mentà 
cotanto illufiri-^ non volejfer perdere i comodi delP elo^ 
quen%a ; la qual molto meglio rifplende y e più fi ftL^ 
bella con una certa leggiadra /prezzatura t trafcurath 
do quel ricercatifftmo ordine ^ che fi foffke in geometria^ 
ejfendole neceffario ; e parrebbe affettazione in altr^ 
fetenze ) che non ne hanno bifogno . £ qui par veramett* 
te ^ ornatijjtmo e gentilìjftmo Signor Marche/e y che il 
luogo flejfo mi chiami a dover dire dello ftile y e della 
fórma di fcrwere i che io bo tenuta nel prefema com^ 
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fendht la quale a wi maffimamente^ che fine imUa» 

te le gTMTbie del dire efereitato ) dwrà furer flretta ci* 
tre mode e angujla^ e priva eziandio di quei pìccoli or* 
namentis che la brevità non rifiuta \ e parendo a* voi 
tale^ non potrà non parere anche agli altri. Kè io mi 
difenderò da quefla accufazicne > né cercherà M piacer* 
9i in una cofa^ nella quale io non pojfì piacere a me 
tned^mo . Mi rivolgerà pia tcfh a dimandarvene per* 
dono ) il quale fé da voi otterrò %foffrirò più facilmen^ 
te ) che mi fia negato dagli altri . £ certo voi fape* 
te 9 con quanta fretta et impazienza m' è convenute 
ftrivere quejlo compendio in mezzo a molti altri fiudj , 
ehe non che alla politezza del dire , appena mi confen* 
tivano ) che io penfaffì a quello > che dir dovea . Il che 
fu anche cagione^ che io mi abbandonaffi ad Arìftotele^ 
credendo di mettermi in buone mani , e far più preflo. 
Vero il rileffi , come potei , e fcorji qua e là porgli fcrit* 
tt d^ alcuno dei fuoi commentatori \ i quali oltre V acw 
tozza di penfamenti non hanno altro , che fia granfat* 
to da imitarfixet ia^^hc da natura mi lafciofacilmenm 
te volgere allo fiile di quei^ eh* io leggo ^ non potea^ 
eerto da quei commenti raccogliere né ornamento^ né gra* 
zia. Arijlotele poi ha molte qualità nel fuo dire belle^ 
e maravìgliofe ^ e tra r altre una certa franchezza^ e 
brevità rifilata con molta gravità , le quali , emendo 
mafflmamente accompagnate, da mille altre vaghezze ^ 
gli /fanno bene , e V hanno fatto piacer tanto a Cice^ 
rone.-Ma fé di quelle alcun poco mi fi ff^jfe attaccato^ 
.ben vedea^ che quel poco trasferito ad altra linguale 

fpo. 
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/^^glUtò itgli altri ornamenti farebbe in me iOìtìvo^ e 

rimarrti nel mio dire ^ così come farmi éTeffer rimajh 

arido e. digiuno^ avendo dinanzi agli occhi nii efem^ 

fio pitnìffimo e abbondanttjjìmo . Et io certo avrei fofip 

^ura per non incorrere in tali vizjj Oj ejftndovi incora 

fo i per emendarli ; fi olire gf incomodi , cbe già vi bo 

detto , non avejjt anche F animo inquieto fuor di modo 

€ turbato • Perchè oltre quella naturale malinconia^ cbe^ 

come fapeu , mi è tanto propria , cbe par nata meco ; 

potrei dirvi ^ fi fiffe luogo ) di molte anguste 9 et an» 

JSetà ) cbe tuttavia mi Jluano intorno ali* animo j ni la* 

fdan d^ ejfere al cùmmoffo fpìrito tormento yc pena^ per 

quanto dicano d" ejfir nate da bella e nobil cagione ; 

ma quaì , che la cagione né fia , cbe non fi allontana 

però dalla virtù ) affliggono il cuore , e dijiolgon la men* 

te dagli £ludj ripofàti e tranquilli .> Intanto cbe mijò^ 

no fdegnato più volte meco Jlejfo della mia filofofiai e 

bo prefo in ira gU firitti miei y parendomi prefunZfian 

troppo grande i 4:be io voleffi maflrare agli altri la fe^ 

.licita , cbe non bo faputo ritrovare per me medefimo : e 

fi il libro non fojfi ^to fatto per comandamento voJlrjo\ 

€ per voi ) iù non fi quello , cbe ne fojfi avvenuto. VjOÌ 

penfando meco Jlejfo ) e rivolgendomi con P animo tra 

le mie curcy bo finalmente confid'erato ^ cbe fi noi non 

vogliamo , cbe parlino' della felicità , fi non i filici ; è 

da temere^ cbe troppo pochi faranno al mondo quelli | 

cbe ne parleranno : e ficcome interviene talvolta in una 

città , terra illufìre , cbe non ejfendovi niun maeflro 

ajfai valente di ballo > di mufica > di pittura 1 

d^ aU 



/» altfM ttF arte nohiU f Mhrale t far Ji piglia lezio- 
ne da chi è meut the mediocre t fareudo wegUo fafet 
qualche co/a di quelle arti , che ejferne del tutto privo 
ceti emendo al mondo tanto pochi i felici ^ o più toftj 
non efeudoae niun» ; chiunque voglia leeoni di felicitai 
dehba ejfer contento di prenderle da qualche infelice . 
Senta che molte volte le co/e meglio , che perfeftefet 
fi intendono per li loro coutrarj. Il perchè dovranno ef- 
fere attimi ad infegnare la felicità eziandio quelli , 
che non la provano ; fole che notino diligentemente «^ 
ton qualche flmdio tutto ciò , fbc fcntom» mumeart in hre^ 
e conofcéno ad una aduna tutte le parti della bromi» 
feria i il che non è molto difficile a chi la prova. Co» 
munque fiafii che troppo ornai /* è detto, fé il prefeate 
Uhto venìffè in altre mani , che nelle vofire» e le me 
efèufrzioni non foffère dagli altri ricevutela me peri 
bafterà , che fieno ricevute da voi; e quandi schedi 
mi negafie % pure farò contento di avere obbedito in 
qualche modo ^ fecondo le fòrze me ^ a un eofìgraudct 
e così gentil Cavaliere , ww» voi fitte ; il quaV onore 
per me tanto fi efiima , eh* io credo , che quei med^ 
«t, che riprenderanno F opera mia^dvwaaao però a- 
tbe «vermene qualche iitvidia. 
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LA FILOSOnA MORALE 

SE<:ONDO L* OPINIONE IXEI 
PERIPATETICI 



Midata in Cam^gniio* 



L 



lA Filofofia mmalé è una ftieiffit $ che infegilb' 
all' uomo di farfi migliore ^ e più felice; donde fa ^ 
bito fi vede ) nittn' altra difciplina poter* efifere né 
più illuftre^nè più magnifica. Volendo noi efporit 
brevemente) e con quella mag^or chiarezza) cho 
poffiamo) la divideremo in cinque parti . Nella pri« 
ma tratteremo della felicità <• Nella feconda deUa^ 
virtù morale in^ generale • Nella terza delle virtù 
morali in particolare* Nella quarta del^e virtù' in« 
tellettuali . Nella quinta dr certe laffezioni » o dilpo- 
fizioni d* animo ^ le quali febben- pajono ^ degne di 
laude o di biafimoi non fono però da mettere né 
tra le virtù , né tra i viz] • li che facendo ^ poctìr 
e in pochi luoghi ci fcofteremo dall* ordine ) e dal -^ 
le opioioni d-^ Ai itotele « 
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DELIM tMLlClTJt 
GAP. I. 

Comt iic^Jf la felieità tpre il Jint uMm», 



A 



Spiegare y come la felicità fi dica eflete il 
fine aitino delle azioni, comincierenlio di qulb. Le 
laùoni ) che T uomo fa , fono di due maniere: per* 
ciocdiè altre fi fanno fenu ddiberaaione 9 e fenza 
cenfiglio ) come il batter del cnore , il cocrer del 
fangue > il digerire i cibi ; e quefte fi chiamano a- 
aioai dell' uomo; ed altre fi fìtnno per cosfiglio, e 
df liberazione ) come quando uno ajata P amico > o 
mantien fede nel contratto ; e qnefte fi cbiamano 
azioni nmane. La fcienaa fifica tratta delle prime ) 
delle feconde la morale • 

Reftriagendoci dunque alle feconde » io dico , 
Ogni aiaone umana y facendoti per deliberazione e 
per configltoi fi fa per qualche fine, il qoal fi vuo* 
le 5 non per altro $ ma per (e fteflb , e può 4irfi ul« 
timo fine. Cosi colui, che vuole il medico, fé lo 
domanderai, perchè lo voglia , rifponderà, che lo 
vuole per la medicina ; e fé lo domanderai, perchè 
voglia la mediana/ rifponderà, che la vuole per. 

la 
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la faDità ; e fé di nuovo lo domanderai perchè vo» 
^lia la fanità i egli fi riderà della tua doinanda; per- 
ciocché la fanità non fi vuol per altro i ma per fé 
ftefla , e tien luogo d'ultimo fine. Che Ct egli non 
avrà voglia di ridere ) e vorrà pur rifpondere qual- . 
che cofa y altro non faprà dire > fé non che egli vuo* 
le la fanità ) perchè efiaglifta bene , e gli conviene» 
e inforo ma lo rende in qualche parte felice . Cosi 
tatto quello ) che Tuom fi propone come ultimo fine 
m qualunque ariose , va a riporfi fotto il nome di ' 
felicità ; del qual nome gii uomini fon tanto vaghi» 
che non par loro di ftar bene > fé non poflbno eflei 
chiamati felici •& dunque la felicità pofta nell'ulti* 
mo fine delle azioni , e dei -defiderj degli aomini • 
E comechè non fiafi ancora per noi dichiarato » 
qual cofa fia cotefto fine ultimo delle azioni ^ e però 
non ancor fi hppìz, in che confida la felicità ; può 
tuttavia per le cofe finqu) dette facilmente intender- 
fi , che la felicità rende V uomo così compiuto e perw 
fetto I che ottenuta efla» altro più non gli refta da^ 
volere; e finalmente» chela felicità è da anteporfi 
a tutte le cofe , et è il maggiore di tutti i beni. Im« 
perocché volendofi per fé ftefla » ben moftra di avere 
in fé ftefla il merito d' efler voluta ; non cosi le al- 
tre cofe 9 le quali vogliamo folamente, perchè fervo» 
Bo alla felicità ; ni le vonemmo» fela felicità non 
ce le avefle » per così dire > raccomandate r 
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C A P. l I- 

In che conjijfa Ik felicità. 

SE ha quiftione in filofofia ofcura ed avvolta , fi 
è quefta . Veggiamo dunque' di fpiegarla a poco a 
poco , e come pofliamo • Egli par certo 5 che il fine 
ultimo di qualfi voglia azione umana vada a riporfi 
o nel piacere) o nella virtù • Perciocché qualunque 
azione V uom faccia y cerca Tempre o 1' uno , o V 
altra ;. e fé vuole il piacere ) non gli domanda 
mai , perchè: lo voglia ; parendo » che il piacere fia 
da volèrfi'per fé fteflo . E lo fteflb dicafi della vir- 
tù • Ridiicendofi dunque V ultimo fine o al piacere» 
o alla virtù , pare che la felicità non debba potere 
allontanarfi da quefte due cofe. 

E quindi fon nate varie opinioni molto tra lo- 
ro diverie • Epicuro ^ che $brì fotto i tempi di A- 
fiftotele , volle» che la felicità fofle pofia nel folo 
piacere» parendogli , che V uomo non poteffe in ul« 
timo voler^ altro •* La qua!' opinione prefe egli for- 
fè da Ariftippo ) che fu« capo de' Cirenaici » e fiori 
prima di Ariftotele.. Sebbener alcuni' credono , che 
Epicuro prendefle tutto da Democrito^ il qual filo- 
fofo fu della fetta degli Eleatici » difcendente da^ 
Pittagorici . 

Zenone » che fu capo delli Stoici » e vifle intor- 
no a tempi d' Epicuro » volle » che la felicità non^ 

in 
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in altro confiftcflet che nella fola virtù. Né egli fa 
però il primo a dir ciò; che prima di lui V aveA 
detto Antiftene ) capo de' Cinici , il qual vifle al* 
quanto prima di Ariftctele.^ 

Platone ) che ebbe alla fua fcuola molti gran« 
diffimi uomini ^ e tra gli altri Ariftotele fteflb ) inte- 
fei che la felicità dovefle riporfi neHa contempla- 
zione dell' idea^ del bene ; il che ha bifogno di u« 
na fpiegazJonr affai diligente . Noi ne parleremo 
appreflcK,^ 

Ariftotele pafsò' ad altra^ opinione ^ la qual noi 
fpiegheremo , come avremo ragionato alquanto del* 
U altre • 

C A f • I I n 

La felicità non è pojla nel filò piacere . 

SE la felicità fofle pofta nel folo piacere 5 ite fé* 
guirebbe ^ che oltre il piacere niente altro refla£> 
fé all' uomo da desiderare ^e pure gli refterebbe da 
defiderar la virtù , la quale certamente è diftlnta dal 
piacere; dunque non è da' dire, che la felicità fi& 
pofta nel piacer folo. Di fatti chi è colui ) cui prò- 
ponendofi due piaceri' eguali , 1' uno con virtù , V 
altro fenza ) non* volefle anzi quello ) ch« quefto ? 
Vedefi dunque) cUe oltrril piacere vuolfi ancor la 
virtù . 

Poi fcU felicità foflc pofta nel folò piacere ^ (ic< 

co- 
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come tutte le aziom fi fatino per la felicità » cosi 
tutte farcbboofi pel piacere ; il che è fìilfo , iaeen- 
dofene molte non pel piacere ) ma per altro. E cer- 
to colui) che fi ofire alla morte o per la patria yO 
per r amico > non pare , che cerchi a fé fteflb niun 
piacere. Non è dunque da credere» che fia ripofta 
nel {giacere tutta la felicità : et Epicuro^ et Aviftip« 
pò ) che fé '4 credettero) <i ingannarono . 

Ma 5 dirà alcuno » le azioni ftefle virtuofe non 
per altro fi fanno y che per quel piacere ) che na» 
fce dalla virtù ; par dunque ) che tutte le azioni fi 
facciamo pel piacere. «Et io rìfpondo, che gli uo» 
nini coftumati e gentili fanno bensì le azioni vir« 
tuofe con piacere» ma non per lo piacere. Colui > 
che fa beneficio all' amico y lo fa certamente con 
piacere ; ma egli non mira a ciò ; mira più tofto al 
comodo deir amico ; altrimenti fervirebbe non V 
amico ) ,Qia fé fteflb . Che fé il virtuofo dirigefle le 
azioni Xue al ^acere » egli doyrebbe talvolta feguire 
il vìzio 9 abband^r la virtù ; concioffiacofachè meno 
piacere fi tragga da quefta» che da quello • Che gran 
piacere potea prometterfi Scevola , allorché ftefe ia 
mano in '1 Xuoco ad abbruciarla i 

Bur I diranno gli Epicurei ) fi vuole il piacere ) 
non per altro fine , ma per fé fteifoi dunque eflb 
contiene la felicità . Al che rifpondo » che potreb- 
I)e fiipilmente dirfi della virtù) la qual fi vuole non 
per altro fine ) ma per fé ftefla . Siccome dunque noi 
cimcediamo loro,, phe la felicità non è pofta nells 

fola 



D K t t A B 1 L X e I T a\ 'aj 

fot» virtù ^ cosi dovYebboiio effi coflcedtrci ) che non 
è pofta Acl piacc]^ folo^. 

€ A p. I r. 

ta feliciti nott è fo/la mila fòla virtù • 

SE la felicità fofle pofta nell» fola virtù > come 
vollet U Stoici) arfegiiirebbe^che baftar doveift 
ali' uoiQX) la virtù^ fok , e q«iefta avendo ) mm altro 
gli reftafle da defiderare ; e pure gli refterebbe da 
defiderare la fanità, che è cofa diftiota dalla virtù) 
e fimilmente la robuftezza ) e la bellezza ; et oltre 
a ciò le ricchezze > gli onori 5 i piaceri $ che trotf 
fono virtù; dunque non è da concedere) che lafe^ 
licita fia pofta nella virtù' fola. E per verità chi à 
colui )^ che potendo cfler fa piente o con (anità y o 
fenza > non voiefle anzi edere un fapiente fyno^ che 
uo (àpiente ammalato i 

E certo la> fanità è^ un benC) votendcflagli uo^ 
mini per lei ftéffii » non per altro fine ; e cosi pud 
dirfi della bellezza » delle ricchezM ) degli onori v 
Ora fé quefteoefe mancaifero al virtuofo » come ipef^» 
fé volte mancano > chi direbbe ) che egli fòffe feli* 
c€ ) mancandogli tanti beni? Pure non gli manche^ 
0bercbl)e la virtù; dunque la virtù non bafta allato 
felicità. 

Tu dirai: li Stoiol pur negarono che la fairi^ 
^ fofle uà bene; e lo fteflb fecero deUa robuftrz* 
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za ) e della bellezza ; e fimilmeote delle ricchezzéi 
degli onori » dei piaceri ) e degli altri doni della 
fortuna » volendo effi , che niuna* altra cofa fofle da 
annoverarfi tra i beni j /uori folamente la virtù • Il 
che fé è vero ^ colui ,che avrà la virtù ^ avrà ad un 
tempo jfteflb «tutti i beni ) e per confegucnte nulla 
gli iDan(;herà • 

:ìo irìfpondo , che li Stoici non vollero chiamar 
beni né la fanicà) né le altre cofe fopraddette, ma 
le chiamarono però comode , e degne d' eflere pre« 
fei^ite ai loro opppfti,.ed\eirere con diligenza prò* 
cacciate ; il che facendo Jafciarono a quelle cofe 
la naturale V eflenza del bene; levarono via folo 
il nome* In fatti che altro è il bcne^ fé non quel- 
lo ) che è da eflere preferito al fuo oppofto ) e da 
eflere voluto ^ e da eflere procacciato ì Poco dun- 
que importa , che li Stoici chiamaflero la fanità un 
bene ^ ovvero un comodo , eflendo di quefte voci 
un fentimento medefimo.. E Te r infermità) e il do- 
lore ) e la povertà > e V ignoipinia non vollero chia* 
mar mali) ciò è nulla; perciocché le chiamarono 
incomodi ^ che è quello fteifo . 

pira taluno . L'uomo fapiente defidera la fani* 
tà , e Ì9 ricchezze , e le fcicnzc per potere cfcrcì- 
tar la virtù; dunque non è vero» che tali cofe fi 
de(iderino ) e fi vogliano per ior medcfime . Rifpon- 
do efler vero , che il fapiente defidera tali cofe ) 
perchè fervono alla virtù ; ma le defidererebbe an- 
che' fenza quefto • Due ragioni dunque ha r uomo 

fa- 



De 11 A E E L ic IT a'. 25 

favio di defiderare la fanità; e perchè ella è defi« 
derabile per fé ftefla , e perchè ferve alla vìrtù> che 
è un' alira cofa non meno defiderabile . 

GAP. V. 

Come dlcaji^ la felicità ejfer pojla nella 
contemplazion d* un* idea. 

Platone diftolfc gli uomini da tutte le cofe ter* 
rene) e gì' invitò alla contemplazìon d' un' 
idea) nella quale fé av^fler potuto mirare una vola- 
ta ) diflfe ) che farebbon felici • Pochi fì invogliaro* 
no d' una felicità cosi attratta. Noi però dichiare* 
remo 1' opinione di quel grand' uomo ) e comincie* 
remo da più alti principi a quefto modo • 

Tra le molte idee , che ci fi parano dinanzi al* 
la mente) n' ha alcune ) che fi chiamano fingolari| 
et altre 9 che fi chiamano univerfali • Le fingolari 
fono quelle ) che ci rapprefentano le cofe fingolari| 
come 1' idea del tal' uomO) per eferopio di Giulio 
Cefare ; le univerfali fono quelle ) che ci rapprefen* 
tano certe forme attratte ) che apparifcono non itu. 
una cofa fola^ ma in molte; come V idea dell' 
uomo in generale > per cui ci fi rapprefenta non un 
tal' uomo, ma la natura, e la forma attratta dell' 
uomo, la qual apparifce in tutti. E cosi è 1' idea 
del cittadino* in generale , che ci rapprefenta nofi 
un tal cittadino , ma una certa forma attratta , che 
Tom. IV. D ap» 
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tpparifce in tutti \ cittadini . E tale è l' idea del bello in 
generale , o vogliam dire della beltà , e V idea del buono 
in generale^ o vogliam dire della bontà et altre infinite* 

Credono molti metafifici) che le idee univeifa- 
li fì formino cavandole) et aftraendole dalle idee fin- 
golari ; e per ciò attratte le chiamano ; e fpiegano 
Ja cofa in quefto modo • Veggendo noi molte cofe 
(ingolari ci fermiamo talvolta in quello ) che è co- 
mune a tutte ) fenza penfar punto a ciò ) che è pro- 
prio di ciafcheduna; e allora è) che ci rapprefen- 
tiamo nella mente una certa forma comune , ca- 
vandola dalle cofe Angolari , e formiamo 1' idea u- 
niverfale • Così veggendo molti uomini Angolari ) 
Cefare ) Lentulo ^ Trebazio , e confiderando in efli 
folamente V efler d' uomo , che è comune a tutti y 
ci formiamo nell' animo un' eflenza umana attratta 
da tutti gli uomini) e quella è un' idea univerfale. 
A quetto modo ragionano i più dei metafìfici ; e fi 
credono ) che quelle forme attratte non abbiano fuf- 
f>ftenza niuoa nella natura ) e fol tanto fieno nelP 
animo noftro ) e in quanto da noi (i concepifcono • 

Ma Platone , il qual folo vai più ) che tutti gli 
altri ) ha creduto il contrario ; et ha voluto , cho 
le nature attratte fieno e fuilittano non negli animi 
nottri , ma fuori; e foflTero anche prima, che fi con- 
cepiflero ; e quette effere eterne et immutabili , non 
rittrette da luogo né da tempo; alle quali rivolgiam 
r animo per un' avvilo ) che ce ne danno gli ogget* 
ti fingolari) fecondo che a aoi fi prefentano; onde 

4l 
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ci pare di trarle > e pigliarle da effi ; ma le abbia* 
ino d' altronde . E fecondo una tale opinione non 
è da credere ) che la beltà) la bontà, e le àltrt^ 
.«fienze ) che attratte ù chiamano) per nói (i formi* 
nO) e fieno fol tanto, quanto da noi fi concepifco* 
no ; perchè né fi concepirebbon da noi 1 fé già non 
foflero; né noi le formeremmo giammai cosi per- 
fette) come le veggiamo, £ quefie fono le idee 
tanto famofe di Platone • 

Ora accodandoci al propofitO) è da fapere)ef- 
fere fiata fimilmente opinion di Piatone) fofienuta 
da lui con molte ragioni ) che le ànime noftre fo& 
fero prima) che noi nafceflimo ; e che a quel tem- 
po ) eflendo libere e fciolte da' legami del corpo ^ 
vedeflero molto chiaramente le idee , che abbiamo 
detto ) né in altro fi efercitaflero ) che nella con« 
templazione di effe ; per le quali apprefero fin d* 
allora tutte le fcienze; benché immerfe pofcia ne" 
corpi appena fé ne ricordino. E come volle ^ che^ 
le anime noftre foflero prima ) che noi nafceflimo ; 
così anche foftenne con molte ragioni ) che ) noi 
morti) dovettero V anime rimanere; le quali ) fé nel 
corfo di quefta vita aveflcro rettamente operato ) e / 
con virtù ) farebbono ricevute di nuovo tra le idee; 
et appreifandòfi maflimamente alP idea della bontà, 
e contemplandola ) e godendofela ) farian contente) 
e felici • Così Platone levò la felicità da quefta vi- 
ta ) e trasferilla ad un' altra ) facendola confiftere 
nella contemplazioo d' un' idea , Né credo ) che al. 
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tra cofa più nobile ^ né più magnifica fia ftata mai 
detta in filofofia • 

Ne è r opinion di Platone ) ficcome io giudi- 
co 3 tanto oppofta air opinion d' Ariftotelc , quan- 
to alcuni fi perfuadono; imperocché, come appref» 
fo vedremo f quefti due gran filofofi non fon contra* 
t] tra loro di opinione > ma fanno due diverfe qui- 
ftioni • Ad ogni modo , benché poteflero le due feo- 
tenze di leggieri comporfi, e tenerfi amendue per 
vere ; non molto piacque ad Ariftotele quella PIa« 
tonica felicità ; e principalmente fi rivolfe a levar 
via 1' idea attratta delle bontà con V argomento ^ 
che fegue . 

Acciocché fi defle V idea attratta della bontà , 
bifògnerebbe , che tutte le cofe , che noi diciamo 
buone 5 avefifer comune non folo il nome , ma an« 
che una certa forma di bontà 5 che fofle in tutto 
la medefima ; poiché quetta forma tratta fuori , e 
fveka ) per cosi dire , dalle cofe fingolari , farebbe 
appunto r idea della bontà . Ora quante cofe dicia« 
mo buone, le quali però niente hanno di comune, 
fé non il nome ? Chi dirà eflere la medefima forma 
di bontà nella virtù, e nel cibo, benché buoni fi 
dicano e V uno , e V altra ? Così argomentava Art 
fiotele molto fottilmcnte contra il fuo maettro » 
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C A P. V I. 

La felicità è pùfla nella fomma di tutti % beni | ehi 
eonvengonù alla natura^ 

Dlccndofi, la felicità efler pofta mila fomma di 
tutti i beni , che convengono alla natura delP 
uomo y pare che niente venga a ftabilirfi ^ fé prima 
fiOD fi ftabilifca s quali beni fieno quelli , che alla 
satura delP uomo fono convenienti • Imperocché 
anche gli Epicurei potrebbon dire, la felicità effev 
pofta nella fomma di tutti i beni , che convengono 
alla* natura dell' nomo , riducendogli tutti al piace- 
te ; e fimilmente potrebbon fare li Stoici ) ridaceli* 
dogli alla virtù ^ e i Platonici alla contemplazione. 
Ma prima di ftabilire quai fieno i beni » che con<*^ 
vengono alla natura deli' uomo par , che debba fta« 
bilirfi , qual fia quefla natura ; ciò che £ece con af* 
iai beli' ordine Ariftotele r 

E' dunque T uomo^ fecondo A ri ftotele^ per na- 
tura fua compofto d'^ ^ima^ e di corpo; e tate ef* 
fendo ha bifogno fervirfi quafi continuamente di co- 
fe efirinfeche • E ciò^ pofto chi non vede « che alla 
natura di lui fi convengono cosi i beni deiranimo^ 
come quelli del corpo, et anche gli eftrinfeci 1^ e 
però convenirglifi le fcienze ) le virtù morali, la fa- 
nttà 1 la bellezza , gli onori « le ricchezze s e gli al- 
tal doni della fbitimai Eflcnda danese b felicitila 

po« 
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pofta della fonma di tutti i beni > che alla natura 
convengono i bifognerà dire , che ella fia pofta nel- 
la fomma di tutte le fopradette cofe» 

Ma la natura àeir uomo vuoili corfidcrare an- 
cora più fottilmente ; perciocché alcuni hanno vo- 
luto riguardar V uomo > come folitario , e non ap- 
partenente che a fé fteflb ; ed altri hanno voluto 
confiderarlo ) come nato non folamente a fé fte^O) 
ma anche alla repubblica ; ed è cofa chiara , che^ 
fecondo quefte diverfe confiderazioni bifogna anco- 
ra ftabilire fini diveifi; eifendo altri i beni , che con- 
vengono al folitario > et altri quelli) che conven- 
gono al cittadino. 

£ qui entrerebbono due quiftioni diverfe in 
vero r una dall' altra > ma però tra loro congiun* 
tlffime ; cioè fé V uomo fia compofto d' anima 3 e 
di corpo ; e fé fia nato alla focietà ; perchè febben 
pare 3 che Ariftotele non ne dubiti > non è però da 
fprezzarfi V autorità di Platone ) il qual volle, che 
r uomo non foffe altro ) che V animo , rè più il 
corpo gli appartenefle di quel , che appartengono i 
ceppi al carcerato. E in verità che altro poteva e* 
gli dire ) confiderando , che V animo , appreflb la 
morte , fi rimarrebbe in eterno fenza il corpo ? Cer- 
to che la naturai ragione non altro poteva infegnar- 
gli. Che fé 1* uomo non è naturalmente corporeo, 
come potrà egli dirfi 5 che fia naturalmente ordina- 
to alla focietà ? La qual non gli appartiene fé non 
quanto | eifendo egli nella prigione del corpo , gli 

con* 
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convien di vivere per qualche tratto di tempo con 
altri prigionieri a lui iimili . Cosi Platone • 

Ma Ariftotele confiderava 1' uomo , come cona- 
pofto naturalmente d' anima e di corpo, e Io invi, 
tava alla focietà • Però non è da maravigliarli , che 
Platone proponelTe air uomo una felicità , et Ari- 
ftotele un' altra ; imperocché condotti da principi 
diverfi cercarono cofe diverfe , quegli la felicità del 
folitario , e quefti dell' uom civile. 

In fatti avendo poi Ariftotele dìvifa h felicità 
in due; in quella del folitario> e in quella dell' uom 
civile ) chiamò la prima BAoptìTiHriv , noi diremo con- 
templativa ;. e la fece coniiftere uella contemplazio- 
ne né più né meno , come Platone avea fatto. E . 
quefta felicità tanto apprezzò, che 1' antepofe sut 
quell' altra dell* uom civile ) come più^ nobile di ef- 
fa) e più predante) e degna folo delle forme fepa- 
rate , e delle inteliigrnze fempiterne . L' altra poi , 
che egli chiamò ^roX/riK^ ) noi diremo cittadinefea ) 
o civile) volle egli) che foSèi quantunqijc n>en na<< 
bile ) tuttavia più coi^fentanea alla natura dell' ua- 
ino ) e la ftabili ) come fopra é detto , nella fon»* 
ma di tutti ì beni , si H' anima) come di corpo ) e 
di fortuna: e a qu«fta felicità chiamò gli uomini.|. 
lafciaado quella platonica beatitadine agli Oli.. 
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C A P. V 1 1. 

La ftlieità civile è pofta principalmente nelP > 
efercìMO della virtù • 

ESfendo la civilt felicità pòfta nella fomma di 
molti beni, come fopra t fisico detto, potreb- 
be alcuno voler fapere , in qual di effi (ia pofta prin* 
cipalmente; et io rifpondo , efler pofta principal- 
mente neiP azion ragionevole , e virtuofa ; eflendo 
quefta qaella che principalmente fi conviene alia na« 
tura dell' uomo . Nel che mi fcrvirò deli* argomea- 
co d* Ariftotele. 

Niente più fi conviene al fonaCore^ in quanto è 
fonatore , che fuonar bene ; e al danzatore, in quan- 
to è danzatore , che danzar bene ; e al cavalcato- 
re , in quanto è cavalcatore , che cavalcar bene ; e 
iimilmente ad ogni profeflbre , in quanto è talC) nien- 
te più fi conviene , che efercitar bene la profeffion 
fua. Or chi non vede la profeffion propria dell' uo- 
mo , impoftagli dalla natura | non altro eflere , che 
fcguir Ja ragione? Se ciò gli fi leva, non fi diftin- 
guerà più dalle fiere « Par dunque che niente p^ù gli 
convenga , che far le azioni ragionevoli , e virtuo- 
fe ; e queftò efercizio principalmente fi ricerchi alla 
felicità. 

E perchè T azion virtuofa può eflcr fatta in 
4ue maniere , per abito, e fenza »bito;e facendofi 

per 
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per abito 3 fi fa facilmente; faccrvdofi fenza abito, 
fi Fa difficilmente , e con pena ; però è chiaro , cèe 
alla felicità quella azion ii fkhiede , <he fi fa pei 
abito; imperocché non eflendovi V abito ^ V azion 
farebbe faticofa ; e la felicità non vuol fatica • Co- 
^ argpmentaya Ariftotele, contro cui diie ragioni 
fono date mofle , alle xjuali i)revemente rifponder«- 
mo* 

E prima hanno detto , ogni azione efler dircN 
ta a qualche fine; come dunque potrebbe porfi In 
nna azione la felicità , la qual non può efier diret- 
ta a niun fine 5 eflendo efla il fine ultimo > E quel* 
li) che cosi argomontano ) non.abbaftanza intendo» 
no quel, che dicono; e non veggono , che il finct^ 
dell' azione può eflerc o fuori dell' azione, o nell' 
azione ifteffa • Spieghiamo quella diftinzione , 11 fi» 
ne può eflere fuori dell' azione 5 come quando lo 
fcultore fa la ftatua; la quale ^ il fine , et è fuori 
deir azione ; e quindi è , che finita I' azione rima- 
ne tuttavia la ftatua « AI contrario può il fine efie» 
re neir azione iftefla , come quando uno balla per 
foUazzarfi , li cui fine i il follazzo , che è pofto 
neir azione ftefla del ballare; e quindi è , che cef- 
fando il ballo ceffi il follazzo • L' azione , il cui 
fine è in lei ftefla, può dirfi infieme azione e fine 
facendofi non per altro , che per lei fiefia • £ tale 
è r azion virtuofa, la quale, chi la facefie per al. 
tro fine che per uf^r virtù, non farebbe più azion 
virtuofa , Però ben difle Arinotele nel libro fe-^ 
Tom. IV. E fio 
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fto S(rrt^Jf «ri/rif ]} tv^f§^U TÌXo9^ la ftefla axion boona è 
fi ne • £ s' è così , perchè dabiceremo noi di dire f 
che ncir azion virtuofa fia principaloicnte ripoftala 
felicità? La quale per quefto appunto » cbc non è 
diretta ad altro fine > può dirfi fine a fé ftefia j il 
che fimilmente deli^ azion virtuofa fi dice. 

Altri poi hanno fminuito V argomento d' Ari- 
ftotele ) facendolo valere troppo più che non con- 
venivr; e 1' hanno piegato e rivolto a quefto mo- 
do* Niente può convenire al fonatore> inquanto c^ 
gli è fonatore , ti non il fonare ; né al danzatore i 
inquanto egli è danzatore » fé non il danzare ; né 
al cavalcatore, inquanto egli è cavalcatore) fenmi 
il cavalcare; dunque fé noi feguiremo gli fteffi efem- 
pf ) bifognerà conchiudere , che niente convenga air 
niomo > inquanto egli è uomo > fé non 1' azion ra« 
gione V ole V e virtuofa ; il che dicendo i bifognerà 
anche dire 5 che la felicità non fia poAa in altro ) 
che nella virtù , e ci accofteremo alii Stoici. Io pe- 
rò rifpondo a qiiefto modo • Egli è il vero 1 che al 
fonatore , inquanto è fonatore, altro non fi convie- 
ne Te non il fonare; ma ciò accade , perchè il. fo- 
natore, inquanto è fonatore, altro non è che fona- 
f ore ; e Io fteflb dicafi del danzatore , del cavalca- 
tore , e degli altri • £ fimilmente fé V uomo , in- 
quanto è uom^i , non foife altro , che ragionevole, 
niente altro gii fi converrebbe , fé non V azion vtr- 
tQofa; ma eSendo egli ancora compofto d' animai e 
di corpo, e però nato alla focietà, e chiamato a- 

gli 



Dilla Fi licita'. ^5 

gli uffici del cittadiop , non è da maravigliarfi , té 
oltre r azioo virtuofa gli coavcngaoo eziandio aU 
tri beni » fanità y bellezza > onori , feoza cui fiat 
non potrebbe la felicità » alla quale licercafi princu 
palmente la virtù^j ma non bafta. 

C A P. Vili. 

Se fcfa uno tfcre fiù felice di jm" altre • 

LI Stoici , I quali ponevano la felicità nella fola 
virtù) uguagliando tutti i virtuofi uguagliarono 
eziandio tutti i felici. E ciò fecero 1 perchè aven- 
dofi immaginata una certa virtù perfcttiffima e</pm« 
ma ) di cui ninna potcflfe efler maggiore » vollero 
chiamar virtuofo ^ e felice folaroente colui , che^ 
quella avefle acquiftata ; e quelli , che noi chiamia- 
mo virtuofi , e felici) e che non giungono a queir 
lltiffimo grado, gli chiamavano effi) non virtuofi | 
ma vicini alla virtù ) né felici , ma vicini alla feli- 
cità. E a quefto modo non dovca certo parer lorO) 
che uno potefle efiere o più virtuofo 1 o più felice 
d* un* altro. 

E fimilmente infegnavano^ non poter' T uno ef* 
(er deir altro più miferO) ma tutti i miferi efler mi- 
feri egualmente; confiftendoi fecondo effi y la mife* 
ria neir eCer privo della fomma , e perfcttiffima fe- 
licità, nella qual privazione tutti i miferi fono e» 
guali i Né vai | che V uno fia più vicino alla felici- 

E a tà, 
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tà , che r altro ) pokhè non giungen^vi niao> di 
lorO) ne fono egualmente pri?i amendue. E qui va- 
le vanii dell' efempio dei (bmmerfi>iqaali egualmen* 
te annegano I o fieno fott' acqua cento piedino ut^ 
palmo folo ; non avendovi altra differenza » fé no» 
che qiielli) che fono piò giù, fon più lontani dalla 
Calvezza I e quelli , che fon più alti) veggono la k>f 
falvezza più vicina ^ et afibgano eon maggiore ipe« 
ranza • 

I Peripatetici ragionarono à^ una maniera pia 
popolare, e feguendo Arinotele fi rifrro degli Stoi- 
ci ; imperocché avendo conftituito la felicità oella^ 
fomma ài molti beni }. voliera , che dovefie chia» 
narfi felice non (blamente colui , che tatti gli zvcC* 
fé ) e iti grado fommo, il qual veramente feliciffimo 
dovrebbe dirfi* , om anche colni , che ne avefle moK 
ti , e in grado eccellente , benché alcuni gKcne man- 
caiTero. E certo quefta è P ufanza del parlar co* 
mane intorna a tutte le qjjfalità ; che non fi dice^ 
caldo o bianca folamente quel corpo > che ha tat^ 
fi i gradi del ealofet, o della bianchezza, ma quel* 
lo ancor > che ne ba molti ; né fi dice eloquente 
fola colui ) che hsL , tutte te parti delP eloquenza y 
na qiuello ancora , che ne ba confeguita molte , é 
in efle fifplende • Potendo dunque uno aver più be« 
Bt , che vtxC altro , e quegli fteffi beni y che ha V aN 
tro , avergli in grado maggiore y perciocché può uno / 
dier più forte, e più: temperante, e più^ liberale, e 
più manfuetò, e più corteftì e pi^ fano, t più ro« 
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btffto f e più bello » che un' altro ; quindi èj fecon* 
do i Peripatetici ^ che V uno pofTa dirli più felice^ 
deli^ altro • E par bene , cbe li Scoici , allontanane 
éofi dall' ufo del parlar comune y mutaflero piatto^ 
fto i nomi i che le itntenze • 

Sebbene farebbe anche da vedere > £e quella lo« 
fo felicità perfettiflima > e fomma ^ di cui ninna nNig*^ 
giore può darfene ) non iia un' immaginazione dei. 
lutto vana) e di fila natura imponibile; perciocché 
effendo la felicità dell' uomo neceflariamente finita> 
come quella, che dee proporarionarli all'' uomo ftef« 
fe ; il volerfela immaginar tale^ che non ne poffa. 
eifere una maggiore, egli è lo ftedb , che volerfi 
immaginare una cofa finita i di cili'-^tltca maggiore 
dkr noir fi pofla . E ficcomie una linea finita noli 
può mai effere tanto lunga ^ cdie non poffa darfent 
una più* lunga; nò un numero finito tanto grande i 
cbe Don pofla dar/ène un più grande ;: cosi né pure 
una temperanza finita può eflere tanto grande > nhr 
una giufti^sia , né una prudenza , né una beltà, né u» 
na forza , che non poflà darfene una maggiore • Mi^ 
di quefie cofe fi compone I^ umana felicità « Egli par 
dunque , che ninna umana felicità pofla eflere cosi 
grande ) che ntun'' altra maggiore dar (e ne pofla • 
Però veggao' lì Stoici 5, proponendo a gli uomini n^ 
na felicità perfettiflima , di non propor loro uaa fc« 
licita imponibile • Concediamo dunque quefta fom^ 
na felicità . cbe effi dicono , a qualche Dio; e lafcia^* 
mo, cbe gii iiomim g^aref^at poflao tra loro qual 
fia più felice 1 e qual meno • CAPi 
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C A P. I X. 

Pelle ffarìe maniere di beni # . 

ESfendofi detto , che la rdicità civile è polla nel* 
la fomma di tattici beni , che convengono alla 
natura ^ farà cofa molto comoda a gli oratori | et z 
poeti eziandio , e a tutti quelli i che entrano a par- 
lar d' affari, V aver ridotto la moltitudine dei be- 
ni a certe clafli per poter ragionarne} fecondo le 
occafioni » diftintamente ) e con belP ordine . Et a 
filofofi è cofa anche neceflfaria 9 dovendo effi trat- 
tarne partitamente ) giacché fi fanno maéftri di fe- 
licità; benché però fra tutti i beniiond'eA è com. 
pofta I non fi degnano d* ordinario di fpiegar* altro 
che la vitti. 

E già tra il popolo è introdotta una certa di« 
Yifione non del titto cattiva , per cui dividonfi i 
beni in tre fpezit , dicendofi altri beni d' animo | 
altri beni di corpo i et altri beni di fortuna • La qual 
divifione per le coft dette di fopra abbaftanza può 
intenderti • 

£^ poi un' altra divifione alquanto più fottile i 
per cui dividonfi i beni in dilettevoli ^ et onefti • 
Nei dilettevoli fi cerca il piacere ; negli onefti fi 
trova il piacere fenza cercarlo ; perciocché V azio- 
ne onefta fi fa y non perché rechi piacere > benché Io re* 
chi . Il che meglio fi intenderà | come avremo trat- 
tato delle virtù • II 
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Il popolo ) che non è avvezzo |;ran fatto t 
pcnfar bene, e rettamente, fuole aggiungere unv^ 
terza clafle di beni y che egli chiama utili , e fax la 
divifione di tre parti. Ma non s' accorge, che quel* 
la cofa , che noi chiamiamo utile , non è bene in 
fé ftefla , ma è più tofto un mezzo , che ne condu* 
ce a qualche bene, o fia quefto il piacere , o la vit* 
tu. Chi chiamerebbe utile ciò, che non fervifle né ali* 
uno , né air altra ? Non debbon dunque le cofe uti* 
li numerare tra i beni , come le dilettevoli , e le^ 
onefte; che fé la divifione piace al popolo, potrà 
r oratore fervirfene , non dovrà fervirfene il filo* 
fofo « 

£' ftata quiftione tra i fiiofofi , fé 1* azion difo« 
nefta pofla effer mai utile • E certo fé afcolteremo 
li Stoici , non può« Impcrocclué utile é quello, che 
ne conduce in qualche modo alla felicità. Ora ef* 
fendo , fecondo effi , la felicità pofta nella fola vir* 
tu , a cui fcQza dubbio non può Inai condurne V a» 
zion dìfonefta , ne fegue di neceflità , che V azioà 
difobefta non pofla giammai efler' utile. Ma quefta 
ragione farà nulla , qualor fi neghi , che la felicità 
confida nella fola virti^, 

Confiftendo dunque la felicità nella virtà e nel 
piacere congiunti infieme , pare , che debba dirli u« 
tile tutto ciò , che ne conduce o al piacere , o al* 
la virtù; ma non già ciò, che fcorgendoci all' una 
ci allontana dall' altra. £ tale fi'é 1' azion difone- 
fta, la quale fé adorna la felicità d^ alcun ditetto, 

la 
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la guada e la corrompe con la difoneftà ; e levati- 
do air iiomo lo fplendore della vìrtà > lo rende co- 
^ brutto e deforme ) che niun piacere abbellir lo 
potrebbe » et ornarlo abbaftinM • Pongafi dunque^ 
fuor di dubbio, niuna azion difoneftà poter veramen- 
te 4tirfi utile « 
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PARTE SECONDA 

DELLA VIRTÙ MORALE IM GENERALE 
C A P. I. 

Dell* oneflà. 



T. 



Ra le molte ^rità , che fi paran dinanzi al* 
la mente) n' ha alcune) che fi chiamano fpeculati* 
ti ve ) et altre 5 che fi chiamano pratiche. Le Tpe* 
culative fon quelle , che ci moftrano una certa co« 
fa eflere in certo modo > e niente impongono y che 
per noi far fi debba ; come quefta : i pianeti girano 
intorno al fole ; e quefta : V aria è grave; e quefta: 
ogni triangolo ha tre angoli eguali a due retti ; che 
tutte fono verità fpeculative. Le verità pratiche fo« 
no^ quelle } che ci impongono di far qualche cofa; 
come quefta: bifogna dare ajuto agli amici; e que« 
fta : la parola data è da mantenerti ; ed altre • 

Siccome tra le verità fpeculative n' ha di quel* 
le ) che fi conofcono per fé fteife > e fi tengon pec 
vere ) quantunque non fene adduca prova niuna, an* 
zi fi aflfumono effe a provar le altre ; onde princi* 
pi fi chiamano ; così parimente tra le verità prati* 
che n' badi quelle ) che fi manifeftano per fé medefime> 
fenza aver bifogno di dimoftrazion niuna, anzi da 
effe argomentando fi raccolgono tutte le altre 1 
TQm^ IV. F onde 
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onde prime verità pratiche poflTon dirfi • 

Quefte prime verkà pratiche con tutte le altrei 
che da cfle argomentando fi raccolgono , fono ciò j \ 
che comunemente fi chiama oneft^ ; e tutte fi di» 
con regole dell' onefto; e quelle prime principi dell' ' 
onefto , et anche principi- della morale • ) 

Pirrone, che viflfe circa i tempi d^ Ariftotelc , ^ 
e Ariftippo » che fioir alquanto prima , negarono , I 
che fi deflero quefte prime verità pratiche, le quali 
fi manifeftino da fé medefime. Cosh togliendo i prin- 
cipi levaron vja tutto 1' onefto . Lo fteflfo hanno 
fatto a quefti ultimi fecoli due famcfi empi , noii^ 
del tutto ignoranti y Hobbes , e Spinoià ; i quali fio- 
come hanno levato i principi della, morale , cosi 
potevano per la ftefla ragione «tor di mezzo anche 
i principi fpeculativi > e in quefto modo render vsl^ 
DO ogni umano difcorfo ^ anche il loro • 

Ma dirà alcuno. Se fi defle quefto onefto ^ che 
voi dite , dovrebbono le medefime cofe tenerfi per 
onefte in tutti i tempi ) e da tutte 1« nazioni ; t^ 
pure altre cofe fono ftate tenute per oneftie in uà 
tempo, ed altre in un' altro; et anche diverfe na« 
zioni giudicano diverfamente ; e noi deteftiamo ora 
certi amori , i q^iali fi dice > che in Grecia a tempi 
di Socrate furono ftìmati onefti; dmiqiie 1' onefto 
non è già egli una certa verità , che fi manifefti ; 
è più tofto un 'nome, che gli uomini vanno impo* 
Qfndo ora ad una cofa^ et ora ad un' altra a pia^ 
CCS loro,. 
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Et io rifpofido a quefto modo . Benché tante 
e tanto varie (kno le opinioni intorno alle regole 
dell' onefto » non per quefto vuol dirfi ) che efle re* 
gole dipendano dal capriccio degli nomini 5 e non 
fieno per fé ftefle; perchè anche delle verità natii* 
Tali potrebbe fimilmente dirfi , che dipendano dal 
'capriccio degli uomini) confiderando le infinite di(^ 
ièniioni dei fifici. E ì metafifici quante dilfenfioni 
hanno ? né però credono , che le loro proporzioni 
dipendano dal capriccio • È lo fteflb avviene in tut- 
te le fcienze • 

Di che credo io due eflere le ragioni ; la pri« 
ma (i è ) perchè procedendofi in ogni fcienza dai 
* principi alle confeguenze per via di argomentazio» 
nC) non tutti argomentano rettamente) e però di« 
fcordar debbono nelle confeguenze. La feconda fi 
è) perchè tra principi fteflì n' ha alcuni alquanto 
aftrufi e fottili) de' quali non può accorgerfi fé jioq 
chi è d' alto ingegno , e vi pon molta attenzione « 
Quanti princìpi hanno i matematici ) e i fifici ) e i 
metafifici ftefii ) che sfuggono facilmente ) e fi na« 
fcondono \ Potendo dunque a-venire ) che alcun^ 
principio fi manifefti ad uno ) non ad un' altrO) qua* 
lunque volta ciò avvenga ) dovrà feguirne diflen* 
fione ) e varietà • 

Né diremo per quefto ) che le vetità non fufli- 
ftano per lojr medefime ) e che pofiano cangìarfi a 
piacere) mutando e principi) e confeguenze a vo- 
glia noftra . Che fé ciò non fi dice neli' altre fcien* 

F 2 ze , 
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2e ) percbi dovrà dirfi nella morale ì la quale fé ha 
alcun principio non ben noto a tutti) come hanno 
anche le fcienze fpeculative )y ne jia però molti do« 
tifliroi 5 e che ninno ardirebbe negare • Chi neghe- 
rà ) che ben fia far bene ad altri , potendo farlo ? 
Chi dirà » che la parola data non è da mantenerfi > 
Chi negherà quefta verità ^ che convenga all' uomo' 
di dire il vero ; fé quegli fteifi ) che la negano, in- 
tendono di dire il vero y negandola ; e per quefto 
appunto la negano? Tanta è la forza ^ della verità^ 
e deir onefto • 

Che fé i fanciulleichi amori de' Greci furono 
in alcun tempo detti onefti ) ciò forfè fu » perchè 
onefto (i chiama anche quello , che > quantunque^ 
cattivo in fC) tuttavia non' è condannato dalle leg* 
gì della città , et è facilmente compatito dagli uo- 
mini, e non reca difonore; ficcome veggiamoora^ 
che fé una giovane donna , effendo libera, ami fo- 
cofamente un giovane parimente libero , fi dice T 
amore cifere onefto . non perchè fia buono ^ e me- 
riti laude ; ma perchè le leggi della città noi con- 
dannano,, né reca difonore alcuno 5 et oltre a ciò 
vuol compatire la gioventù; ma non per tanto i fi- 
lofofi il difapprovano • Così può eflere^ che gli amo- 
ri de' Greci fi diceifero onefti per fimil modo . £ 
parmi d* aver letto nel famofo convito ,. che eifen* 
dofi mefla Socrate a federe vicin di Fedro , forrif«- 
ro tra loro i convitati ; ciò che è pur fcgno , che ^ 
quel focratico amore f quantunque non difonotalfe 

l'uo- 
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r uomo, né fofle punito dalle leggi , pure avefle 
appreflo loro alcuna fconvenevolezza e deformità. 
Non è dunque da credere , né che i Greci ftimafle- 
ro buoni quei cerei loro amori ; né che 1' onefto fi 
fiabilifca cosi a voglia ^ et a capriccio degli uomi- 
ni ; altrimenti potrebbe dirfi lo fteflo* eziandio de' 
principi di tutte le fcienze. 

GAP. IL 

Delle Leggi, 

LBgge altro non è ) che un ordinanza , la quale^ 
prefcrive agli uomini qualche cofa da farfi , e 
che efli fon tenuti di oflervare ; così che oflervandola 
fanno bene ) e meritan lode e approvazione ) e non 
oflervandola fi rendon colpevoli ) e fono degni di 
biafimo e di caftigo • La legge poi fi divide in na- 
turale, e civile) lebben la civile nafce e proviene 
dalla naturale . 

La legge naturale confitte nelle regole dell' one^ 
fto ; né folamente in quelle prime , che fi qhiainan 
princìpi) ma anche in q^uelle altre , che da princi* 
p} per argomentazione fi raccolgono • E tali regole 
fono veramente leggi ;. poiché manifeftandofi per ef- 
fe e dichiarandofi , che la tale o la tal cofa dee 
farfi dagli uomini ) induccn negli uomini obbligazio- 
ne di farla ) e gli condannano, come colpevoli, fé 
non la fanno* E perchè fentonfi per una certa vo* 

ce 
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ce della natura j che le t>andii.ce ptr cosi dire e le 
promulga neir animo di ciafciieduno > perciò diconfi 
leggf naturali • 

la legge civile poi è un' ordinanza di qualche 
uomO) la quale ha forza di obbligar gli altri a far 
ciò ) eh' ella ordina • Come eli' abbia tanta forza , 
è da fpiegarfi diligentemente , perchè certo non pa- 
re ) che V abbia di natura Tua . Chi dirà che Speu« 
fippO) e Senocrate fieno obbligati di fare una cofa 
per quefto folo ) che Aleflfandro ha dichiarato pub- 
blicamente di volerla? Quel voler d' Aleflandro, e 
quella pubblica dichiarazione che autorità hanno di 
natura loro, onde poflano obbligare altrui f 

E fono oggidì molti , i quali > ridendoli dell' o« 
neftO) come le altre obbligazioni , cosi anche que- 
fia, di cui parliamo, fanno nafcere dall' interefle ; 
infegnando) che il fuddito dee obbedire al Principe 
non per altro , fé non perchè gli torna a conto di 
cosi fare. Secondo la qual opinione ceflando l'uti- 
le in colui, che obbedifce, ceflerebbe ancora 1' ob« 
bligazione , e dovrebbe il tutore, qualor credefle di 
poter farlo con Scurezza , ammazzare il pupillo, tor* 
nandogli ciò a conto. Ma quefta vile Filofofia non 
è degna degli uomini Italiani. 

E' dunque da avvertire , che 1' onefto , o to- 
gliam dire, la legge naturale obbliga gli uomini a 
mantener quello , di che fon~^nvenuti , e dove 
poflano, far ciò, che è neceffario al ben comune • 
Eflendo dunque neceflario al ben comune » che zU 

cuno 



DbLLA VrtTU^ MoUfALB InT GfkERAlE . 47 

cuno proponga i fuoi voleri pubblicamente ) e che 
gli altri vi fi foltomettano ; et eflendo di ciò gli 
uomini convenuti, ne fegue, c}ie fé colui) a cui 
fta , propone pubblicamente i Tuoi voleri ) debbano 
gli altri per legge naturale fottoporvifi , et obbedir* 
gli ; nò dee veruno per cagion del' proprio inrerefle 
fettrarfi all' obbligazione^. E di qui nafce latta V 
autorità de' Maeftrati , a quali propriamente non^ 
ebediamo noi, ma facendo ciò, che effi vogliono, 
obediamo alia legge immutabile, e fempitcrna dell' 
onefto . 

E" tanta il' autorità dell' onefto^ che coman* 
dà agli fteffi Maeftrati , imponendo altamente al 
Principe di intender fempre nelle fue leggi alla pub^ 
blica felicità; la qual dovrebbe egli procurare pfo« 
curando a' cittadini non fol le ricchezze , che tal» 
volta nuocciono, ma ancora, e molto più, la vir« 
tu , che fempre giova; nò dovrebbe voler* il bene, 
dei cittadini pef iftar bene egli, ma perchè ftieno 
bene i cittadini* 11 che fé facefieroi Principi, ob« 
bedirebbono all' onefto ; e comanderebbono agU 
uomini e governerebbono le repubbliche alquanto; 
negliot, che non fanno. ^ 
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Dell^ azìon virtuofa . 

'N' azione fatta fecondo le regole dell' oneHo 
chìamàfi virtuofa, eosl veramente, che quefte 
tre condizioni non le manchino, prima che fia fat« 
ta per volontà libera , poi a fine d* onefià , in ter- 
zo luogo con fermezza d* animo i ^ coflanza • Spie« 
^hiamo quefte tre condizioni ad una ad una . 

E prima bifogna , che V azion virtuófa fia fat- 
ta per volontà libera ; poiché le cofe , che fi mo- 
vono non per volontà , ma per altro principio, quan- 
tunque facciano operazion buona, non fi dice però, 
ctie facciano operazion virtuofa; né diremo virtuo- 
fa una pianta , la qual frondeggi, benché frondeg- 
giando faccia quel, che dee; ma noi fa per volon- 
tà* Et è ^nche neceflario , che P azione fi faccia^ 
per volontà libera , perchè nan fi dice mai azion 
virtuofa quella , che uno fa , eflendovi tratto da ne* 
ceffità . Ma dell' azione volontaria e libera diremo 
Ceparatamente ne- due capi, che feguono. 

Vuolfi in fecondo luogo , che V azion virtuofa 
fia fatta per fine di oneftà, il che fé non fofle, non 
potrebbe né men dirfi fatta fecondo 1' onefto; per- 
chè colui, che fa un' azione per altro onefta, ma 
non col fine di operare oneftamente , anzi riguar- 
dando folo I e intendendo al fuo comodo , par cer« 

to, 
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to t che adatti i' operazione più tofto al comodo ) 
che air onefto 1 e più operi fecondo quello^ che fe- 
condo quefto « 

Ricercai in terzo iuogoi che T azìon virtiio« 
fa (ia fatta con fermezza d* animo « coftanza ) il 

che- vuol dire , che colui » che la fa 5 4ee eflere di« 
k fpofto a farla ^ qualunque volta ragion lo cbiegga. 
t Cosi non fi filmerà azione jnolto virtuola quella ) 
[. che fa colui , il qual paga il 4ebito 1 che è picco- 
( lo) difpofto di non pagarlo 3 fé fofle maggiore ; per- 
chè coftui moftra di non volere gran fatto fcomo- 

i(. darli per V oneftà; e s* «gli V ama 5 gli manca quel- 
la la fermezza , che nelP amor G richiede • 
c< Non è alcun dubbio, che V azion virtuofa è 

i degna di laude , e di approvazione) « acquiftaquaU 
^ che merito a chi 1' adopera) Mndendolo tale ) che 

1 ben gli fta i fé ben gliene avviene .^£ quefta verità 
è tanto chiara per iè ftefla) e sfzmféA^y che può 
aver luogo tra i principi • Altre proprietà fi aflegna- 
no dell' azion virtuofa ) delle quali diremo appref- 
tóm Diciamo ora dell' azion volontaria* 

C A P. I V. 

DelP azlott loolontaria » 

Volontaria fi dice quelP azione ^ che unofa^ef* 
fendo mofib <ia un principio^ che è dentro di 
lui ) avendo confiderato le ragioni t)i farla ; e cosi 
Tom. IK G ere- 



50 PARTsSECaNDA 

credo 5 che voglia intendcrfi Ariftotele là» éove e*^ 
dice , il volontario effcr quello,^ < «p»^ i^ wr<3 ^©V^ 
Tct KaMMwra y iv oir ti irpi^i^ ; perciocché le fiirgolarì 
circoftanze > rà uaf iuecfrrx ,che debbon conofcerfi dall' 
operante 9 contengono appunto If ragioni) per cui 
dee ) o non dee operare • 

E certo è , che all' azion volontaria non bafta^ 
che fia fatta per un principio intrinfeco « fé tal prìt>- 
cipio non fi move per cognizione; altrimenti fi di- 
rebbe volontaria ancor la caduta di un corpo gra- 
ve, p^rovenendo da un principio intrinfeco, che è 
nel corpo ftelfo; la quài però non fi dice volonta- 
ria , poiché quel principio > ond' efla procede » non 
fi muove per cognizione, ma per altro. 

Quifidi é , che per la violenza fi rende V azio- 
ne involontaria , et anche per V ignoranza . La vio- 
lenza é quando fi fa un' azione contra il voler fiio 
per un principio eftrinfeco, che ne sforza; come fé 
uno fpinge il compagno , eflendo e£b fpinto da un' 
altro, a cui vorrebbe, né può refifterc; e in tal 
cafo r azione é involontaria, perciocché non pro- 
cede da principio intrinfeco . L' ignoranza poi é , 
quando uno fa una cofa, non fapendo bene quello, 
che egli fa, e non fapendo quello, che egli fa, non 
ha potuto efaminar le ragioni di farlo • E allora 1' 
azione é involontaria per mancanza di cognizione, 

E per togliere qualche ambiguità , che nafccr 
potrebbe ^n quefto luogo, non farà fuor d» propofi- 
to ragionare alquanto di quelle cofc , che fi fan per 

timo- 
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tinÓM) le quali da alcuni fi confondono facilmente 
con quelle , che fi fanno per vioienia • Aggiungere» 

{2; no poi alcuni avvertimenti intorno ali' ignoranza • 
Le azioni dunque > che fi fanno per timore s af» 
fin di sfuggire qualche grave fciagura , che ne fo* 
praftia) non lafciano per ciò di eflere volontarie; 

I imperocché partono da principio intrinfeco , e fi fan* 
no con pieniffima cognizione di ciò 5 che fi fa ; co* 
me colui, che getta le merci per timor del naufra- 
gio , il qual le getta movendofi da fé fteflb ) e co* 
nofcendo beniffimo ciò, eh' egli fa. La volontà dun* 
que eccitata dal timore non lafcia di eflere volon* 
tà • Però ben diflero i Giurifti : coaéfa voluntas vo^ 
ìuntas eft; t lì famofo Paolo: toaélus volui. Che fé 
Je leggi non hanno per volontario quello , che uno 
£a moflb da grave timore; e veggiamo che i con- 
tratti fatti per fimil guifa in moltiflimi luoghi fi ten* 
i;on per nulli; ciò non è, perchè P azione non fia 
in verità volontaria , ma perchè non è yorontarìa^ 
in quel modo , che le leggi richiedono al valor del 
contratto. Quefto volontario, che nafce dal timo- 
le , è detto da Ariftotele ^ molto faviamente volon- 
tario mifio, perchè per eftb vorrebbe V uomo non 
far ciò ^ che fa ; ma pure Io fa , volendol fare ; e 
volendo con difpiacere , pare in certo modo , che 
voglia infieme , e non voglia . 

Ma venghiamo all' ignoranza , circa la quale è 
da avvertire fecondo Ariftotele, che quello, il qual 
fa una cofa credendo di farne un' altra , non fem- 

G 2 pre 
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pre oper» contra fua voglia; perchè anche operan- 
do cosi) può far Cofa, che a lui poi piaccia di aver 
fatta i o almeno non gliene difpiaccia ;. ma fé co^ 
nofcendo T errore ^ trifto ne fia e fcontento » mo- 
ftra bene y che abbia operato contra il voler fuo^e 
V anione è fenza dubbio involontaria • 

Sona poi due divifioni deir ignoranza affai no* 
t€ nelle fcuole >, le quali fpiegheremo ora più tofto 
per non ometterle, che perchè debbano aver alcun' 
ufo in quefto noftra compendio.. 

Altra è dunque P ignoranza del gius, ovogliam 
dir della legge ;. altra è V ignoranza del fatto « L' 
ignoranza del gius è, quando uno conofce beniffimo 
r azione,, eh' ei fa; ma pure ignora la legge, fot- 
to cui cade tale azione; come uno, che porta V ar- 
mi per la città , e non fa ^ che ciò (ia vietato dal- 
1^ l^ggì • In quefto caio egli conofce 1*^ azione y ma-non 
tutte le circoftanze deir azione, non fapendo, che 
per efla viene a trafgredirfi la legge del comune; e 
fé r azione di portar T armi è volontaria ; non è 
però» volontaria la trafgreffione • L*^ ignoranza^ del 
fatto è , quando uno conofce affai bene la legge y 
ma noD conofce pienamente T azione > che egli fa, 
come uno > che porta una bacchetta fenza fapere , 
che dentro v' è uno ftile ; e fa per altro , che por- 
tar lo ftile è vietato • In coftui può dirfi , che (ia in- 
volontaria e r azione del portar lo ftile, e la traf- 
greffione. 

Altra è poi T ignoranza vincibile > altra è V 

igno- 
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ignoranza invincibile. L' ignoranza vi ncibiJe i quel- 
la , che potea levarfi ^ (ole che la perfona aveflo 
pofta la diligenza y e la ftudio ^ che pur dorca • V 
ìnymcibite è quella y che non potea. levarfi né pur 
con quefto*. Colui, cbe ha in ca/à un figlinolo, t^ 
non fa ^ che egli u/à tutto '1 di: con gentr malva* 
già ; e iouota noi fa, perchè non ne tieir cura ) e 
non lo aflerva;. ha un^ ignoranza, vincibilc; perchè 
/e egli avefle ufata la diligenza 5. che pur dovca ) 
/aprebbe ciò y che non fa » Ma fé uno. non fa , che 
colui > che incontra.]^ e che non. conofce, fia un fi« 
cario , ha un^ ignoranza invincibile .. L^ ignoranza^ 
vincibile non fa, che T azione non fi abbia per vo« 
lontaria; perchè colui y che non cura di levar l'igno- 
ranza > moftra volerla in certa modo i e coil vuole 
in qualche maniera anche gli effetti ». che da efla 
provengono.. Ma T ignoranza invincibile rende in* 
volontaria T azione , stlmeno per quella parte , fu 
cui cade 1^ ignoranza .. E ciò fia detto deir aziona 
volontaria • 

C A P. V. 

Dtir aztou libera. 

Acciocché un' azione fia libera , pare 5 cbe nuUt 
altro per Ariftotele fi ricerchi , fé non che fia 
volontaria . Ma quelli , che hanno più fottilmente 
trattato quefta materia ^ ricercano qualche cofa di 

più • 
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pre opera contra faa voglia; perchè anche operan- 
do cosi, può far Cofa, che a lui poi piaccia di aver 
fatta, o almeno non gliene difpiaccia;. ma fé co* 
nofcendo T errore , trifta ne fia e fcontento » mo- 
ftra bene > che abbia operato contra il voler fbo,e 
r aiùone è fenza dubbio involontaria. 

Sono poi due divifioni deir ignoranza afiai no* 
tf nelle fcuole y le quali fpiegheremo ora più toflo 
per non ometterle, che perchè debbano aver alcun' 
ufo in quefto noftro compendio «. 

Altra è dunque P ignoranza del gius , o vogliam 
dir della legge ; altra è T ignoranza del fatto • L' 
ignoranza del gius è , quando uno conofce beniffimo 
r azione,, eh' ei fa; ma pure ignora la legge » fot- 
to cui cade tale azione;, come uno, che porta T a^ 
mi per la città , e non fa y che ciò fia vietato dal- 
1 6 l^ggì* In quefto ca(b egli conofce ? azione^ ma^on 
tutte le circofianze deir azione, non fapendo, che 
per efla* viene a trafgredirfi la legge del comune; t 
fé r azione di portar T armi è volontaria ; non è 
però» volontaria la trafgreffione. L*^ ignoranza dtl 
fatto è , quando uno conofce affai bene la legge ) 
ma noD conofce pienamente T azione > che egli fa, 
come uno y che porta una bacchetta fenza fapere , 
che dentro v^ è uno ftile ; e fa per altro , che por- 
tar Io ftile è vietato « In coftui può dirfi , che (ia in- 
volontaria e T azione del portar lo ftile, e la traf- 
greflione. 

Altra è poi 1' ignoranza vincibile , altra è 1' 

igno- 
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ignoranza invitvcibile • L' ignoranza vincibiJe è qael- 
la , che potea levarfi ^ (blo che la perfboa avcflo 
pofta la diligenza ^ e la ftudio ^ che pur dovrà • U 
invincibile è quella > che non potea^ levarfi né pur 
con quefto.. Colui ^ che ha in cafa un figlinolo » t^ 
non fa ^ che egli ufa tutto '1 di con gentr malva* 
già ; e intaota noi fa^ perchè non ne tien: córa » e 
non io oflèrva; ha un^ ignoranza vincibile; perchè 
fé egli avefle ufata la diligenza 5, che pur dovea ) 
/aprebbe ciò > che non fa» Ma fé uno non fa^ che 
colui } che incontra]^ e che noa conofce^ fia un fi- 
cario ) ha un^ ignoranza invincibile «^ L^ ignoranza^ 
vincibile non fa^ che T azione non fi abbia per vo« 
lontaria;: perchè colai y che non cura di Te var Tigno- 
ranza > moftra volerla in certa modo ; e cosi vuole 
in qualche maniera anche gli effetti ». che da efla 
provengono. Ma T ignoranza invincibile rende in* 
volontaria T azione ^ silmeDo per queiia parte 1 fu 
cui cade 1*^ ignoranza .. E ciò fia detto deli' aziona 
volontaria • 

C A P. V. 

Deir aziion libera. 

Acciocché un' azione fia libeia ) pare ) che nulh 
altro per Ariftotele fi ricerchi , fé non che fit 
volontaria . Ma quelli , che hanoo più fottilmente 
trattato quefta materia) ricercano qualche cofa di 

più • 
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pre opera contra fua voglia; perchè anche operarh 
do così) può far Cofa) che a lui poi piaccia di aver 
fatta) o almeno non gliene difpiaccia;. ma fc co^ 
nofcendo P errore ^ trifta ne fia e fcontento » mo- 
ftra bene > che abbia operato contra il voler fuO)e 
V anione è fenza dubbio involontaria • 

Sona poi due divifioni dell' ignoranza aflar no* 
te nelle fcuole f, le quali fpiegheremo ora più toflo 
per non ometterle, che perchè debbano aver alcun' 
ufo ìa quefto noftra compendio.. 

Altra è dunque 1*^ ignoranza del gius , o vogliam 
dir della legge ;; altra è V ignoranza del fatto • L' 
ignoranza del gius è) quando uno conofce beniflimo 
r azione), eh' el fa; ma pure ignora la legge, fol- 
to cui cade tale azione; come uno, che porta V a^ 
mi per la città , e non fa ^ che ciò (ia vietato dal- 
le leggi • In quefto caio egli conofce 1*^ azione y ma-non 
tutte le circoftanze deir azione, non fapendo, che 
per efla viene a trafgredirfi la legge del comune; e 
fé r azione di portar 1^ armi è volontaria ; non è 
peròi volontaria la trafgreffione. L^ ignoranza iti 
fatto è , quando uno conofce affai bene la legge ) 
ma noD conofce pienamente V azione > che egli fa, 
come uno > che porta una bacchetta fenza fapere ) 
che dentro v* è uno ftile ; e fa per altro , che por- 
tar Io ftile è vietato . In coftui può dirfi , che fia io- 
volontaria e r azione del portar lo ftile, e la traf- 
greffione. 

Altra è poi V ignoranza vincibile , altra è 1' 

igno- 
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ignoranza inviacibile • L' ignoranza vincibiJc è quel- 
la , che porca levarli ^ (blo che la pcrfòaa aveflo 
pofto la dìUgtnzav e la ftudiO) che pur dovea • L' 
invincibile è quella > che non potea levarfi né puf 
con quefto.. Colui, che ha in cafa un figlinolo » t^ 
non fa ^ che egli u/à tutto 'l di con gente: malva* 
già ; e intaota noi fa» perchè non ne tiei» cnra) e 
non lo aflèrva;. ha un^ ignoranza vincibile; perchè 
fé egli avefle ufata la diligenza 5. che pur dovea | 
/aprebbe ciò) che non fa» Ma fé uno non fa, che 
colui } che incontra]^ e che non conofce» fia un fi« 
cario , ha un^ ignoranza invincibile «^ V' igjDoranza^ 
vincibile non fa^ che T azione non fi abbia per vo« 
lontaria;^^ perchè colai > che noacuradltevarrigno- 
ranza> moftra volerla in certa modo;^ e cosi vuole 
in qualche maniera anche gli effetti ,. che da cfla 
provengono.. Ma V ignoranza invincibile rende in* 
volontaria T azione ^ stlmeno per quella parte , fu 
cui cade 1^ ignoranza ^ E ciò fia detto deir aziona 
volontaria • 

C A P. V. 

Dtir azton Ubera. 

Acciocché un' azione (ia libeia , pare , che nulb 
altro per Ariftotele fi ricerchi , fé non che fia 
volontaria . Ma quelli , che hanno più fottilmenie 
trattato quefta materia, ricercano qualche cofa di 

più • 
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pre opera conerà faa voglia; perchè anche operan* 
do cosi) può far Cofa, che a lui poi piaccia di aver 
fatta ) o almeno non gliene difpiaccia ;. ma fé co^ 
nofcendo 1' errore ^ trifto ne (ia e fcontento ) mo- 
ftra bene > che abbia operato contra il voler (bo,e 
P azione è fenza dubbio involontaria . 

Sono poi due divifioni dell' ignoranza aflar no* 
te nelle fcuole >, le quali fpiegheremo ora più tofto 
per non ometterle, che perchè debbano aver alcun' 
ufo in quefto noftro compendio*. 

Altra è dunque P ignoranza del gius, ovogliam 
dir della legge ;; altra è l' ignoranza del fatto « L' 
ignoranza del gius è, quando uno conofce beniffiino 
1' azione,, eh' el fa; ma pure ignora la legge, fot- 
to cui cade tale azione; come uno, che porta V ar- 
mi per la città , e non fa ^ che ciò (la vietato dal- 
I^l^gg^* In quefto ca(b egli conofce l'^azionei maiion 
tutte le circoftanze deir azione, non fapendo, che 
per efifa viene a trafgredirfi la legge del comune ; e 
fé r azione di portar T armi è volontaria ; non è 
però» volontaria la trafgreflione • L*^ ignoranza^ del 
fatto è, quando uno conofce affai bene la legge, 
ma non conofce pienamente T azione > che egli fa, 
come uno > che porta una bacchetta fenza fapere , 
che dentro v^ è uno ftile ; e fa per altro , che por- 
tar lo ftile è vietato • In coftui può dirfi , che fia in- 
volontaria e r azione del portar lo ftile, e la traf- 
greffione. 

Altra è poi V ignoranza vincibile , altra è 1' 

igno* 
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Ignoranza invincibile. L' ignoranza vincibjic i quel- 
la , ch« potea levarfi , folo che la perfboa aveflo 
pofta la diUgtQZft^ e la ftudio 5 che pur dorca • U 
inyÌBcibile è quella y che oca potea. levarfi né pur 
con quefto.. Colui, cbe ha in cafa un figlinolo) t^ 
non fa ^ che egli ufa tutto '1 di: con. gente: malva* 
già ; e intaora noi fa, perchèi no& ne tien: cnra» e 
non lo attèrvzi ha un^ ignoranza, vincibile; perchè 
fé egli avefie ufata la diligenza 5^ che pur dovea » 
faprebbe ciò y che non fa» Ma fé uno. non fa) che 
colui) che incontra V e che non; conofcC) fia un fi* 
cario ) ha un^ ignoiania invincibile.. V' igjuoranaa^ 
vincibile non fa^ che T azione non fi abbia per vo« 
lontaria;: perchè colm > che noik cura di levar Tigno- 
ranza> moftra volerla in certo^ modo; e cosi vuole 
in qaalcbe mamexa ancVve gli effetti ». che da efla 
provengono.. Ma V ignoranza invincibile rende in- 
volontaria 1^ azione ) a/meno per quella parte ) fa 
cui cade 1*^ ignoranza ^ E ciò fia detto delT azioiu 
volontaria • 

C A P- V. 

Dtir azion libera. 

Acciocché un' azione fia libera ) pare ) cbe nulh 
altro per Ariftotele fi ricerchi ) fé non cbe fia 
volontaria . Ma quelli , che hanno più fotttlmente 
trattato quefta materia) ricercano qualche cofa di 

piùt 
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pre opera contra fua voglia; perchè anche operati- 
do cosi) può far Cofa) che a lui poi piaccia di aver 
fatta 5 o almeno non gliene difpiaccia ;. ma fé co^ 
nofcendo P errore y trifto ne fia e fcontento » mo- 
flra bene y che abbia operato contra il voler flio^e 
P astone è fenza dubbio involontaria. 

Sona poi due divifioni dcir ignoranza aflar no- 
te nelle fcuole y le quali fpiegheremo ora più tofto 
per non ometterle, che perchè debbano aver alcun' 
ufo in quefto noftra compendio ^^ 

Altra è dunque T ignoranza del gius, ovogliam 
dir della legge ;; altra è T ignoranza del fatto . L' 
ignoranza del gius è, quando uno conofce beniffimo 
V azione,, eh' ei fa; ma pure ignora la legge, fot- 
to cui cade tale azione j;, come uno, che porta V ar- 
mi per la città , e non fa y che ciò (ia vietato dal- 
le leggi • In quefto caio egli conofce P azione y ma^on 
tutte le circoftanze deir azione, non fapendo, che 
per efla viene a. trafgredirfi la legge del comune; e 
fé 1' azione di portar V armi è volontaria ; non è 
però volontaria la trafgreffione. L*^ ignoranza^ del 
fatto è, quando uno conofce affai bene la legge) 
ma non conofce pienamente 1' azione > che egli fa, 
come uno > che porta una bacchetta fenza fapere , 
che dentro v^ è uno ftile ; e fa per altro , che por- 
tar lo ftile è vietato • In coftui può dirfi , che fia in- 
volontaria e r azione del portar lo ftile, e la traf- 
greffione. 

Altra è poi T ignoranza vincibile , altra è 1' 

igno- 
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ignoranza invincibile • V ignoranza vincibile è quel- 
la , che potea levarfi ^ folo che la perfona aveffe^ 
pofto la diligenza 1, e lo ftudio 5 che pur dovea • L' 
invincibile è quella > che non potea. levarfi. né pur 
con quefto^ Colui, che ha in cafa un figliuolo, e^ 
non fa ^ che egli ufa tutto '1 dk con gente: malva* 
già ; e incanta noi fa , perchè non ne tieii; cura 3 e 
non Io oflerva;, ha un^ ignoranza, vincibile;: perchè 
fé egli avefie ufata la diligenza 5. che pur dovea ) 
faprebbe ciò y che non fa • Ma fé uno. non fa ) che 
colui) che incontraci e che non conofce, fia un fic- 
carlo ) ha un^ ignoranza invincibile «. L^ ignoranza^ 
vincibile non fa, che T aaione non fi abbia per vo<> 
lontana; perchè colui > che non cura di te vari' igno- 
ranza > moftra volerla in certa modo; e cosi vuole 
in qualche maniera anche gli difetti ». che da cfl*^ 
provengono.. Ma T ignoranza invincibile rende in- 
volontaria r azione , almeno per quella parte , fu 
cui cade 1^ ignoranza .. E ciò fia detto dell' aziona 
volontaria • 

C A ?• V. 

DelP a%ton libera . 

Acciocché un' azione fia libera , pare , che nulU 
altro per Ariftotele fi ricerchi , fé non che fia 
i^lontaria . Ma quelli , che hanno più fottilroente 
trattato quefta materia) ricercano qualche cofa di 

più • 
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più. In fatti fc P uomo fofle portato ncccflariamente) 
« per un certo natarale et invincibile iftinto a ve» 
ler ciò, che vuole, né potefle fare altrimenti; quan- 
tunque le azioni umane foflero volontarie , prove» 
oenda da volontà , non fi ftimerebbono però libere, 
provenendo da volontà neceflaria • 

Par dunque chiaro ^ che ad un' azion libera fi 
ricerchi oltre V cflere volontaria anche T eflere fen« 
za neceffità; onde può ella definirfi cosi, che fia^ 
un' azione volontaria fenza neceffità , o per dir lo 
(tettò in altro modo , un' azion fatta per principio 
intrinfeco , e con cognizione , potendo anche non farfi ; 
dove le parole : per principio intrinfeco e con co- 
gnizione , moftrano , che dee eflere volontaria ; e le 
altre : potendo non farfi ^ levano vìa la neceffità . 

Diftinguefi nelle fcuole una libertà, che è, di- 
cono , di indifferenza , da un' altra libertà , che non 
è tale . La prima è quella libertà , che uno ha , di 
fcegliere tra due partiti qual più vuole, non efleo- 
do per altro niente più inclinato all' uno , che all' 
altro • La feconda è quella libertà , che uno ha , dJ 
fcegliere qual più vuole di due partiti, eflcndo pe- 
rò più inclinato air uno, che all' altro • Ed è chia- 
ro , che quefta maggiore inclinazione non toglie la 
libertà , perciocché ella invita benfi V animo , ma 
non lo sforza; ed egli fpeffir volte condotto da ra- 
gione fccglie e vuole quel partito , a cui meno in- 
clinava . Altre diviiioni fi danno della libertà ; ma 
fioi al prcfente non ne abbiamo bìfogno» 

Aque- 
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A quefto luogo apparterrebbe una quiftionie mol* 
to fotcile, e molto agitata , cioè fé quella libertà^ 
che 6no ad ora abbiam definito, veramente fi dia; 
e fé r uomo V abbia. La qual quìftione è impor* 
tantifiima alla morale; poiché fé V uomo non è li- 
bero , ed è condotto in tutte le fue azioni da una 
certa fatale neceifità 9 che fervon dunque tante leg- 
gi , e tanti precetti ? Ma noi lafceremo tal contro- 
▼erfia ai fifici, a cui fta veramente di trattarla; e 
terremo intanto per fermiffimo , che V uomo fia li^ 
berO) e non già condotto in tutte le cofe dal de* 
ilino , ficcome volle Zenone > e molti Stoici, co* 
mechè Crifippo, che fu pure di quella fetta, e adi 
Cleante , e , come vuolfi , fu difcepolo dello fteflb 
Zenone, fottraeffe le umane azioni alla poteftà del 
dettino . Che fé pure alcuno Stoico ci importunafle ; 
e noi gli rifponderemo , che fé gli uomini fan per 
deftino tutto ciò, eh' eifi fanno, noi, che credia- 
mo eflcr liberi , dovremo dunque eifere deftinati a 
crederlo ; e fé in quefto ci inganniamo , la colpa^ 
farà pur del deftino , e non noftra • Lafcinci dunque 
avere quella credenza, a cu , fecondo V opinion* 
loro, fiam deftinati. E ciò bafti aver detto^ della 
libertà .. 
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C A P. VL 
€be ccfajfa U vìrth. 

Spiegata avendo finqui V azion virtuofa » farà fa- 
cile intendere) che ^ofa £a la virtà, non eflenF 
do ella altro » che 4in' abito idi far le azioni virtao» 
fé; e quando dico mC abito ^ intendo una prontez- 
za , et una facilità 4!i oj>erare acquiftata con V efer- 
cizio ) e xon r ^ifo^ 

£ ^erto non pare i cbe la virtù debba eifere al* 
trO) che un' abito; perchè ficcome non fi dirà aver 
la fcienza del danzare ^ né fi chiamerà danzatore^ 
colui 5 che una ^olta fola ^ >e dentatamente fa un 
jpaffo fimile a quelli » che fanno i danzatori ; ma si 
colui , il quale eflendofi lungamente ^in ^queiP arte 
cfercitato^^ ne fa far molti > e fpeditamente i e con 
facilità) e con ^fcioltura > e con grazia; xosi pari» 
mente non fi dirà avere la manfuetudint ) uè man* 
fueto ir chiamerà colui ) che una volta fola ) e 
a gran fatica abbia compreifo V ira fua; ma si co* 
lui ) che avendol fatto molte volte ) il fa ^^gimai 
facilmente) e quafi ienza volerlo. E così ;|)uò dirfi 
di ogni virtù. £^ dunque la virtù un' ^bito. 'Né al- 
tro certamente > che un' abito ) intendon ^li uomi- 
ni nel ragionar comune) qualora ufano il nome del* 
la virtù. 11 che da fé folo bada a provar quello | 
«che abbiamo jpropofto • 

Puf 
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Par quefto fteflb (i ptova da Ariftotele con al« 
tra ragione aflai Tettile ) a intender la quale bifogna 
cominciar di più alto • Io dico dunque ) che nell^ 
aniìna foglion diftinguerfi dai f ilofofi due parti » T 
una delle quali «liiainali fupefiore , V «altra inferio- 
re. Alla prima appartengono tlue potenze^ intellec^ 
tO) e volontà i alla feconda appartengono le paffio* 
DÌ ) 1* ira I V odio ^ V amore > i' invidia y led altro 
<ali. 

Ora avviene fpefle volte 5 che la volontà polla 
iquafi in mezzo tra V intelletto ) e le paffioni y iia 
quindi invitata dall' intelletto con la rapprefenta- 
zione del vero , ^ iJelP anello , e quindi tratta ,' e 
quafi flrafcinata dalle paflioni con V offerta lufingbe- 
vole d' alcun piacere; di che la volontà lente no- 
fa; e con fatica, e difficilmente può indurli a feguir 
V intelletto , e far' azion virtuofa contraRatido alle 
paffioni • Ben è vero , che jb ellaifi avvezzerà a vin- 
cerle , acquifterà a poco a poco un' abito y per cui 
le vincerà poi facilmente • Cosi fono tre cofe neli' 
animo , che appartengono all' azione > le potenze, 
le paffioni^ egli abiti. 

Ciò pofto argomenta Ariftotele in quefto modo, 
provando-, che la virtù è un' abito . Pare , che la 
virtù , appartenendo all' azione , del)ba :effere una^ 
potenza , o una paffione, o un' a1)ito; ma non è né 
una potenza , niè una paffione i dunque farà un' ahi» 
to • Che poi non ^a né una potenza , né una paf- 
iione , fi dimoftra cosi • Se la virtù foflTe una poten- 
Tom^ IV. H za^ 
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aa ) ovvero una-paflione, ne feguirebbC) cfte tutti 
gli uomini avrebbono la virtù , imperocché tutti bas- 
ilo le potenze « e le paflioni ; fé dunque non tutti 
hanno la virtù ) bifogna dire ) che la virtù non fia 
uè una potenza ^ né una paflìone. Oltre cbeglruo- 
mini fi lodano per la virtù , eifendo che per qucfta 
fanno le azioni virtaofe , e lodevoli ; e ninno però 
fi loda per aver la potenza dell' intendere ) o del 
volere) poiché tutti P hanno; dunque la virtù fìoa 
confitte in una potenza; molto meno in una paflio* 
ne; imperocché niun fi loda per effere iracondo )0 
timido ) o invidiofo ) efltndo che la lode' non vu^- 
le andar dietro a tali cofe» 

C A P. VII. 

Qual fin il /oggetto della vtrtà , e tP alcune 
proprietà di ejfa . 



n; 



rOn é alcun dubbio , che il foggctto della vir- 
'tu fi é il virtuofo; poiché il foggetto di un'a- 
bito è quello , in cui rifiede tale abito; e T abita 
della virtù rifiede nel virtuofo. Ma perché il virtuo- 
fo può confiderarfi in più maniere ^ però diremo j 
che il foggetto della virtù é il virtuofo , inquanto 
egli vuole ; ovvero é là volontà fteffa del virtuofo. 
1 la ragione é qucfta. Il foggetto d' m- abito i 
quella potenza , che fa gli atti , per cui s* acqHÌ** 
tale abito; ma la virtù é un* abito; e la volontà* 

quel- 
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fucila potenza 9 che fa gli atti virtuofi > per cui s> 
acquifta u n tale abito ; diinque lavoiootà i il foggetto 
della virtù. Che valtf a dire: il virtuofo non è fog- 
getto di virtù, ni virtaofo ^ inquanto corre, o feri- 
va , o donne ; ma folo inquanto vuole , o è difpo« 
fto a volere le cofe buone. 

Ma dichiariamo oramai alcune proprietà del vir- 
tuofo . E primamente dico , che niuno è virtuofo 
per natura . La ragione è quefta • La virtù b un' a« 
biro, e pelò dee acquiftarfi con T ufo; ma quello, 
che dee acquiftarfi con V ufo , non fi ha da natura; 
perciocché fé fi aveflè da, natura , «lon farebbe ne* 
ceflario V ufo ; dunque la virtù non fi ha da nata» 
ra ; dunque niuno è per natura virtuofo • 

In fecondo luogo , il virtuofo fa T azion vir* 
tuofa con piacere . La ragione è quefta • 11 virtuo* 
fo vuole 1' azion vìrtuofa , e la fa ; ora niuno può 
far quello , che vuole , fenza fentirne piacere ; dun- 
que il virtuofo fa V azion virtuofa con piacere. Sen- 
za che fé il virtuofo facefle 1' azion virtuofa con 
difpiacere, e con noja, la farebbe con fatica ;dun* 
que non facilmente ; dunque il virtuofo non avreb- 
be r abito della virtù; dunque il virtuofo non fa*- 
ria virtuofo, che è impoffibile. 

In terzo luogo , il virtuofo fa V azion virtuofa 
virtuofa mente ; che vale a dire fa V azion virtuo- 
fa ^ e la fa con virtù. Ciò non ha bifogno di dimo- 
ftrazione • Anzi vorrà alcuno, che più tcfto fi fpie- 
ghi, come pofla farfi 1' azion virtuofa fenza virtù # 

H 2 Se 
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Se però fi riguardi la fola azione efteroa i è cbiaro;. 
perchè può uno Care T azioni vitttiofà cftemamentC) 
et. aver 1'' amma contrario y come chi donafle al 
compagnoi per poterla più comodamente; tradire. 
Coftul donando farebbe V azion virtao£i efiernamcn- 
te ) ma avendo T animo contrario/ all^' onefto , la 
farebbe fenza virtù». 

Che fé & confideri T azione non foio efterna* 
mente» ma. anche internamente virtuofa, può qae- 
fla altresì htù fenza. virtù ». Perciocché colui , che 
la fa» può farla fenza. avervi ancora acquiftatora« 
biio , il qual fé gli mancai gli manca la virtù. Fa^ 
rà dmqae fenza virtù. l\ azion virtuofa • 

. CA R viir. 

Della. mMferia delta virtà. 

LA materia y intorno a cui s' adopra e fi efercita 
la virtù ) è pofta fecondo Artftotele nel piacere 
e nel dolore : irepi ^ov^c mi \ìk»< i^rU i\ i}tfix^ iftrli ^ 
Ciò^ vuole fpiegarfi • Diciamo/ dunque in quefto mo« 
do .. 

La. volontà) quanto a tt% Seguirebbe faciliflima» 
mente e per fuo naturale iftinto V onefto » a cui T 
intelletto e la cagione 1' invitano ) fé per feguirlo 
non doveife vincere 1& forza, delle paffioni , che la 
traggono beqe fpefFo in contrario . Furalo fegue tal- 
volta» vincendo le paffioni» prima ftentatamente » 

e con 
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e can fatica ^ indi con maggior facilirà ) fioche vi 
abbia fatto 1' abito; fatto il quale le vince poi fa* 
ciliffimainente qualunque volta faccia meftien.Eta* 
le abito è la vixtt. Si vede dunque 3 che la virtù 
s.' adopra immediatafnente > f & efercita intorno aU 
le paffioni ; onde pu6 diifi.) ch.e le paflioni. fieno la. 
materia proffima della vi^tù:.. 

te paffioni^ poi vertano intorno al piacere, et at 
dolore y commovendofi Tempre ) et eccitandofi per 1' 
apparenza d'' alcun d' eifi ; intanto che la prima t 
principal divifiont delle paflioni ( comecbè moltor 
fcne aflegnino ) fuor eflcr quella , per cui fi divi» 
dono in triftezza , e timore ), che fi commovono per 
r apparenza di un dolore o prefente) o avvenire ; 
e in efultazione i> e confidenza y, che & commovono* 
per r apparenza "di un piacere o confeguito , o da 
confeguirfi. Le altre paflioni fi riducono a quefte 
q^uattro • Eflendo dunque ). che la virtù verfa Intor- 
no alle paflioni, e qnefle intorno al piacere, et al 
dolore) par chiaro, che ficcome le paffioni fono lai 
materia proflima della* virtù , così il piacere, et il 
dolore debban' eflerne la materia rimota.. 

Dirà alcuno . Se la materia della virtù' fon le 
paffioni, dunque non farà atto alcuno> di virtù, do« 
ve non fia qualche paffione da. moderarfi ; né opere- 
rà virtù né: giuAJziai quel' giudice, il qua! giudichi 
rettamente una caufa « in cui egli non fia da veru- 
na paffione incitato. E pur quefl:o n6n par, che fia 
vero; dunque la materia della virtù non fon le paf- 
fioni. Ri- 
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Rispondo , che colui ) che fa azioo buooai noo 
fa però azion Yircuofa > fé non la fa con coftanza 
d' aniioio , cioè difpofto a farla ^ quand' anche la^ 
paffione gliel contendefle; né io dirò molto virtao« 
fo quel giudice > il qual giudica rettamente la cau« 
fa , in cui né V intercfle ^ né la grazia lo tentano i 
cflendo però difpofto a fare un giudicio diverfo) ca* 
fo che lo tentafTero. Non può dunque efercitarfi vir- 
tù ) fenza difpofizione a vincere le paffioni; e que- 
fia difpofizione è la virtù ftefla , la cui ''^materia 
fon le pailioni} che ella vince > o è difpofta di vin» 
cere • 

Ma dirai • Se uno avefle già moderate le paf- 
fioni per modo ) che più non gli defler contratto , 
egli) fecondo voi) non potrebbe più operare vi rtuo* 
famente ) poiché mancandogli il contratto delle paf- 
fioni gli mancherebbe la materia della virtù. E pur 
^uefto par falfo. 

Et io rifpondo) che colui, che ha moderatele 
paflioni ) le ha però tuttavia: e fé non gli danno 
contratto ) ciò avviene ) perché egli per V abito, che 
ha acquiftato , le fa tenere in quella moderazione, 
a cui già le ridufle , e che eflfe di lor natura volen- 
tieri non foffrono * Or quefta é una certa maniera 
di vincerle; eifendo un vincerle il tenerle per mo* 
do, che non pofTano far contratto. 

Tu dirai . Se fi dette un' uomo fenza paffioni , 
egli certamente farebbe più perfetto degli altri uo« 
minile però dovrebbe aver fenza dubbio la virtù; 

dùn* 
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dunque non dovrebbe mancargli la materia della vit«, 
tu; e pare gli mancherebbono le paffioni; dunque 
non è da dire , che la materia della virtù fieno le 
paflioni « 

Al che rifpondO) che colui, il quale non avef- 
fe pailione alcuna , non avrebbe né men virtù; non 
già che egli non operaie le cofe onefte; che certo 
fé opererebbe , e con facilità , e prontezza fomma ; 
ma in lui T operarle non farebbe virtù; eflendo che 
non ogni prontezza a fajce-Ie cofe onefte è virtù ) 
ma folo quella ) che fi ^cquifta con l' ufo di vincere 
le paffioni , et è abito . Quella prontezza , che a* 
vrebbe unp) in cui non potelTero levarfi a tumulto 
le paflioni) farebbe un' inclinazion più felice) ma 
non virtù • 

Né fo poi ) fé io mi debba concedere quello ) 
che hai detto, cioè che un nomo, a cui mancace- 
lo le paflioni) fcfle perciò più perfetto degli altri 
uomini; né anche quello ) che eflendo quefto mara« 
vigliofo uomo più perfetto d^gli altri uomini) do- 
vefle perciò aver la virtù . 

Imperocché quanto al primo , niente vale il di- 
re ) che le paflìoni fieno di lor natura cattive ) e 
fieno imperfezioni ; onde ne fegua , che chi non le 
avefle > dovete efler perciò più perfetto uomo degli 
altri • Perché io rifpondo , che quanto all' effere le 
paflioni di lor natura cattive , quefta é gran quiftio- 
ne ) di jcuì tratteremo appreflb • Ma pofto pure, che 
contengano imperfezione; anche V efler corporeo 

ne 
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ne cootìciie; né però perfetto farebbe un' ttomosa 
cui flsancafle il corpo ; e firoilmente non farebbe 
perfetto un' uomo , a cui mancàflero le paffioni. 

Quanto poi alla feconda co(a) che hai detto» 
cioè che eflendo 'queir uomo -maravigliofo » a cui 
ifianctno le paffioni 3 più perfetto -degli altri , dee 
perciò aver la virtù » che lianno rgli altri » eflendo 
certamente la virtù una perfezione;: rifpondo ciò ef- 
fer falfo^ poiché la virtù é perfezione » ma è per- 
fezione deir uomo , che vale a ilire di un foggetto 
ragionevole capace tlelle paffioni . Che fé noi fup* 
ponghiaroo un' uomo incapace delle paffioni, noi lo 
fuppongliiamo più che uomo ) e lo facciam quafi un 
Dio; e ad eflfo G converranno più predo le perfc« 
zioni divine ^ che le umane • Laonde non farà vir« 
tuofo ; et operando le cofe buone non le opererà 
per virtù) ma per un' altra difpoifizione -affai più no- 
bile della virtù. 

C A P. 1 X. 

Se le fajjtonì Jteno cattive di ior naturg . 

IL luogo iftefTo di chiama ad una quiftione aflal 
fottile ) 'Cd é I fé le paffioni tieno cattive di Ior 
natura • Li Stoici credetter » xhe folTero ; e quindi 
argomentavano , clit dovefle V uomo eftirparle » t^ 
levarle via del tutto . Ariftotele moftrò meno alte- 
grigia ) e fi contentò > che T uomo aveflfe le fue paf» 

£o- 
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fl#DÌ} purché le reggefle e modcrafle. 

Prima di entrare in una quiftipne tanto profon« 
da ) par neceflario*4efiair bene , che cofa iia paflio* 
ne; e vedere in ^quante >jnaniere pofla iroler dirfi 
cattiva • Io «dico dunque) che la |>affione altro non 
è| che un movimento dell' animo» il «quale i pei 
1' apparenza *d' alcun piacere ) o ^ifpiacere > -fi ec- 
cita a inclinare la volontà ) iènza afpettàr 1' efamt 
della ragione^ E di qui fubito fi vede ^ xhe la paf- 
fione può inclinar V uomo anche a cofa buona, pò* 
tendo inclinarlo a ciò > che la ragion poi approvi , 
t commendi. 

Quelli poi , che dicono efler cattive le pafllo* 
ni , poflbn ^irlo in due maniere ; prima ^volendo fi« 
gnìficare » che Geno malvagie ) et abbiano difoneftà 
in fé ) come hanno il furto , V omicidio y e le altre 
colpe i poi volendo dire , che fieno incomode , tS 
nojofe, com' è la febbre, che non ha in femalva« 
gita niuna, ma reca noja, et è cattiva* 

Ora accodandomi alla quiftione , e cercando in 
primo luogo , fé le paffioni fieno di lor natura mal» 
vagie ) « difpnefte > io dico , che non fono ; perchè 
qual iDDalvagità è in un movimento, che forge nell' 
animo per ordine della natura a inclinare la volon- 
tà ? Nò vale il dire , che elfo non afpetta l' efamt 
della ragione; « il non afpettarlo ìè malvagità . Per* 
che a quello modo malvagità farebbe anche il dige- 
rire i cibi, e il batter del cuore, e cento altre^ 
operazioni, che nel!' uomo fi fanno, fenza afpettàr 
r9m.IV: I la 
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la ragione; la quale dee arpettarfi dalla volontà) 
che è libera , non dalie altre potenze ) che feguono^ 
e c^ebbon feguire 1' inftinto loro . Altrimenti mal- 
vagia dovrebbe dirfi ancor la famC) e la fete » e 1' 
ioclinazione al dormire y e qualunque altro appetito • 
Pnr ) dirà alcuno ) le paffioni incitano la volon^ 
là ad operare fenza riguardo della ragione . Or non 
fon dunque malvagie } Rifpondo » ninna malvagità 
effere nell' incitan>ento , che effe danno alla vo^ 
lontà ) non effendo in ciò colpa ninna; e la voLon- 
tk fteflà fé è malvagia, non è malvagia ^^ perchè in- 
citata ; è malvagia , perchè ) eflendo incitata > non 
attende T efame della ragione > come potrebbe , e 
dovrebbe. £^ dunque la malvagità nella volontà.^ 
non nella paflìone* 

Ma non fi dice tutto dì > che la paffione trae 
P uomo alle cofe difonefie ì Et io rifpondo : talvol- 
ta anche alle oneRe. L' amor dei figliuoli trae V 
uomo a educarli* bene • La compaffione trae V uo« 
mo a folle vare gli oppreffi • Il defiderio della glo* 
ria trae P uomo alle magnanime imprefe- Quante^ 
volte giovò r ira ai forti, il timore ai prudenti 5 
la verecondia ài coftumati ! Che fé noi voleifimo 
levare dalle iflorie tutti i fatti gloriofi , a cui gli 
uomini furono dalla paffione fofpinti , io temo, che 
affai pochi ve ne refterebbono » Non è dunque da 
dire ) che le pafliòni fieno di lor natura cattive , 
Spingendo talvolta 1' uomo alle cofe difonefie i poi- 
ché lo ^ingon talvolta anche alle onefte » 

E 
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E quando ancora le paffioni incitano la volon*. 
tà alle cofe difonefte » non è difonefto in loro V in- 
citarla ; è difonefto in lei il fcguire un tale incita- 
mento ^ e abbandonarti alla paflìcnt piò ^ che non 
dee : percioccbi la volontà dee fegair la paffione $ 
t valcrfene fecondo che ragion vuole; come il pi- 
loco fi ferve del vento fecondo V arte fua; il qua* 
le fé trafcura V arte abbandonandoti al tempo ^ e^ 
va dove andar non dovea^ pecca non il vento ) 
ma egli . E così pure fé la volontà , mefla da pat- 
te la ragione > fegue le paffioni , e trafcorre fuor 
delt' onefto , la colpa è pur fua , non delle paflio« 
ni ) le quali ben rette e moderate fervono a far più 
facilmente le azioni onefte > e fono gV inflrumenti 
della virtù « 

Ma fono alcuni » i quali dicctio ) le p^flicni ef- 
fer cattive di lor natura ) intendendo che fieno non 
già difonefte ) e malvagie > ma faftidiofe et impor- 
tune ) dovendo V uomo' ftac fempre in fu '1 regger- 
le i e moderarle, il che gli da noja , e fatica ; co- 
me dunque le malatie fi dicon cattive^ benché non 
malvagie, cosi pare che poflan dirti ancor le paf- 
fioni • Il quale argomento è da diftinguere ; perchè 
ièbben le paffioni a chi non è ancor v ir tuofo reca- 
no noja grande ) e faftidio ) non ne recan però a chi 
è già virtuofo , perciocché il virtuofo 9 avendovi fac- 
to r abito, le governa, e le tempera facilmente; e 
fapendooe, per cosi dir, V arce, le regge con pia- 
cere , come il cavaliere , che regge il cavallo con 

I z mae« 
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maeftm) e vi ha diletto, piacendogli di far ciò) 
che fa far cosi benei e fé ilcavallìDiaoflTasdegnar- 
fi del freno » e tuttavia gli obbedifcc , piace ancor 
quello fdegno • Non. fon danque le paffioni. molcAe 
né faticofc di lor natura ^ efiTendo» tali folamente a 
quelli) che non hanno virtù;; poiché agli aitri^, che 
fon virtuofi ,. cedono^ facilmente y e fi piegano com' 
efli vogliona ;; di che eglino fentoq. piacere y e n^ 
traggono^ ajuto per far le azioni virtuofe con più 
pronto e ficurO' animo. Per le quali cofe parmi do- 
ver conchiudere , che le pafiSoni non fono per niua 
modo, cattive di lor natura «. 

C A P;. X. 

Se lÀ virtù Jìa pofla in un certo me%zo trai 
P eccejfò ) e il difetto .. 

CHe la virtù) e (Tmilmente P'azion virtuofa) con* 
fida, in: mediocrità), cioè a dire in un certo 
mezzo pofta fra due eftremi ) r^ un de' quali cade 
in difètto )> r altro trafcorre in ecceflb) è ftata fen- 
za dubbia^ opinione fermiffima d" Arinotele ; cosi 
che egli non- dubitò- di definir la virtù f^/c^rpoo/perK?) 
»*v fxntrérfiTiy abita di deliberare e di eleggjere confi- 
fiente in mediocrità;: e poco^ apprcffo volendo fpie- 
gare tale mediocrità aggiunge (XicérriT, dja x^xicok rm 
fxiv HccV i^$p§o\*iffy T^r *f H^T* iWct^tv: tale mediocrità 
è fra due mali) V un de' quali è per ecceflb ) P al- 
tro 
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tra per mancanza • Dicìamo-alquaiito di queft'opH 
Sion d' Ariftotele 9 la quale è tanto, famofa » che^ 
^uafi. è venuta in provetbio. 

E certo fé dicendoli) che la virtù è pofta in 
mezzo tra T ecceflb, e ii difetto > altro non voglia 
intenderfi , fé non che ella non può avere in fé ci 
r unO) né T altro, la cofa è chiariffima; pcrcioc- 
che (e. la virtù: avefle in fé ecceflb alcuno ) o difet* 
tO| ftarebbe male, e non farebbe virtùi. 

E forfè a <)uefto argomento^ ebbe riguardo Ari- 
ffotele) benché egli Io proponefle per moda di ana- 
logia ^ la qual maniera di argomentare benché noa 
induca evidenza ne i difcorfì , è però molto illuArC) 
e famigliare ai filofofi. Ariftotele dunque argomen- 
tava così «. Tutte le cofe bene e rettamente confti- 
tuite ftanno in mezzo tra l" ecceflb y e il difetto : 
la fatica rettamente prefa noa dee eflere né trop- 
pa ) né ppca : V afta, non dee effere né troppo lun« 
ga ) né troppo corta ; il vento al navigante non fi 
vnole né troppo gagliardo, né troppo debole / e co* 
sì avviene di mille altre cofe». Perché non diremo 
lo fteflb delU virtù > La quale eflendo ottima fra. 
tutte )^ par bene, che debba fra tutte eftere fgom* 
bra d*^ ogni ecceflb , e d*^ ogni difetto^.. 

Ciò il conferma da Ariftotele anche per via di 
indnzione , poiché avenda annoverate alcune virtòi 
le quali certamente fon pofte tra V ecceflb , e il di- 
fetto ) come la fortezza , che é pofta tra la teme- 
rità ) e il timore \ e la temperanza > che dicefi por 

fta 
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fta tra la diAToIutezza , e la ftupiditi; par che quel- 
lo ) che fi dice d' alcune » pofla crederfi di tutte . 
Per crefcer forza a quello argomento farebbe a pro- 
posto fermare un giufto novero delle virtù) e mo« 
ftrar poi quello fteflb in ognuna; il che è difficilif- 
fimo . Lo fece forfè Teofrafto , che fu grandiffimo 
Peripatetico ) difcepolo di AriftotelC) il qual fappia* 
no che molto fi valfe deir induzione a provar T 
opinione del fuo maeftro. Ma tra le ingiurie » che 
il tempo ci ha fatto , non è la più piccola l'aver* 
ci rapito gli fcritti éi quel grand' uomo. 

C A P. XL 

^ Dì qual maniera J^a il mezzo ^ in cui fla la vìrtH^ 
t come fieno cattivi gli ejiremi . 

DIftingue Ariftotele due mezzi 3 1' un de' quali 
chiama aritmetico , P altro geometrico • II 
mezzo aritmetico è quello, che è pofto fra due de- 
terminati eftremi, et è lontano egualmente all' uno^ 
et all' altro , come il numero otto « che è egual- 
mente lontano dal dieci , e dal fti • E qucfto mez- 
zo non può cangiarti , et è il medeiimo appreflb tut- 
ti • Il mezzo geometrico è quello , che eflendo po- 
fto fra due eftremi fegue però una certa proporzio- 
ne s onde varia ; né può efler fempre lo fttflfo . Co- 
sì una vette, che ftia bene, e però fia in mezzo fra 
la troppo lunga , e la troppo corta , ricerca una 

/ccr- 
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certa proporzione vcrfo la perfona > per cui è fat« 
ta i poiché quella vefte , che è d' una lunghezza^ 
mezzana per uno, potrebbe efiere troppo lunga j o 
troppo corta per un' altro ; né fi dice mezzana fe 
non a proporzione della perfooa • Tale è il mezzo 
geometrico • E Te per mezzo geometrico altro qui 
intendiamo da quello 5 che fogliono intendere i geo* 
metri^ poco importa ; imperocché intendendofi lo 
cofet noa fono da curarfi i nomi. 

La virtù dunque , fecondo Arinotele , é pofta 
in un mezzo geometrico > il quale non é Io fteflb 
verfo tutti , ma varia fecondo la varietà delle per* 
fone ) a cai dee proporzionarfi , In fatti fé quella, 
che uno mangia con temperanza , fofle mangiato 
da un' altro , farebbe intemperanza; perciocché quel- 
la fteffa quantità di cibO) che verfo d' uno é mo- 
derata, può efTere fovrabbondante ed ecceifiva ves* 
fo d' un' altro • Cosi i pericoli , che uno può dif- 
prezzar con fortezza, non poflbno difprezzarfi da 
un' altro , fé non con audacia ; e farà in uno prò* 
digalità quello, che in un' altra farebbe liberalità 
perfetta • Vedefi dunque , che il mezzo , in cui è 
pofta la virtù , é geometrico , e però varia fecondo 
la proporzion delle perfone • 

Veggiamo ora, come fi dican cattivi gli tftrc- 
mi della virtù. E certo poflbn dirfi cattivi , in quan* 
to fon privi di quella virtù, di cui fona eftremi, 
effendo una certa fpezie di male la privazione di 
«D bene. Pur potrebbonoeflerprivi di quella virtù, di^ 

cui 
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cui fono eftremij e non cffere né rei) ni co1pevo« 
li ; et anche potrebbono , allontanandoli da una vir- 
tù, avvicinarfi tanto ad un' altra, che pareflcr de« 
gni di lode • E certamente fé la ftupidezza è un^ «• 
firemo , come dicono , ideila temp^anza , avrà la 
temperaTiza un^ eftremo , xhe non farà né ' rcp né 
colpevole ; eflendo la ftupidezza tlifetto di natura » 
non Tizio dì volontà; e così ne giudica anche Ari- 
ftotclcll Principe poi, «che caftiga il delinquente 
meno di quello , che egli merita , aUontanandofi 
dalla giuftizia trafcorre alla clemenza , e merita p;ù 
laude , eflendo men giufto • Non fono dunque gli 
eftremi bielle virtù Tempre cattivi > perché abbiano 
in fé malvagità • Le tiuali <ofe fi intenderanno for* 
fé meglio nella terza parte di quefto compendio, 
ove tratteremo delle virtù in particolare, e de^ lo- 
Ito «ftremi • 

C A P. XII. 

Se fojfa tjfere ut^ azione indifferente. 

TJ' Quìftionc affai fottile, « degna Jella confiderà- 
-E* 2Ìon 'dei filofofi, fé poffa effere un' azione in- 
differente y la -qual non tìa né onefta , né difoncfta; 
a intender la quale £e bene premettere una diftin- 
zione. Io tlico' dunque, che altro é confiderar l* 
azione in attratto , come quando uno confiderà il 
paffeggiare fenza por mente né alla perfona, cho 

paf- 
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paleggia, né al fine, né al luogo, né al tempo; 
ed altro é confiderar V azione nella petfona , che 
la fa » avendo riguardo a tutte le circoflanze • 

E primamente confiderando V azione in aftrat* 
to par ) che tutti s' accordino a dire ) che pofla el« 
la cflere indifferente , cioè né onefla » né difonefta • 
In fatti chi dirà, che V azione delpa(fcggiare,rpo« 
gliata d' ogni fua circoflanza , fia cnefta ? E né me* 
no però li dirà, che fia difoneAa. Peiciccché ^lpi.f« 
feggiare , fé fi fpogli di tutte le fue circoftanze^ 
niente ha, onde pofla dirfi o conferme a le regole 
deir onefià , o contrario; onde pare indifTJrente • 
Ma fc poi fi confideri V azione in chi la fa , fé* 
condo le circoftanze tutte, è gtan quiHione , fé in« 
differente efler pofla. E quantunque i filofofi poco 
di ciò abbiano, fcritto ^ ne hanno però trattato mol» 
to foitilmente i Teologi Ciiftiani , i quali fegL^endo 
i principi iltiflimi di quella loro divina filofofia fo« 
110 flati tratti in conttarie opinioni • I più fottili | 
parendo loro» che ogni «zione riferita a Dio fia^ 
onefta I rifeiita ad altro diicntfta, hainno ftabilito 
con molto gìudicio, niuna azione poter cflere indif* 
ferente. Ma efli feguono ì principi loro. Noi non 
afpiriamo ora a quella tanta fublimiià • 

Però feguendo le traccie 5 che Aiiftotele non 
da altro condotto ^ the dall' umana rargione , ci ha 
moflrate, diremo poter beniflimo alcuna azione e& 
fere indifferente . 11 che proveremo in tal modo • 
Componendofi la felicità di molte parti) delle vii? 
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tu } dei piaceri » dei comodi ) e potendo farfi alca- 
oa azione per fin di virtù) può anche farfene alcu- 
na per fin di piacere e di comodo; come quando 
uno prende la medicina non per altro, che per ria- 
vere la fanità) il quale allora penfa al comodo ^ 
non alla virtù. Or tale azione non è né onefta,nè 
difonefta ; non onefta , poiché non é fatta per fine 
di oneflà ; né difonefta pure ; poiché chi dirà efTe- 
re difonefta cofa il volere ftar fano ? Dunque npn 
eflendo né onefta, né difonefta, farà indifferente. 

Qui chiederà alcuno, fé fia pur da lodarti co- 
lui , che prende la medicina per folo fine di fanità; 
parendo certo , che fia , poiché fa azion ragionevo- 
le. Non é egli ragionevol cofa il procufare la fa- 
nità? E fe% da lodarfi, come diremo dunque, che 
egli non fiaccia azione onefta e virtuofa > 

Rifpondo ; Colui , che prende la medicina , fa 
cofa buona, et obbedifce alla ragione ; ma noi fa per 
obbedirle, lo fa per ftar fano; e più tofto che alla 
ragione penfa a fé fteflb.. Cosi fa cofa buona , ma 
non la fa oneftamente, non facendola per fine di o- 
neftà. Laonde né fi oppone alla virtù, né ta fegue. 
E quindi é, che egli non é né da t>iafìmarfi, né da 
lodarfi ; poiché fi biafimano quelli , che fanno le a- 
zioni difonefte, e fi lodano quelli, che fanno le 
onefte ; et egli -non fa né V uno , né V altro. Se 
già non volelfimò eftender la lode , come fanno i 
poeti , e gli oratori , a tutte le cofe buone , anche 
a quelle) che non confiftono in virtù; come fono 

la 
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la bellezza » la lanità , ed altre tali • Nel qual cafo 
noi loderemo T azione di colui ) che prende il me- 
dicamento ) più tofto come buona » e conducente 
alla naturai felicità , che come onefta; e cosi fi lo- 
dano ancora le ricchezze > la nobiltà ) la grazia , t 
tutti gli altri beni ) che fon fuori della vixtù • 



I///fr Mila Varie Seconda. 
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DELLE VIRTÙ MORALI IH I ARTICOLARE. 
GAP. I. 

Della div'tjtone delle virtù. 



E 



^Sscndo la virtù generalmente un' abito di far 
le azioni virtuofe , fubito fi vede^ che potendo di* 
viderfi le azioni virtuofe in più modi) potrà anche 
in più modi dividerfi la virtù. E già le azioni vir« 
tuofe fogliono per la maggior parte dividerfi feron* 
do i var) oggetti % intorno a cui verfi^no i verfando 
alcune intorno agli onori > et altre intorno alle rie* 
chezze I et altre intorno a piaceri » et altre intorno 
ad altre cofe • Perlocchè poflbno conftituirfi molte^ 
virtù ; eflendo 1' abito dì far certe azioni una vir* 
tu ) e r abito di farne certe altre un' altra • 

Che fé il popolo dividendo a modo fuo le vir* 
tu 9 non avefle prevenuto i filofcfi , avrebbon quefti 
forfè potuto fare una divifione più efatta ^ e più 
comoda , e da piacere ai dialettici ; i quali vor« 
lebbono , che nel dividere niente mai fi ommettef- 
fé di ciò| che dividefi; e fi turbano > fé V una par* 
te fi confonda con V altra ; et hanno ftefe certe lor 
leggi. Ma quando i filofofi entrarono in quefte co* 
fej le trovarono già occupate dal popolo ^ il quale 
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ave a divife le virtù a fenno fuo 1 notandone molte) 
quelle fiogolar mente , che più rifpiendcvano » e di* 
fiinguendole con certi nomi . La qual divifione mi- 
racol farebbe » fé foQe ftata ^ non diiò compiuta 5 1 
perfetta ^ ma coftante apprefla tutti y t fempre la 
medefima ; perciocché il popolo fegue più tofto U 
cafo 9 che la ragione « Né perciò i filofcfi credette- 
ro di doverla mutar gran fatto , o correggere ; im* 
perocché farebbe bifoghato fconvolgere le popolari 
idee» e introdur nuovi nomii e i già introdotti tot- 
cere dair antica lor fignìfica^^ione» con gran diftui« 
bo degli oratori 1 e dei poeti » e di tutti quellii che 
parlano alla moltitudine ) ai quali , non che faftidio 
e no)a con quella filofofia 1 anzi comoda et aiuto 
Kcar voleafi» 

Seguiron dunque ì filofofi in dividendo le vir* 
tu più tofto i popolari infiituti » che k ragion lo* 
IO ; né molto curarono di fodisfare ai dialettici • B 
quindi venne queUa gran moltitudine) e varietà del« 
k divifiofii ) che effi propofero ; delle quali però 
non mai 1 eh' io iappia > contefero % qual fcfle efat* 
fa f o non fofle % fapendo efli bene 1 ninna eflerne 
tale. PofidoaiO) che vifle a* tempi del gran Pom* 
peO| riduflRt le virtù a quattro fole • Più aflai ne 
avean numerato Cleante > e Cri6ppo • Panezio , me* ' 
no antico di quefti due 1 fegul un altra divifione • 
£ quefti tutti fiirono Stoici . Ariflotele non che da* 
gli altri I difcordò da fé medefimO) avendo divife 
k viitù nella Kttoxica ad un modo 1 e nella mora* 

k 
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le ad un' altro». Perciò è anche verifimile > che Teo* 
frafto , che fu di quella fcuola , fegu>ire certa altra 
divifion Tua. Niente in quefto luogo è più mcoftan* 
te di Cicerone » il qual pare talvolta efler conten- 
to di quelle quattro, prudenza) giuftizia, fortezza, 
temperanza (che fu la divifione dell* antica Acca« 
demia) e talvolta, come quefte noi contentaflcro, 
altre ne aggiunfe , e non fempre le roedefime • Tan- 
to è vero, che poco riguardarono all' efattezza del* 
la diviiione ; purché non troppo fi difcoftaflero dal- 
la popolar confuetudine* 

Né era gran fatto neceflario il fare altrimenti ; 
imperocché, purché fi conofca , quale azione fia vir* 
tuofa , e qual no, poco importa alla retta inftitu* 
zion de' coftumi il fapere , di qual maniera eflei 
debbano le virtù divife, e a qual d' efle fia l'azio- 
ne da riferirfi ; intervenendo quafi fempre , che fi 
conofca V azione eflere virtuofa prima , che fi fap*. 
pia di qual virtù. Già gli oratori, e i poeti,e quel- 
li!, che parlano al popolo, e commendano la virtù, 
o proponendola in altrui , o facendo fembiante di 
averla in lor medefimi , vana cofa farebbe et inuti- 
le , anzi nociva ed importuna il voler diftorli dagl' 
inftituti popolari • Il perché ben fecero i filofofi a 
feguir più tofto le dìvifioni utili, et impeifctte del 
popolo, trattando di quelle virtù, che già il popo- 
lo conofcea , che rintracciarne delle perfette, et inu- 
tili . 

Comunque ciò fia, feguendp noi ora. Ariftotel^ 

prò- 
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proporremo quelle ftvffc undici virtù, che egli prò* 
pofe ) o contengano efTe una perfetta divisone , ó 
non la contengano . Certo che fono molto illuftri ; 
e per eflere ftate particolarmente propofte da si grand' 
uomo ) dovrebbono tener/i per tali, ^uand' anche 
non folTero , ' 

C A P. IL 

Delle diffiniZiioni delle virtù • 

STccome il popolo prevenne i filofofi nel dividere 
le virtù ) cosi pur gli prevenne nel determinar- 
le , e circofcriverle ) aflegnando a ciafcuna certi li- 
miti ) e certo nome , onde potefler diftinguerfi P una 
dalP altra . li che fé aveffe fatto con diligenza , e 
con coftanza , avrebbe alleggerito i filofofi d' un 
gran pefo ; perchè il definire le virtù efattamente ) 
quando già'foflero Hate con molta accuratezza cir* 
cofcritte, farebbe ftata più facil cpfa. Ma il popo- 
lo non fìioP eflere molto diligente nel circofcriv«,« 
re le fue idee; anzi le confonde quafi tutte, eften* 
dendole quando più ) e quando meno , e avvilup- 
pandole , et intralciandole in più modi . E quindi 
è ) che i nomi popolari , i quali tengon dietro alle 
idee , fi confondono effi pure , e vanno per Io più 
errando quafi incerti , e dubbiofi della loro fignifica* 
%ione . Il che fi vede anche preflb noi ; che tutti 
hanno in bocca : valore > gentilezza , grazia , alte:&« 

za 
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xa d* ànimo » et altre parole tali , che pochi fapreb* 
bone definire diftintamente • 

E. lo ftelTo dovette pure intervenire di quelle^ 
idee) che il popolo s' avea formato delle virtù i 
prima che i filofofanti ne difputaflero , e dei nomi^ 
che a quelle furono impofti • Il perchè gran briga 
prefero pofcia i fiiofofi » volendo ridurre a certe de- 
finizioni quelle popolari virtù) e diftinguer ciafcuna 
efattamente) fegnando il genere) in cui tutte coa« 
venivano) e le differenze) per cui di fcon veni vano; 
così che ciafcuna definizione abbracciaflè tutto quel* 
lO) che ciafcun nome abbracciava ) e nV>n più. Il che 
tanto più doveva eiOer difficile) fé ) tome fpefle voi* 
te interviene) uno fteflb nome avefle abbracciato 
virtù dìverfe; che allora farebbe flato ìmpoffibile^ 
al fiiofofo tomprendere tutta la fignificazion del no* 
me in una fola definizione . Laonde non è da mara* 
vigliarfi ) fé alcuno talvolta ha definito una ftefla 
virtù in maniere diverfc) com« Ariflotcle^ che al- 
cuna ne definifce nella rettòrica ad un modo ) e nel- 
la morale ^d un^ altro ; perchè egli forfè non iute* 
fé di definire Mnk virtù fola > ma più tofto due ) che 
avevano un folo Jnottt % 

Né quefto folo incomodo ebbero quegli antichi 
fiiofofi; bifc^nò ancora) che introducefTer talvolta) 
quantunque meno il voleflcro ) nuovi nomi ; perchè 
febbene feguiron più tofto le idee del popolo » e 
quelle per lo più diftinfero coi nomi popolari ; ad 
ogni nodo ordinandole pofcia j e difponendole eoa 

cer* 
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certa ragione) V ordine ftcffo gli fece accorti d'ai* 
cune virtù ) che il popolo avea trafcurate , e che 
andavano fenza nome ; il che avveniva anche agli 
eftremi ; perchè avendo il popolo nominato alcuna 
virtù) gli fono talvolta sfuggiti gii efiremi ) e non 
gli ha nominati ; et anche talvolta V uno ne ha no* 
minato ) e non V altro . Per la qual cofa Ariftotele 
fieflb) che cercò di eflerc tanto popolare ) come s* 
avvenne a certe virtù ) e a certi eftremi ) non potè 
cflerlO) quanto volea. 

Però fé prefero gran briga i filofofi a definirle 
virtù) molto maggiore ne prenderemmo noi)fevo- 
l^eflìmo efaminar le loro definizioni) e cercar fottil- 
mente ) fé bene efprimano quegli abiti , che il pò* 
polo avea contraflegnati ) e comprendano tutto quel- 
lo) che fotto quei aomi fi comprendeva ; perchè 
chi può faper giuftamente le idee , che aveva il po« 
polo di que' tempi ) e la forza dei nomi loro ) ma(^ 
fimamente in tanta diverfità ) e lontananza si delle 
lingue ) come dei coftumi) e delle leggi? Oltre che 
farebbe anche da quiftionar molte volte ) fé avendo 
un filofofo dichiarata qualche virtù ) abbia Voluto 
definirla efattamente ) e fecondo le regole dei dialet* 
tici ) o folamente dichiararla • E certo Ariftotele ) 
il qual dicefi eflere ftato il primt> ritrovatore dita* 
li regole) in alcun luogo non ebbe gran cura di of^ 
fervarle ; e ) come cofa fua ) le difprezzò • 

Il perchè molto comodamente faremo ) e Iibe« 
reremo la filofofia da una gran noja ) fé prendere* 
Tom. IV. L mo 
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no le definizioni > che ci hanno iafciato gli antichi 
delle virtù 9 non come definizrioni di cofe certe t 
già dabiltte > ma come fpiegazioni di certi nomi 
impofti a piactre) a guàfa che fanno i matematici* 
Perchè chi può vietarne di concepire con P animo 
un' abito di fare le fpefe grandi , e nominar queft' 
abito magnifrcenza ì^ E ciò pofto fé noi definiremo 
la magnificenza con dire) che fia un' abito di fare 
le grandi fpefe ) non dovrà fopra tale definizione^ 
dìfputarfi niente più di quel , che fi difputi tra i gee* 
metri fopra la definizione del circolo » o del trìan* 
golo. E cosV avverrà neHt definizioni dì tiittc l'ai* 
tr« virtù. 

Seguendo dunque un tate inftitutó y t venendo 
a ciafcuna delle virtù particolari) proporremo io 
primo luogo la definizione di efla , indi noteremo 
i fuor eftrerati i quali però non vogliamo, che fie. 
no efaminati troppo fottilmcnte , perciocché i vizj^ 
non meritano tanto ftudio . Ciò* fatto poco più al« 
tro aggiungeremo , giacché né altro fi' richiede ad 
«n compendio, ficcome é quefio; et Ariftotele ftef* 
fo di molte virtù poco pii^ci ha laifciato; mcrftiaU 
tri ^ofofi anche mcno> 
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D^lla Fortezza. 

LA fortezza ^è iHia virtù i per cui T oomo iaeoii- 
tra i pericoli 5 e fofTre i mali della vira con 
grande animo. E dico» che incontra i pencoli con 
grande animo ) quando gì' incontra , niente piò te» 
Olendogli di quello ^ c4ie ragion vuole; e ofate Fé 
cautele ) che può afare e dee > non cura il reftante. 
Dico poi) che foiTre con grande animo i nuali del- 
la vita ) quando gli foifre) fenza troppo attriftarftne) 
è prendendo quel conforto 5 che può > dai beni , che 
gli rimangono 9 e roaffiroe dal piacere dell' on>fli. 

Quefta diffinizione della fortezza non è guari 
diverfa da quella) che fiao dai tempi di Platone ci 
hanno lafciata quafi tutti i filofofi, proponendo )Co« 
me' materia di fortezza , tutte le cofe , che vaglio^ 
no a rattriftarci) e far paura. Et io credo facil mai* 
te 3 che Ariftotele non d' altra maniera intendefle^ 
quella virtù > che egli chiamò «ry^pt/W , gli altri han- 
no interpretato fortezza; e fi direbbe forfè meglio 
virilità • 

Sebbene fon di quegli ) i quali credono , chi 
Ariftotele reftringefle quella virtù fua ai pericoli del- 
la guerra ; e certo volendo proporne efempi » Tem- 
pre gli trafle dal valor militare • Ma forfè ciò fece, 
perchè effendo materia della fortezza tutte le cofe 

L 2 ter* 
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terribili) egli volle trarre gli eferopi dalle piA illa- 
ftrì. Farmi poi, che Arìftotele là) dove tratta di 
queUa Tua virtù) che chiama ttv^gtUy abbia voluto, 
non g^à definirla , ma defcrivccla più tofto e com* 
mendarla; il che potrà ognuna facilmente intende- 
re , leggendo quei capo.. Non pu6 dunque cosi di 
leggeri accertarfi , fotta qual definizione egli la com» 
prendefle • 

Gli eftremKdella; fortezza, armeno inquanto ri* 
fguarda i pericoli , fono 1* audacia, e iF trraare. L^ 
audacia è di colui ^ che troppo fprezza i pericoli , t 
non ufa quelle cautele , che ragion vuole;, il timo* 
re è di colui, che troppo fé ne turba, e però gii 
^f^uggc ) quando dovrebbe incontrarli • E^ proprio del 
timido ufar molto più cautele, che non bifogna; 
febbene, dove il pericolo fia viciiìiffimo, tanto fi 
turba , che non (a prender configlio , né può • 

Sono alcuni abiti , i quali dal valgo fi chiaroan 
fortezza , e non fono r perciocché né quelli fon for- 
ti , che fi efpongona ai pericoli per mercede , né 
quelli) chè\il fanno (olo per ira^ poiché niuno di 
quefti opera per fine di oneftà , tolto il qual fine é 
tolta via la virtù . Né quelli pure fon forti ,' i qua* 
li fi confidano tanto nella perizia, e robufte&z^i Ich 
fo , che non credono eifere vcrun pericolo nel!* in- 
contro, perciocché fé fi leva V inimaginaziòn del 
pericolo, levafi eziandìo la materia della virtù* £ 
quefti tali fon da temerfi , ma non fon forti • 

GAP. 
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C A P. IV* 
Deth Temperanza. 

LA temperanza è una virtù i per cui V uomo fi 
attiene moderatamente » cioè, quanto ragion^ 
vuole 9 dai piaceri ; né dico da tutti i piaceri 5 ma 
da quelli , che confiftono nel mangiare , e nel bere; 
e da quelli > che appartengono al fentimento del 
tatto . Perciocché colui > che ufa moderatamentCì e 
fol quanto gli fi conviene, del piacer della mufica, 
benché faccia azion buona , e virtuofa , e lodevo- 
le, non però temperante fi chiania; né intemperan* 
te fi direbbe, quando ne ufafle foverchiamente. E 
fimilmente colui, che fi dà al piacere della caccia, 
o del ballo, o deir armeggiare, o d' altra raP epe* 
fa ; il quale né temperante né intemperante 6 chia«^ 
ma ; nia è da diftinguerfi con altra nome r 

Gli eftremi della temperanza diconfi eflcre V 
intemperanza, e P infenfibilità. L' intemperanza^ 
^e alP ecceflb ,-et è di colui, che va dietro a pia- 
ceri foverchiamente. L' infenfibilità poi farebbe di 
ano , il qual non avefle il guffo né del tnaìigiar, né 
del bere, e non fentifle le lufinghc del tatto , e qua- 
tto eftremo é più tofto difetto di natura, che iScofiu- 
matezza , let è tuttavia rariflìiiio , e forfè anche ini- 
poflibile. Chi dunque fofle infenfibile o ftupido , non 
avrebbe colpa, ma né pure virtù* 

Fin- 
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Finquì abbiamo detto della fortezza , e della 
temperanza ) le qusfli due virtù parC) che principale 
mente fieno dirette a coropor 1' uoipO) e formarlo 
bene in lui fteflb • Le altre virtù pajon più tofto di* 
rette a formar 1' uomoi e ben comporlo irerfo gli: 
altri; tra le quali la giuftizia fuote aver primo iuo* 
go ; ma peKiocchè di efla dovremo trattare un pò* 
co più largamente, la ricetteremo all' ultimo 4 t 
così parimente fece Ariftotele • Ora diremo dunque 
iella liberanti t 

GAP. V. 

LA liberalità % una virtù , per cut V uomo dona 
del ftto ad altri moderatamente > feconìio la 
tetta ragione* Onde fi veda fubito, la materia di 
quefta virtù eflfere tutto ciò, che dandofi ad uno 
-può chiamarfi dono, come il danaro, la roba, e 
tutti i beni, che vengono in commercio. Però co« 
lui, che fa ottenere la dignità ad un' akro, o gli 
è cortefe di un titolo, o moftra la via al paflàg- 
giero, fi chiama egli 4>en8i gentile, e benefico, ma 
non donatore, né liberale. 

Cade neir eftrerao della liberalità per ecceflb 
eolni, che dona oltre il convenevole , e per difet- 
to colui, che dona meno del convenevoIe.il primo 
di quefti eftreml/ttcrf chiamarfi per un certo ufo prò* 

diga* 
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étgzVìtk; fcbben prodigo il più delie volte fi dice 
anche colui > che diffipa le fite facoltà , eziandio 
che nulla doni ad altrui ; potendo difliparle o ncU 
la crapola ^ o nel gioco ) o in altra guifa. L' altro 
eftreino fi chiama da molti avaiizia^ e forfè meglio 
da Ariilotele AtX$v6ipi'cc • E certo 1' avaro cade in 
qnefto eftremo;ma non pertanto può uno cadere in que« 
tto eftrcmo) e tuttavia non dirfi avaro f come fa* 
lebbe uno , il quale cflendo ftrettiffiroo nei donati* 
vi i fofle larghiffiroo nelle fpefe ^ e confuraafle tutto 
il fuo in paffatempi; il quale non fi direbbe avaro; 
e tuttavia manctiere4>be alla Uberalìlà ^ lafciando di 
donare ) quanto conviene . 

Pilo dunque chi è prodigo non eccedere neHa 
liberaliià; e chi manca> di liberalità non è fempre 
avarov Onde apparifce, ciò che vedraffi anche al- 
trove » quanta confufion fia ne' nomi popolari: e 
quanta bifogno^ abbiano di ftudiar bene lar natura^ 
delle virtù tutti quelli ^ che debbono parlarne al po« 
polo) per non confb^de^ le cofe, eifendo i nomi 
eosi confufi. Ma noi lafcieremo » che altri proveg» 
gano al bifogno , facendo un trattato particolare di 
ciafcima v^irfù; e intanto tornando al propofito^div^ 
temo brevemente della magiiificcnu ». 



GAt; 



Sg Partb Terza 

C A P. VI. 

Della Magnificenza* 



L 



A magnificenza è una virtù, per cui 1' uomo fa 
le fpefe grandi moderatamente > cioè quando e 
come conviene^ Perchè nelle nozze fi vuol fare fpe- 
fa maggiore, che nella cena ordinaria; e nelle gio- 
ftre ) e negli altri fpettacoli pubblici fta bene il far 
pompa 5 «e fendere largamente . Ben* è vero , che 
non dovendo le fpefe -eccedere la facoltà di chi le 
fa, poiché fé eccedciOTero^ non farebbono convenien« 
ti , quindi fegue , che né i poveri , né le perfone^ 
mezzanamente comode poflano avere magnificenza; 
imperocché o non fanno le fpefe grandi , ciò che 
alla magnificenza richièdefi, o fé le fanno, nonfo» 
no convenienti , il che ripugna alla virtù . Né que* 
fto dee recar maraviglia; fapendofi che non tutte 
le virtù fon di tutti • Ha anche di quegli , che per 
mancanza d' averi non poflbn' efftxt liberali • Gli 
eftremi della magnificenza affai fi poflbno intendere 
per le cofe dette « 
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GAP. VII. 

Della Magnanimità » 

LA magnanimità è una virtù ) per cui V uomo 
ftudia di confeguire i primi onori moderatamen- 
te ) cioè fecondo che vuol ragione ; onde gì' incon- 
tri magnifici) i pofti elevati) i gran titoli fono ma- 
ceria, intorno a cui verfa il magnanimo; il quale 
bifogna bene ) che ftudj di meritargli, onde poifa 
credere ^ che a lui fi convengano; poiché fé ciò 
non credeflfe, gli efigerebbe contra ragione; e in 
quefto farebbe ecceffo , e non virtù • E quindi i , 
che il magnanimo tra tutte le virtuofe azioni im- 
prende fempre le più cofpicue, e quelle ) a cui deb- 
bonfi i primi onori ; e però fi dice 5 che la magna- 
nimità rende grandi tutte le altre virtù • 

Gli eftremi della magnanimità confidono o nel 
volere i primi onori ) quando non convengono ) il 
che fi chiama fuperbia; o nel non curarli) qualor 
converrebbono , il che non faprei ) come nominare 
in noftra lingua • Ariftotele fi fervi del nome /ut/xp o^/t/niV, 
che vuoi dire piccolezza d* animo. 

Sono ftati alcuni) i quali hanno biafimato quc* 
fta Arifiotelica magnanimità) né V hanno voluta.. 
porre nel numero delle virtù ; parendo loro ) che 
ella fi opponga alla Criftiana umiltà) la qual virtù 
fa , che V uomo sfugga tutti gli onori ) e fiimi di 
Tom. If^. M non 
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non meritargli ; e va tanto innanzi y fecondo gli 
afcetici ) che per ^efla 1' uopo viene a credere di 
efler peggiore di tutti) quantunque (ia di bontà (in- 
golariffimo . Io ho propello di non volere per con- 
to alcuno in quefto compendio entrare nella filofo- 
fia fanta de' Crìftiiini . Forfè che in altro luogo rao- 
flrerò, quanto lume abbia eifa recato alla naturale 
iilofofia ) e quanto 1' abbia adornata in tutte le par- 
ti) e perfezionata. Ora però a dileguare il propofto 
dubbio dirò folamente , che il Criftiano umile non 
può voler fuggire gli onori) fé non quanto ragion 
chiede ; e quando rtgione il voglia ) d«vrà ricever- 
li ) et acchetarvi! • £ fé egli farà coftituito in aito 
grado ) per efempio in dignità regia ) dovrà cono* 
fcere, che a lui fi debbono gli onori reali) e gli 
vorrà; e faprà effer' umile anche in mezzo a que- 
lli onori; il che i grado fpmmo di umiltà. Par dun- 
que ) che il Criftiano umile non fi opponga al ma- 
gnanimo di Arinotele) potendo egli pure e meritar 
gli onori grandiifimi ) e conofcere ) che gli fi deb- 
bono ) come il magnanimo ) e volergli • E quefta fu 
pur 1' opinione del famofo de Aguirre) che feppo 
tanto innanzi in filofofia; e così pur credette S. 
Tommafo ) il qual pare» che abbia avanzato in fa- 
pere tutti gli altri. £ fé noi afcolteremo il Rodri- 
guez ) maeftro grandiilimo fra gli afcetici , noi tro- 
veremo la Criftiana umiltà non opporfi in modo 
alcuno alla magnanimità d' AriftotelC) anzi eflerne 
il fondamento pirecipuo i ni potei' eflexc vevameittt 

ma- 
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nagnanimo, fé non T umile Criftiano . Ma di que* 
fto abbaftanza • 

C A P. Vili. 
DelU Mode/Ila. 

HA una virtù > che Ariftotele fteflb^ non feppe > 
come chiamare ; et è delidcrio di certi picco* 
li onori, y che alcuni hanno chamato mòdeftia ; io 
direi più volontieri decenza; né quefio nome pure 
mi foddisfarebbe • Ma qual che il nome ne fia^ è 
una virtù) per cui P uomo cerca e vuole gli onori 
piccoli fecondo retta ragione . Però materia di tal 
virtù fono le falutazioni ^ i primi pofti nelle priva* 
te compagnie ) et altre tali convenienze • Né que* 
fta virtù dovrà fcompagnarfi dall' umiltà Criftiana y 
non fcompagnandofene la magnanimità. 

Colui, che eccede volendo quefte minute con* 
venienze più che non bifogna, può chiamarfi ambi* 
2iofo; colui che manca, volendone meno di quel 
che dovrebbe > non faprei come chiamarlo , ma il 
vizio è raro , e perciò forfè non ha nome . L'. am- 
bizione è più comune, et è vizio tanto 'grande , e 
tanto faftidiofo , che a petto di effo può P altro e* 
ftremo parer virtù . E certo chi rifiuta i piccoli ono- 
ri, che manifeftiffimamente gli fi convengono, fa 
male; ma molto più turba la compagnia chi gliefi* 
gè con fommo rigore, e ne è tanto gelofO)Chepfr 

M z ogni 
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ogni piccola mancanza fi cruccia) e fa le querele^ 
grandiffitnr. 

Io non fo ) fc a quefta virtù potf fife ridurfi quel- 
la cura , che molti hanno , maflimamente nobili , 
dell' onore; imperocché volendo eglino efier tenu* 
ti in certo modo onefti ) e confiftendo in ciò quelP 
onore ) che cercano , par bene , ehe fi contentino 
di piccola cofa ; poiché il meno onore ) che pofia 
farfi ad unO) fi è quello di crederlo onefto; e quin- 
di è , che generalmente è dovuto a tutti , qualoi 
non fi provi con forte argomento il contrario • 

Né perché io dica y efler piccolo quefto onore, 
voglio perciò inferire , che non fé ne debba tener 
conto; perché ficcome il faper gli elementi d' una 
fcienza é cofa piccola , ma é però neceffariffima , 
né é da tralafciare ; cosi T aver buon nome>quan* 
tunque fia piccolo onore 9 é però neceffario al viver 
civile ) né dee trafcurarfi; anzi deefi procurar dia- 
verlo più che gli onori grandiflimi, che fono men^ 
neceffarj • 

E s* egli é pur vero , che lo ftudio dell' onore 
riducafi a quella virtù , di cui ojpa trattiamo » bifo« 
gnerà dire, che tutta la fcienza cavallerefca altro 
non fia , che un particolar trattato di tal virtù. La 
quale fcienza perciocché alcuni negano, che pofla 
tflTervi , mentre altri la infegnanx) diflufamentc , non 
farà fuor di propofito accennar qui il meglio, eh* 
io poflb , e in poche parole le paiti di efla , accioc- 
ché quelli, che hanno agio, efaminandole tutte par* 

tita* 
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tiCamente ) poflano formarne un più ficuro giudizio. 
Scabilifce dunque la fcienza cavallerefca ^ fccon* 
do che infegnano i più eccellenti roaeftri « quefte tre 
cofe ; prima 9 che V uom nobile dee confervar' in- 
tero V onor Aio ; indi 9 che quefto onore per 1' in* 
giuria fi perde) o fi fminuifce; e in ultimo luogo» 
che per la foddisfazione fi reftituifcC) e non altri- 
menti . Pofte le quali ci^fe ne viene per giufia con- 
feguenza) che V uom nobile) qualor riceve ingiù- 
ria 9 debba efigerne foddisfazione / e perchè 1' efi« 
gerla è in certo modo rifcntirfi , perciò debba P 
uom nobile rifentirfi tutte le volte ) che riceve in* 
giuria • 

Chi dunque volefle entrare a fpiegar tutta la 
fcienza a parte a parte ) dovrebbe in primo luogo 
dimodrare^ quanto ) e come , e fino a ([^al fegno 
debba V uom nobile pregiar 1' onore ) e a^verlo ca- 
ro. Nel che temo, che alcuni trafcorrano all' ec- 
ceflb) anteponendolo) non che alla vita) alia falu- 
te ancor della patria ) e dei figliuoli ) e dei paren- 
ti ) e degli amici . Nà io fo | perchè uà nobile ef- 
fendo fuori del Tuo paefe » e fconofciuto , non po- 
tcflc faviamente ^ e con virtù foftener la vergogna-i 
di eflere tenuto un ladro ) qualor facefle meftieri a 
confervar ta vita del fratello» o deli* amico pofpq^ 
nendo così V onere air amicizia. 

Sarebbe in fecondo luogo da dichiarare) quan- 
do V ingiuria levi V onore, e quando no; perchè fcb» 
bene in quefta cavaiiexefca fcienza non fuol chìa« 

marfi 
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marfi iogiuria fé noD quell' ofFefa , che leva V ono* 
re ) ad ogni modo fon certe offefe , che » quanto 'è 
in loro ) potrebbon levarlo i e però ingiurie fi chia- 
mano ; ma le circoftanze fanno ) che noi levino « 
Perchè fé quello » che dice » o moftra di voler di* 
re V ingiuriatore ) è manifeftaroente falfo» non le- 
va r onore I perciocché niuno gliel crede ; et anche 
r ira toglie fede alle parole ^ le quali non bifogna 
efaminare tanto fortilmente» né mifurare ogni filla* 
bai avendo paura di ogni equivoco ) e volendone 
fubito le dichiarazioni; perchè moftra di aver P onor 
fuo aflai male ftabilito chi teme di perderlo per co- 
sì poco • Né dico io già ) che V ingiuria non levi 
mai r onore j^che talvolta lo leva; dico folojche 
ciò non avvien cosi fpeflb ) come alcuni fi credono i 
^ per quefto appunto farebbon le ingiurie da diftin- 
guerfi • 

Sarebbe poi in ultimo da dichiarare ^ quali fod« 
disfazioni fieno quelle, che vagliono a reftituir V 
onore perdutofi per 1' ingiuria. E quelle certo fono 
valevoliflime ) che fi ottengono per giudicio pubbli- 
co; le altre dovrebbono diligentemente efaminarfi. 
Perchè la foddisfazione > dovendo reftituir V onore ) 
dee far credete agli uomini il contrario di quello, 
che loro avea fatto creder T ingiuria; il che è dif- 
ficile a confcguirfi per dichiarazioni , e protette , che 
faccia colui , che ingiuriò ; il quale fé perfuafir al- 
trui con 1' ingiuria, poco pérfuaderà col difdirfi, fa- 
pendofi 3 che quefto ù fa il più delle volte per ufcir 

di 
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di briga » non per altro . E gli uomini in quefti af- 
fari fono difpofti fempre a credere il peggio ^ vaien» 
do appreflb loro affai più > che le fcritturf ) la pra* 
tica ) che s'^ ha del mondo • Ma mio intendimento 
non è ora di fare un trattato di cavalleria; baflimi 
averne defcricta^ o più tofto abbozzata ) e delin<(ii- 
ta la ibuna • 

C A >• IX. 

t 
Della Manfucf Udine . 

LA manfuetudine ) che dai latini fi chiama ancor 
lenità , è una virtù , per cui V uomo trattien 
r ira per modO) che fi Aia dentro i termini del con- 
venevole . Onde facilmente fi vede > che colui > il 
qual mai non fi adiraffe ) eziandio che V adirarfi 
talvolta gli fteffe bene» non farebbe manfueto; an- 
zi peccherebbe contra la manfuetudine, e incorrereb* 
be in un'eftremo, che potrebbe chiamarli lentezza» 
non avendo altro nome $ eh' io fappia • Così lento» 
non manfueto diremo un padre , che feguendo 1' 
ira modetatamente % emendar potrebbe il figliuolo^ 
e noi fa* L* altro eftremo, che confifie nell' adirar- 
fi oltre il convenevole » può dirfi ira viziofa , o fmo* 
data . E quefto vizio è il più frequente , et è ma^ 
finamente dei grandi » e dei potenti • 
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C A P. X. 

Della Verità. 

L commendare , e lodar fé fteflb , efponendo le 
proprie virtù , ove fi faccia fecondo ragione j 
mezzanamente , e con bel modo , mettefi a luogo 
d' una virtù ) la quale Arìftotele chiamò (Skifii^tx ^ pe« 
rò gli altri la dicono verità ; forfè perchè il lodar 
fé fteffo non può mai eflcre azion virtuofa > ove la 
lode non fia vera • 

. E quindi è che il lodar fé fteffo , e le azioni 
fue toìiviene maflimamente al virtuofo ) il qual pe- 
rò non dee farlo, fé non che rade volte j e fol quan- 
do vi è aRretto da neceffiià; di che abbiamo molti 
«fempi in Cicerone, che ad alcuni pajono anche-# 
troppi. E Virgilio, il qual propofe il fuo Enea, co* 
me uomo virtuofiflìmò , pur gli fé dire 

Sum plus Mneas , rapos qui ex bofte penatet 
ClaJJe veho mecum , fama fuper atbera notus 
imperocché avea bifogno di commendar fé fteffo pei 
avere ajuto dalla Dea • 

Né anche fi difdice ad uomo fempUce lodar fé 
fteffo qualche volta, fac'ètidol mafiime fcnza pompa 
di parole, e quafi non s^ accorgendo di farlo ; per- 
ciocché la femplicità leva il fofpetto dell' ambizio* 
ne t Però ben fece Virgilio , ponendo in bocca a 
Dafni que' verfi 
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Daphnis ego in Jilvis bine ufque ad /idem notus 
Vormfjt pecoris cujios , formejior ìpfe 
i quali ad uomo accorto fi difdirebbono; in un gio» 
vinetto femplicC) e (incero, come quello era) han- 
no grazia . 

Gli eftreml di quefta virtù facilmente (i inten» 
dono ; perchè certo è da biafimarfi molto colui, che 
loda fé fteflfo oltre il convenevole; né è gran fatta 
da lodarfi chi potendo, « dovendo fecondo ragione 
dir le fue lodi, teme di farlo; et è però men ma* 
le peccare in quefio fecondo modo, che nel primo. 

GAP. XL 

Della Gentilezza . 

E* Anche un* altra virtù lodare, et approvare i det- 
ti , e le azioni altrui , purché fi faccia a buon 
fine , e convenientemente , e fecondo fagione • La 
qual virtù fé noi chiameremo gentilezza , non cre- 
do , che molto ci allontaneremo dal parlar popò» 
lare • 

Un eftremo di quefta virtù confitte nel lodar 
troppo, e quando, e come, e per quei fine, che^ 
non conviene. Nel che mancano gli adulatori, che 
per fin di guadagno, o per renderfi aggradcvoli, lo- 
dano eziandio le cofe , che fon da biafimarfi • E ca- 
dono in quefto eftremo ancor quelli, i quali Icda« 
no le qualità buone, che ha un viziofo, conofctn- 
TbM. IV. N do 
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4o per altro > che quella lode nutre ^ e fomenta la 
malvagità; come coki 9 che parlando con l'omici- 
da , il eflende a lodarne ) et efaltarne V accortez- 
za , r ingegno , V ardire y nulla riprendendo V omi- 
cidio fteflb; poiché T omicida contento di quelle Io 
di meno penfa ad emendarfi; e quefti peccano nel* 
là gentilezza » perchè lodano quando , e come non 
conviene • E fimilmente fanno quelli , che udendo 
alcuna malvagità) o vedendola 1 non la voglion ri- 
prendere, quantunque poiTano y e (i tacciono; i qua- 
li non vogliono difpiacere ai cattivi , né credono di 
peccare) perchè peccan tacendo. Né io fo , fé più 
nuocciano al buon eoAume queftr cortefi , che non 
difapprovano mai niuna cofa ; o quei faftidiofi ^ che 
le difapprovano tutt^. 

L' altro eftremo della gentilezza è di quelli , 
che neir altrui lode fono più fcarfi di quel che con- 
viene ; nel che cadono facilmente gì' invidiofi , e i 
ffaperbi; e quefti fono veramente più odiati, che gli 
adulatori ; ma non forfè più malvagi . Laonde fa- 
rebbe da fttidiarfi grandemente la gentilezza ; per- 
ché febbene quefta virtù è poco celebrata dagli uo- 
mini , é però affai gradita, e V un degli eftremi è 
molto odiato, l' altro è molto degno dleffere». 
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GAP. XII. 

Della Piacivolezza. 

Noi chiameremo piacevolezza quella virtù , che 
Arinocele chiamò ivTgec^sktx > e confifte nel ral» 
Iettare e tenere in feda le compagnie con ragiona* 
menti graziofì 3 e leggiadri motti ; il che facendoli 
moderatamente ) e fecondo che alle perfonc con* 
viene ) et al luogo , et al tempo , e alle circoftan- 
z^ tutte } contiene virtù morale • 

Che fé uno eccede in ciò) trae in un vizio ) 
che potremo dire buiToneria ; come quelli 9 che per 
far ridere ufano motti ofctni ,ét avvilifcon fé (ledi ^e 
raccontano cofe fporche , e laide; il qual coftume 
è mtffimamente dei comici ) e dei poeti italiani , 
tra quali non è mancato chi' faccia la laudazion^i^ 
deli' orinale • E fiiìiilmentc fono colpevoli tutti quel* 
li } che fcherzano con poca riverenza della religio* 
ne ) e delle cofe facre • 

L' altro eftremo della piacevolezza è di quelli, 
che neir ufo delle facezie fono più (carfi , che non 
conviene • E in alcuni veramente è da riiirendere 
una certa rozzezza d' animo « che emendar potreb* 
bone , e non vogliono ; l più però y anzi che vizio 
dì coftume , hanno difetto di natura , ricercandofi un 
certo ingegno a ritrovar le facezie accomodate al 
tempo ) e ali' occafione; il qual' ingegno ove man* 

N 2 chi) 
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chi ) nulla ferve la volontà • Però (iccomc la naa«i 
gnificenza non è fé non dei ricchi , cosi la piacevo- 
lezza non è fé non degl' ingegno^ *• E perciò ficco* 
me mal farebbe il povero a voler ufare la magnifi- 
cenza ) cosi mal farebbe colui , che volcfle u(are> 
la piacevolezza i non cflendovr da; natura difpofto • 

C A Pr XIII. 

Della Giujlix,ta\^ 

LA giuftizia è una virtfr» per cui V uomo è difpo« 
•fto di dare altrui prontamente quello» che gli fi 
dee . E però giuftrzia in primo luogo fi chiama quelP 
abito ) che uno ha di fare generalmente le cofe o* 
nefte ; perché il farle è un' obbedire alle leggi , e 
preffare alla fovrana et immutabile autorità' dell' o« 
nefto quella fommiflìone, che per noi le fi dee;'di 
che nulla é più giudo . E quefta giuftizia legale vien 
detta 9 e non è una particolar virtù abbracciandole 
generalmente tutte « x 

La giuftizia poi , che può dirfi virtù particola* 
re ) e di cui ora trattiamo , fi è quella » per cui V 
uomo è difpofto di dare alP altr' uomo quello, che 
gli fi dee. E perchè quello» che gii fi dee^ può 
doverglifi principalmente in due maniere » o perchè 
y abbia meritato » o perchjè fiafi cosi per certo ra* 
gionevol cambio convenuto; quindi nafcono due^ 
maniere di giuftizia. La diftributiva) pet cui fi af- 
fé- 
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fegnano i preoij e le pene fecondo il merito ; e la 
cofflmutattva » per cui fi cambiano i beni ^ non fé* 
condo il merito di cìafcuno , ma fecondo il conve* 
nuto . Perchè fé il compratore sborfa^ il prezzo del- 
la roba comprata' al- mercatante , egli non riguarda 
il marito del mercatante ) ma P obbligo della con- 
venzione» Air incontrario il principe , che punifce 
il reo ) riguarda il merito di lui , non alcuna parti-- 
colar convenzione ) che con eflb abbia • 

Suol dirfiS ^^^ f^ giuftizia diftributiva va dietro" 
a una certsr proporzione ) e la commutativa va die- 
tro air egualità. Noi fpiegheremo brevemente que- 
fio detto ) il qual contiene il fondamento e la fom-- 
ma deir una» e dell' altra giuRizia^ 

La giuftizia diftributiva^ dunque va dietro a una^ 
certa propoT:&ionc , inqiiantor che diftribuendofi i pre* 
mj e le pene fecondo il merito > bifogna> che qual' 
è la proporzione ) che pafla tra il^ merito d' uno, e* 
il merito di un' altro > tal fia quella, che pafla tra 
il premio o la: pena , che fi dà all' uno ^- e il pre« 
mio o la pena, che vuol darfi all' altro. Levandofi^ 
via qiiefta proporzione levafi^ via la* giuftizia diftri- 
butiva' « 

E quindi fi vede, che in* due maniere può' man- 
carfi alla giuftizia diftributiva , o dando più di quel- 
lo , che la fuddetta proporzione richiede > o dando 
meno ; e quefti fono gli eftremi'd'efla giuftizia, ben- 
ché ne' premi il ^^^ P^^ ^^ quello che la proporzio- 
ne richiede > e nelle pene il dar meno ) non è fem- 

pre 
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pre atto vizìofo^ quatunque fia (einpre fuori del giu« 
fto. Perciocché V uomo non è obbligato a efercit^^: 
giuftizia ad ogni tempo ; e fa bene taJvolta a cfer* 
citar più tofto quaich' altra virtù; come colui, che 
caftìga meno del giufto, e in quefto. adopra clcmen» 
za; e colui, che premia oltre 41 merito, e inque- 
Ao adopra liberalità • 

La giuftizia commutativa poi va dietro aU^ e- 
gualità, inquanto che cambiandofi per efia i beni, 
non è giudo il cambio, fé non è eguale, e fé 1' 
uno non dà tanto all' altro , quanto ce riceve • £ 
benché nelle occorrenze della vita fogliano "cambiar- 
li certi beni, che per fé fleffi non harno proporzio- 
ne alcuna , né egualità ( perché li cambiano indiftio- 
tamente e velli , e pitture , e cafe , e poderi , e di* 
ritti , e domini , ed altre cofe tali ) quefti tuttavia 
fi rendono eguali per rifpetto del danaro s che é co- 
me una mifura comune; perché fé la pittura a giu- 
dicio degli uomini vai tanto , <|>uanto il podere ^ fi 
dice , che la pittura , e il podere fono eguali . £ 
quand' anche danari non foflfero, come una voha^ 
non furono, potrebbon però dirfi eguali quei beni, 
che egualmente conducono alla felicità. Iifaperoc- 
che fé tutte le azioni .umane alla felicità fon diret- 
te; né altro fi cerca dagli uomini , né fi vuole i fé 
non la felicità fola ; che fanno effi dunque nelle 
lor compre, e nelle lor vendite , e né i lor rontui^ 
• in tutti i loro eontratti, fé non che trafficare quan- 
do una parte, e quando un' altra delle loro felici- 
tà? 
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tà? Nel qùal trafiko per quefto ancora ricercafi V 
uguaglianza, avendo tutti gli uomini per natura lo* 
to alia felicità egual diritto. 

Intanto per le cofe dette fi vede ) poter uno 
mancare in^ due modi alla giuftizia commutativa ^ o 
dando più di quello > che V uguagliatiza richieda 5 
O' dando m«no ; benché chi dà* pia , non commette 
colpa ) ma è in errore; colui , che dà meno, offen- 
de la giuftizia , et opera difoneftamente . E di qui 
può conofcerfi , quali fieno gli eftremi della giufti* 
zia commutativa. 

Né Arinotele fi allontanò* guari da quefto no- 
ftro difcorfo, avendo infegnato, che la giuftizia com- 
mutativa è pofta tra il far danno, et il riceverne; 
alla qual fentenza procedeva in quefto modo . Fa* 
cendofi alcuna commutazione tra due perfone , non 
può ella dirfi dei tutto giufta , fé non è tale rifpet* 
to ad amendu« le perfone , che la fanno ; ora fé 1' 
una perfona fa danno alH altra, la commutazione 
è ingiufta rifpetto ad cfla , fé riceve danno dall' al- 
tra , è ingiufta rifpetto all' altra; non può dunque 
la commutazione dirfi del tuttt) giufta, fé il com- 
mutante o reca danno, o ne riceve, onde pare, che 
la giuftizia commutativa debba efter pofta tta quefte 
due cofe. 

Per tutto quello, che è finqul detto tanto del- 
la giuftizia diftributiva, quanto della commutativ^a , 
affili fi conofce non avere i Pittagorici compiutamen. 
tQ intefo la satura di quefta virtù > allorché infègna*- 

rona 
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rono non eflerc geoeralmence la giuftiziai) Te dob 
che ri clvTiirtrov6òs ) cioè il contraccambio i che al* 
cuoi hanno chiamato talionC) e volevano con ciò 
dire » che cignuno iebba xicevere tal <cofa^ appunto » 
quale altrui diede i e in ciò jia pofta xutta la giù* 
ftizia, JNel cJie per verità fi ingannarono^ perchè feb* 
bene può aver luogo qualche volta y che fé uno 
rompe il braccio ad jun' altro , giuftizia iia » che a 
lui (imilmente fi rompa il braccio; e fé .ano dà cen- 
to feudi , a lui parimente jcento feudi fi dleno; tut* 
ta volta non Jt Tempre cosK Perchè ^pme può darfi 
tal contraccambio ad uno « il. quale con fuo perico« 
lo abbia confervata la patria.^ JS^ pure giuftizia vuo« 
le , che fia premiato • Et a colui , xhc merita pre« 
mio per qualche fcienza con lungo itudio. acquifta* 
ta, fi rende non già un' altra fcienza , come richii« 
derebbefi al contraccambio , ma bensì ricchezze et 
onori. JOItre di che ognun vede, che fé il nobile , 
e il cittadino jconfiitjuito in inaeftratura » percuote il 
plebeo ) non dee eflere dal plebeo ripercoflb al? 
ifteflb modo; facendo la difuguaglianza delle perfonC) 
che in egual percofla fieno le ofFcfe difuguali . On- 
de apparifcci che introducendo i Pittagorici il con- 
traccambio , levavano V uguaglianza • 

Vegniamo ora a certe convenzioni , le quali 
perciocché induconp obbligo, pajono contenere gin- 
ftizia commutativa; né però giuftizia commutativa 
propriamente hanno in loro > né egualità i anzi né 
giuftizia pure in niun modo ; nel che Ce io m' Jn- 

gan- 
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gannì 5 vedranno altri. E certamente nelle donazio* 
ni ) che fi fanno tra gli uomini ) e fi pongon nel nu« 
mero de' contratti j non par che fia egualità nègiu^ 
ftizia niuna ; perciocché colui 5 che dona > dà al 
compagno fenza volere ricever nulla; né può dirfi| 
che dia ad altrui quello ) che gli fi dee ; anzi dà 
quello , che non gli fi dee 1 e per quefto dona ; et 
é liberale) non giufto • Par dunque che la donazione, 
be«iché fra i contratti abbia luogo , non contenga^ 
però giuftizia veruna , pè pofia contenerla • 

Ma fono ancora altre convenzioni ) nelle quali 
non i ) né può eflere egualità, né giuftizia per rifpet* 
to della materia , di cui fi conviene ; perciocché 
uno talvolta trae in contratto certi beni cosi alti e 
magnifici , che non hanno prezzo , che gli eguagli ; 
come il medico, che reca la fanità all' infermo, 
convenutofi di certa fomma; e il maeftro fimilmen« 
te , che infegna la fcienza allo fcolare ; perché la 
fanitài e la fcienza fi fiimano dagli uomini maggio- 
ri di ogni prezzo , forfè perchè fi crede condur quel* 
le ali' umana felicità più che qualunque fomma di 
danaro • Ora quefte convenzioni , quantunque giufte 
a qualche modo dir fi pofiTano, e inducano obbliga- 
zione in chi le fa , non contengon però vera e pro« 
pria giuftizia commutativa , non contenendo ugua» 
gliania. Che fé V infermo dee pure al medico la^ 
fomma, onde s' é convenuto, e lo fcolare al mae* 
ftro; ciò viene perché cosi s* è convenuto, e vuol 
mantenerfi la fede data; non perché nella conven- 
X0m. iV. O aiio- 
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2Ìone contcngaG pcrmutazioire > o cambio giufto ve- 
runo • 

Alcuni però) per ridurre quefte tali conyenzio» 
ni ali* uguaglianza, le torcono con interpretazione 
per tal modo , che convenendoli il medico di rifa^ 
nar 1' infermo per certa fomma » t il maeftro di ad- 
dottrinar lo fcolare y non fi conviene propriamente 
né della fanità ^ né della dottrina; ma fol fi pone 
in contratto quella material . fatica » che fanna il 
medico, et il maeftro a procurar quegli la fanità dell* 
infermo, e quefti V ammaeftramento dello fcolare. 
Così levando dalla materia del contratto la fanità, 
e la dottrina, che fi (limano maggiori di ogni prez- 
zo, e lafciandovl la fola material fatica o del me- 
dico , o del maeftro , pretendono ridur le parti a 
egualità, potendo eflfere a tal fatica prezzo eguale. 
Comunque fiafi , par certo, che la giuftizia commu- 
tativa propriamente non abbia luogo , qualor vo- 
glianfi porre in contratto certi beni fuperiori ad ogni 
prezzo • Il perchè bene e faviamente hanno difpo- 
fto le leggi di molti popoli , che non fi mettano a 
vendita i maeftrati , né le cofe fante e confacrate 
dalla religione . 

Siccome poi ha dei beni, che per valer trop- 
po non pofTon venire in commutazione eguale t giù- 
fia; cosi ha delle perfone, che non poflon far com- 
mutazione alcuna, non avendo che commutare; né 
è per quefto, che non fi facciano convenzioni an- 
che con loro , alle quali ftar^ fi dee più cofto per una 

ceri» 
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certa fedeltà naturale) e coftanza d* animo , che^.^ 
per giuftizia. E di quefta maniera fono gli fcbiavi»^ 
che non eflendo padroni ni neli' opera ) né dei cor» 
pi loro ) non che della roba > non hanno che com* 
mutare • E però fé pongon fatica ) e fi adoprano 
ne' comodi de' lor Signori > non poflbn per quefto 
prendere mercede alcuna ; e fé il padrone ) o aU 
cun* altro convien con loro,, e oflerva il convenu- 
to , non è in quefto vera e propria giuftizia com- 
mutativa, ma è un' altra virtù. E lo fteflb fimilmen- 
te vuol dirfi dei figliuoli , che fon del padre ; e del- 
la moglie 5 che è del marito , i quali non poflbno 
commutar nulla , fé già non aveifero beni proprj ; 
il che può variare fecondo la varietà delle leggi . 

Si fa una quiftionc , fé V uomo pofla cflere in- 
giufto vcrfo fé fteflb , e par di nò ; perchè fé quel- 
lo , che riceve ingiuria , è contento riceverla , non 
è più ingiuria, fecondo il detto; mUnti non j^t in^ 
juTÌa ; ora fé 1' uomo fa ingiuria a fé fteflb , la ri- 
ceve anche egli fteflb, et è contento riceverla, per- 
chè fé non fofle contento, non la farebbe; dunque 
non è più ingiuria; dunque non può 1' uomo fare^ 
ingiuria a fé fteflb; dunque non può eflere ingiufto 
verfo fé fteflb • Ben' è vero, che fé uno uccide fé 
fteflb", quantunque non faccia ingiuria a fé, par tut- 
tavia , che la faccia ai parenti, et agli amici , e 
maffìmamente alla patria ; perchè ninno è mai tan- 
to fuo , che non fia in qualche modo ancor degli 
altri , i quali poflbn volere, e vogliono, che eflbfi 

O z con- 
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confervi al ben comune ; e però fa ingiuria a IorO| 
privandogli di un bene ) che poflbn pretendere , « 
pretendono • 

Finqul abbiamo detto di tutte le undici virtù ) 
iche furono da Ariftotele annoverate £ delle quali fé 
alcuno non farà cpntento , e vorrà aggiungerne del* 
le altre ) non molto con lui contrafteremo ; né fa- 
remo quello, che fanno cert^ uni , i quali , come^ 
aveifero obbligo ' di foftenerci che. le virtù tutte in 
quefte undici debbano contenerfi) fi ftudiano con 
ogni sforzo di ridurre ogni abito virtuofo , qual eh' 
egli (iafi, ad una di efle; facendo perciò bene fpef* 
fo violenza ailc definizioni, e interpretandole, e tor< 
cendole ftranamente , di che nafcon litigi fenza fi- 
ne • Noi però lafcieremo ad artri quefta fatica , né 
molto ci cureremo di ridurre alle undici virtù fo- 
praddette o la clemenza, o la fedeltà, o la religio- 
ne, t> la grattrudine , o la cortefia , o altra virtù 
non nominata % contenti eflendo , che oltre le vir^ 
tu annoverate da Ariftotele altre efier ne poffano. 
£ certo egli par bene, che ficcome ha una virtù, 
che verfa intorno alle fpefe, e chiamafi magnificen- 
za; cosi potrebbe nota^fene un* altra, che verfaife 
intorno alle fatiche, et unV altra, che verfafle in- 
torno agli ftudj , et un' altra , che verfa fife intorno 
alle vifite et ai paffeggi , eflendo tutte quefte cofe 
capaci di mediocrità cosi , come fono di ecceflb, e 
di difetto. E fé tra le virtù morali fi pon 1' abito 
di ufar facezie > e di tener graziofi ragionamenti ^ 

per? 
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perchè nofn potrà quello anche porvifi di ufar detti 
gravi atei a infpirar virtù 9 e di fare racconti one« 
ili , e di comporre eforta2;ioni ^ Ma lunga e diffici* 
le iroprefa farebbe numerar tutte le maniere della^ 
virtù; chi però ne avrà ben intefo moke » potrà in* 
tendere facilmente ancor le altre 5 fenza aver bifo*. 
gno di affaticare per ridurle tutte a quelle undici • 

C A P, XIV* 

Se avendo/i una virtù /' abbiano tutte • 

A Risotele infegnò) che avendoli una virtù in gra» 
do eccellentiflimo fi hanno tutte. Li Stoici 
conferroaron lo flelTo , levando via quelle parole : 
in grado eccellentiflimo ^ le quali parvero loro inu- 
tili y non eflendo virtù al parer loro fé non quella 
appunto , che è giunta ad un tal grado • Prima di 
dimoftrare V opinion d' Ariftptek piacemi premete 
ter due cofe t 

La prima è^ che ogni virtù nafce dall' amor 
dell' oneftO) e per amor dell' onefto fi pone in ope» 
ra) e^fi efercita;;* e non può efier, né dìrfi grandif» 
fima ) fé l' amor dell' onefto 5 onde nafce ) e per 
cui fi efercita , non è grandiffimo. Per la qual co» 
fa colui, che ha una grandiflìma virtù > avrà ezian- 
dio un grandiflimo amore dell' oneflà. 

La feconda fi è 9 che quanto maggior' amore 
fencirà 1' uomo in fé deli' onefto ) tanto maggior 

pron« 
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prontézza avrà egli a . tutte le azioni virtuore ^ ezia&« 
àio a quelle » alle quali fari meno avvezzo , fup« 
piendo in lui alla forza del? ufo la grandezza delL^ 
amore; avrà dunque prontezza grandiffima a qua* 
lunque azion virtuofa colui , in cui V amor deli' o« 
nefto farà grandiffimo. 

Ciò pofto argomenteremo a quefto modo. Chi 
ha una virtù in grado eccellentiffimo non può non 
avere > come teflè abbiamo detto , un' amor gran- 
diffimo dcir onefto; e chi ha un^ amor grandiffimo 
deli* onefto, ha parimente una grandiflima prontez* 
za a tutte le azioni virtuofe, il che pure abbiam 
mt>ftrato poc' anzi ; dunque chi ha una virtù in gra- 
do, eccelléntiflimo avrà umilmente una grandiflima 
prontezza a qualunque azion virtuofa. Or chi non 
vede, che quefta prontezza abbraccia tutte le vir« 
tu? Avrà dunque tutte le virtù, e farà difpofto a 
far prontamente cosi le azioni del forte , come del 
temperante j e del magnifico, e del liberale, e del 
magnanimo 5 e dì qualoinque altra virtù, valendo in 
tutte egualmente V amore ticU* oncftà. 

Tu dirai . Potrebbe uno eflere avvezzo a frenar 
r ira , e tuttavia non elfere avvezzo a •frenar il ti- 
more , e così efler pronto agli atti della manfuetu* 
dine , e non effere a. quelli della fortezza ; e ciò 
pofto egli avrebbe la mànfuetudine fcnza la fortez- 
za ; può. dunque uno avere una virtù fenza averlo 
tutte • 

Rifpondo. Colui, eh* è avvezzo a frenar Pira , 

\ con 
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co virtù fomma, et è perciò manfueto in grado ec- 
cellentiffimoi dovrà avere un' amore grandìffimo ver« 
fo V onefio ; perdocchè fenza quefto ninna virtù è, 
né può diri! ) foroma; et avendolo ) avrà parimen» 
te» come fopra è dimoftrato , una.grandiffimadifpo- 
iizione a far gli atti della fortezza $ quantunque non 
vi fia avvezzo; il che però non farebbe > fé egli 
fofle d' una manfuetudine non grandiflima, ma ox- 
dinaria ; peréhè V amor dell' onefto farebbe anch' 
eflb ordinario , né baderebbe z render facili all' uo* 
mo quelle azioni , a cui per altro non fofle av- 
vezzo . 

Ma pur dirà alcuno. Quand' anche aveife co- 
fini una grandiffima dìfpofizione agli atti della for- 
tezza , pur non farebbe queda difpofizione acquifta- 
ta col lungo ufo , né con 1' efercizio di tali atti ) 
laonde non farebbe abito ; poiché 1' abito é una 
difpofizione) che fi acquifta con V efercizio. di mol« 
ti atti ; e non elfendo abito y né virtù pure fareb» 
be ) né fortezza ; perché , come è fìato detto , la 
virtù non é fé non abito . 

Rifpondo ) che quefta difpofizione agli atti del- 
la fortezza farebbe acquiflata col lungo ufo, non^ 
g*à di. far' atti di fortezza , (che quefto ora non 
fupponghiaq[)o ) ma bensì di feguire. con grande anU 
mo ) e con gran forza 1' onefto ; imperocché avvez- 
zandofi V uomo a feguir V onefto con fommo ar« 
dorè in certe azioni, ^quifta forza ^ e prontez* 
xa di feguiilo ancor oeU' altre . £ cosi , avviene an- 
cora 
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Cora in qualunque particolar vktùi che avvezzati* 
dofi r uomo a efercicarla in certe occafiòni , acqui* 
ila forza di efercitaria in tutte ; e colui ) che in ca« 
fa (i avvezza a frenar V ira verfo i domefticii la 
frenerà anche fuori verfo gli eftranei; e chi è vera- 
mente forte neir aflalirC) lo farà anche nel difen- 
derfi ; e fimilmente colui j che efercitando una vir- 
tù avrà avvezzato 1' animo a feguire coftantemen- 
te 1' onefto ìielle azioni proprie di tal virtù ) lo fé- 
guirà per queft* ufo facilmente ezfandio nell* altre. 

Ripiglierà alcuno. Pur s' è detto ) che il pove- 
ro non può efler magnifico; e che colui non può 
efler piacevole ^ il quale non (ia ingegnofo . Or que- 
fto dunque dovrà efler falfò % Perchè può beniflimo 
il povero } e il non ingegnofo aver qualche virtù » 
cometa temperanza) in grado eccellentiflìmo ; e 
avendo quella , avrà il povero anche la magnificen- 
za ) e il non ingegnofo anche la piacevolezza • 

Rifpondo ) che dove abbiamo detto , non po- 
tere il povero efler magnìfico ) né aver virtù di ma- 
gnificenza ) abbiamo Intefo non poterla avere per 
quei mezzi) che fon più comuni $ et ordinari 5 e che 
confiftona nel lungo efercizio di quegli atti) che^ 
fono propri della magnificenza. Et anche abbiamo 
voluto in quel luogo confiderare le virtù mezzane 
et ordinarie, non le eccellentiffimè ) e fomme. Per 
altro fé il povero avrà là temperanza in grado al- 
tiflimo ) egli avrà parimente le altre virtù) eia ma- 
gnificenza ancora i febbene la magnificenza non po- 
trà 
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tra ufarla , per mancanza di facoltà ; ma altro è il 
non avere una virtù, altro è T averla , e il non ù^ 
farne. E lo ftelTo può dirfì del non ingegnofo , che 
potrà air ifteflb modo avere piacevolezza ) fol die 
abbja ta volontà pronta a foilevare, e rallegrare al- 
trui con la grazia dei motti, quantunque per man- 
canza d' ingegno non fappla farlo; € farà come un 
forte , il qual fia trattenuto dalla podagra , onde> 
non pofla andare incontrò ai pericoli ; al quale man* 
cando la prontezza del corpo , non però manca quel- 
la dell' animo; ne lafcia per la podagra di efier for« 
te) ma è un forte podàgrofo* 

GAP. XV. 

Delle colpe , e de^ ^ìzj . '• , 

Avendo noi detto delle azioni virtuofe , e delle 
virtù , ragion vuole ^ che dieafi ancora delle 
colpe , e de' vizj . Diciamone dunque brevemente • 
£' da avvertire, che 1' oneftà d prefcrive et ordi« 
na alcune azioni; alcune altre non le prefcrive, ma 
folo le propone, e quafi le raccomanda; e quell<^^ 
iiamo obbligati di fare, quelle non già, febbenean-» 
che quefte ben farebbe di farle. Cosi bea farebbe , 
t fecondo 1' onefto aftenerfi dal vino per maggior 
temperanza, ma ninno obbligo però vi ci ftringe; 
all' incontrario . ognuno è obbligato a moderar V ira, 
e confervar la fede. 
Tom. ir. P II 



114 Parte Terza 

Il contravvenire al prefcritto > et all' ordine 
dell' oneftà è colpa , la quale può diffinirfi azione 
difcordance dall' onefto. 11 vizio poi non è altro, 
che abito di commetter colpe » il qual' abito , chi 
volefle^ potrebbe dividerli in più maniere fecondo 
la varietà delle colpe, in quella guifa, che fecondo 
la varietà delle azioni virtuofe fi dividono le virtù « 
Ma noi lafcieremo , che altri il partano a modo 
loro . 

La colpa poi ha alcune proprietà, che fono de« 
gne di confìderazione • E prima rende colpevole co* 
lui, che la commette, cioè deforme, et imperfet- 
to, e divcrfo da quello, eh' efler dovrebbe; poi lo 
fa degno di biafimo , e di caftigo • Né vale il do- 
mandare , in che confida una tale deformità ; per* 
ciocché in qualunque cofa confida, egli è però cer« 
to , che colui , che ha rubato , tutti lo (limano reo, 
e degno di caftigo; e lo ftimarlo così è lo fteffb , 
che ftimarlo brutto, e deforme, et altro da quello , 
eh' efler dovrebbe. 

E quefta deformità e reità riman nel colpeve*^ 
le , quantunque paffi 1' azion della colpa ; perchè 
febbene colui ha ammazzato jeri il compagna , e 
quella azion non è più ; è però in chi la fece la 
reità d' averla fatta ; né a toglierla via vale alcun' 
atto , che egli faccia , o pentendofi di quel , che»/ 
commife, o in altro modo; poiché quantunque il 
ladro fi penta , e reftituifca quello, che ha rubato, 
egli è però tuttavia un ladro , et è colpevole di quel 

fur. 
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furto ) che già fece ) et ha reità in fé ; né può dir- 
il giufto e innocente per modo alcuno; e tuttavia 
merita quel caftigO) che le leggi hanno ìnpofto al 
latrocinio . So , che la filofofia dei Criftiani ha in* 
fegnato i mezzi ) onde pofla giuftificarfi ) cioè dive* 
nir giufto un colpevole ) ma la filofofia naturale 1 
eh' io fappia ^ non ne moftra niuno • 

E' ftata quiftione tràUì^Stoici , e gli altri filo* 
fofi , fé poifa una colpa efler maggiore dì un' altra) 
dicendp li Stoici tutte le colpe eflfere eguali) il 
che negavano i Peripatetici; la ragion de' quali può 
efler quefta . Efiendo la colpa non altro » che un' a* 
zion malvagia) inquanto è discordante dall' oneftO) 
quella potrà dirti colpa maggiore} che più dall' one« 
fto difcorda) e quella minore ^ che meno. Ora può 
un' azione difcordar più dall' onefto ) e un' altra 
meno. Potrà dunque una colpa dirfì maggiore di un' 
altra. In fatti chi negherà , che fé due azioni di* 
fcorderanno dall' oneftO) V una in tutte le fue cir* 
coftanze» 1' altra in una fola ^ non fia quella più 
difcordante di quefta ? Come V ingannare con giu- 
ramento perfona amica ) e in cofa grave ; che cer* 
to è più difcordante dall' onefto » che non è V in- 
gannare in cofa lieve , e fenza giuramento uno ftra- 
niero ; poiché quefto difcorda dall' onefto ) inquan« 
to folo è inganno , e quello difcorda in ogni fua^ 
circoftanza. E chi non vede^ che più difcorda dall' 
onefto ammazzar fuo Padre ) che involar due feudi 
al vicino? E certo ficcome naturalmente veggiamo) 
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molte cofe efler prefcritte dall' onefto> cosi pure 
naturalcnente intendiamo alcune eflerci impoftecon 
maggior premura, e per cosi dire con m^aggior e im- 
perio, e autorità, altre con meno; et eflfer mag« 
gior colpa contravvenire a quelle , che a quefie. 

Sarebbe molto utile agli oratori , et ai poeti , 
maflimamente ai comici , aver raccolte le note , e 
i contraffegni più illuftri di ciafcun vizio, per pò* 
tere , ricorrendo ad efle , dì^pingerne in pochi trat- 
ti quando uno, e quando un' altro, fenza aver bi- 
fogno di tante parole ; le quali bene fpeflb , non 
toccando quelle note più infigni , poco vagliono • 
Potrebbon* anche raccorfi le note di ciafcuna vir- 
tù , e di ciafctin' affetto. Ariftotele ne accennò al- 
quante nella Rettorica, e nella Morale; e molte^ 
ce ne moftrano i Caratteri dì Teofrafto. Ma in un 
compendio non pofliamo andar dietro ad ogni cofa . 
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PARTE QUARTA 

DELLE VIRTÙ INTELLETTUALI 

C A P, I. 

Che co/a j^a virtù intellettuale , e quale ti fo£- 
getto di ejpty e quaì la materia. 



G 



lOncioflIiacofachè la parte ragionevole dell' a« 
nimo^.cbe chiamafi ancor fuperiore, contenga due 
potenze ) intelletto, e volontà) avendo not detto 
abbaftanza della feconda 5 in cui , come nel foggec* 
to loro ) rlfeggono tutt«e le virtù morali , tefta che 
diciamo ancor della prima. E per cominciare dal* 
la diffinizione diremo, che 1* intelletto h quella po- 
tenza , che riguarda le cofe, in quanto fonoNla co* 
nofcexfi, che e lo fteflb che dire, in quanto fono ve- 
re; (iccome la volontà è quella potenza, che riguar- 
da le cofe, in quanto fon da volerfi ^ che è lo Acflb 
che dire, in quanto fon buone « 

E^ parato ad Arinotele, né fenza ragione, che 
r intelletto debba diftinguerfi in due facoltà ; 1' una 
^elle quali può chiamarfi contemplativa; 1' altra^ 
confutativa , ovvero deliberativa. La contemplativa 
è quella, 'che confiderà le cofe non per altro, che 
per conofcerle, come fa il matematico allorché con- 
fiderà il rivolgimento delle sfere • La confultativa i 

quel- 
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quella > che confiderà le cofe non fol per conofcer- 
le ) ma per prender configlio fopra di effe > e deli* 
berare; perchè febbene i' elezione è propria' della 
volontà) fta però all' intelletto d' efaminar le ra- 
gioni dell' eleggere • 

Ora potendo T uomo di leggieri ingannarfi , e 
trafcorrere in errore tanto nel contemplar le cofei 
che folo vuol conofcere , quanto ancora nel delibe- 
rare, è certiffimo, che egli può con Io ftudio, e con 
r induftria , e col lungo efercizio acquiftarfi un* abi- 
to di giudicar rettamente, e conofccr le cofe, co- 
me fono in fé , « di vedere alle occafioni , qual con* 
figlio fia da prcndcrfi , e qual no ; ne può negarfi 1 
che qtiefto abito non fia un compimento, e una per- 
fezione delle fopraddette due facoltà . Laonde non 
fenza ragione fi chiama virtù , e dicefi intellettua- 
le , perciocché appartiene air intelletto ; ficcome le 
virtù, che rileggono nella volontà e la rendono mo- 
deratrice , e fignorà delle paflioni , fi chiamano mo- 
rali , perciocché appartengono ai^ coftumi . 

Sia dunque la virt^i intellettuale un* abito di 
conofcer le cofe rettamente, o fi confiderino fol 
per conofcerle , o fi confiderino per deliberarvi fo- 
pra. E di qui può vederfi, qual fia il foggctto del- 
la virtù intellettuale, e qual la materi^a ; imperoc- 
ché il foggctto fi è 1' intelletto medefimo , in cui 
efla virtù rifiede ; e la materia fono le cofe iflefle , 
che fi confiderano, inquanto fon da conofcerfi . E 
ciò bafti aver dettq 4^\V eflcnza della virtù in- 
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tellcttualC) e del foggetto di cAk) e della materia. 

GAP. IL 

Che la virtù intellettuale è necejfaria 
alla felicità . 

CHe la virtù intellettuale fia neceflaria alla feli- 
cità , può dirooftrarfi con molte ragioni. Noi 
ne diremo alcune; e la prima (ia quefta. Eflendo 
non altro la felicità ^ che la fomma di tutti i benij 
che perfezionano la natura dell' uomo ^ ne vienc^ 
per confeguente» che tutto ciò) che perfeziona la 
natura deli' uomo, fia neceflario alla felicità. Ora 
la virtù intellettuale perfezionando l'intelletto, perfe- 
ziona fenza alcun dubbio la natura dell' uomo ; dunque 
fenza a^cun dubbio è neceflaria alla felicità . E fé a com* 
porre la fomma felicità vuolfi la bellezza; come non fi 
vorrà anche la fcienza 9 eflendo quefta ornamento dell' 
animo non men che quella è del corpo ? 

Un' altra ragione fi è quefta . Non può alcuno 
efercitare le virtù morali , come convienfi , fenza.^ 
eleggere rettamente; né può eleggere fettamente 
fenza conofcer rettamente le cofe ^ che ha da eleg- 
gere; dunque all' efercizio delle virtù morali è ne*^ 
ceifaria la virtù intellettuale ; ma quello è necefla» 
rio alla felicità ) dunque anche quefta . 

Una terza ragione può efler quefta. Quantun- 
que r uomo fia ) ficcome è paruto ad Ariftotele, pec 

na- 



no Parti Q^u a r t a 

natura foa ordinato alla focietà , egli tuttavia non 
è tanto degli altri, che non fia ancora grandeincn* 
te di fé medefimo; e però non pofla , anzi non deb- 
. ba talvolta prender licenza dalla comunità ^ e ri- 
tirandofi nella folitudine di fé fteflb) ricercar quivi 
quella felicità , che fi conviene ai folitarj , e che^ 
confifte prìncipalifiimamente nella contemplazione 
del vero ^ eflendo quefta V atto più nobile , che far 
fi pófla dalP intelletto , il quale fra tutte le poten* 
ze dell' uomo fi crede eflere , ed è la piò nobile) 
e più preftante » Ora egli è certo ) che V uomo non 
potrà né prontamente né con. facilità trovare il ve- 
ro , né contemplarlo i fé egli non farà adorno deU 
la intellettuale virtù . Par dunque anche per que« 
fto ) che la virtù intellettuale fia neceflaria alla fé* 
licita . 

GAP. III. 

Divìfione della virtù intellettuale • 

ESsendofi da noi poco fopra diftinto V intelletto 
in due facoltà » cioè nella contemplativa ) e nel- 
la confultativa , par bene ) che V abito , il qnal per- 
feziona V intelletto , e chiamafi virtù intellettuale ^ 
debba eiTo pure diftinguerfi in duC) V un de' quali 
fia compimento e perfezione della facoltà contem* 
piativa ) P altro della confultativa. Ma quefta divi- 
fione pai tuttavia troppo ftretta ^ et Ariftotele ha 

^ ^ VOI 
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voluto allargarla alquanto « Diremo dunque così . 
La facoltà contemplativa comprende due partii 
*i' uDa delle quali verfa intorno ai principi) e l'al- 
tra intorno alle confeguenze , che da principi per 
via di difcorfo fi raccolgono. Imperocché in tutte 
le difcipline ha certe propofizioni , che fi conofco* 
no efler vere , non già perchè fi dimofirino , o fi 
raccolgano da altre propofizioni , ma perchè appa* 
rifcon tali per fé ftcffe; e quefte fi chiamano prin« 
cipj . Così fé uno dice : il tutto è feropre maggiore 
di qual fi voglia delle Tue parti ; queflo è un princi^ 
pio; perchè tal propofizione è manifefta da fci né 
ha bì fogno di efler provata per mezzo di altre pro- 
pofizioni 5 e con difcorfò • Ha poi jdelle propo- 
fizioni, che fi conofcono efler .vere folo per via 
di difcorfo > deducendole e derivandole evidentenien- 
te e fenza dubitazicn niuna dai principi; e tali prò* 
pofizioni fi chiamano conclufioni^ ovvero confeguen^ 
ze . Così fé uno dice ; ì tre angoli di qualfivoglia^ 
triangolo fon ferapre eguali a due angoli retti ; que* 
fta é conclufione ovvero confeguenza; poiché tal 
propofizione non fi terrà per vera , fé non fi pro« 
vera per vìa di difcorfo , dcducendola dai principi* 
E' chiaro, che la maniera , onde fi conofcono 
i principi ) è molto diverfa dalla maniera » onde fi 
conofcono le confeguenze; conofcendofi quelli pet 
fé fieffi e fenza arggmentazion ninna , e quefte fo« 
lo per via di argomentazione ; onde pare , che be« 
ne e rettamente dividafi la facoltà contemplativa 
!•«• IK Q^ dell' 
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deli' intelletto in due y cioè in qu^ìhi facoltà >. per 
cui I' uomo conofce i priocipf ^ e in quella ,^ pei 
cui conofce y e deduce le confeguenze. 

Ora potendo amendue quefte facoltà perfezio- 
narfi con V ufa^ acquiftanda facilità), prontezza , 
abito di efercitarle rettamente;, potranna perciò ef^ 
fer dut abiti ^^ T'un de^ quali perfezioni la facoltà, 
pei cui (i conofcono i principe;. V altra perfezioni 
la facoltà » per cui (k deducono le confcguenze ; e 
faranno due virtù della facoltà contemplativa • La 
prima di quefte due virtù Arinotele la chiamò v?c; e noi 
feguendo gli altri , la chiameremo intelletto; la feconda 
fu detta da Ariftotele ì%i^t^\xi\ ) noi la diremo fcienza » 

Similmente la facoltà confultativa comprende 
anch' efla due parti \, imperocché a riguarda V ope« 
ra f che vuol fard y fecondo» che ella efige più* toflo 
una certa forma y che un' altra y a riguaida V azio- 
ne ftefla del £irla ;. la qual diftinzione effenda un^» 
poco ofcura > la fpiegheremo eoa efempio ». Quando 
una delibera di fare un'' orologio y bifogna certo > 
che egli confulti fopra due cofe^ la prima è, fe^a 
lui convenga tale azioney^ e fé gli ftia bene di fare 
un^ orolo^o ; e quefta confultazione riguarda V a* 
zione fteffa » La feconda è ) di qual maniera debba 
cffere un orologia ^^ come debban comporC le rote, 
e le molle, e come difporle^ acciocché T orologio 
abbia quella forma , che più gli fi conviene; e que* 
fla confuttazioe riguarda V orologia iftefla). non al- 
tro cercandoli) fé noQ la forma, che egli aver dee. 

E' chia- 
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E^ chiaro j che ^ueftc due confultazioni fond 
tra loro molto divrrfe ^ « però con xagione la fa^ 
colta confultativa è fiata divifa in due parti 7 cioè 
in quella, per cui ìi cerca ^ fé V azione convenga 
no } .« in quella , per cui (i cerca ) qual debba cf- 
fer la forma della cofa , che vuol farfi « 

Potendo dunque amendue quelle parti perfezio* 
narfi con Y ufo^ acquiftando facilità , prontezza, a- 
bito dì efercltarle rettamente ^ e come conviene i 
perciò potranno efler due abiti , V un de' quali per* 
fezioni la prima delle fopraddette due parti , V al- 
tro r altra ; e faranno due virtù della facoltà con- 
fultativa. Ariftotele chiamò la prima ^géyrw^i noi 
la chiameremo prudenza; la feconda rcx^l > ^^^ '^ 
diremo arte« 

Nafcono dunque dalle fopraddette divifioni quat- 
tro virtù intellettuali , cioè V intelletto , che è un' 
abito di conofcere fpeditamente ) e con chiarezza i 
principi ; la fcienza , che è un' abito di dedurre fpt* 
ditamentf ) t con evidenza le confeguenze dai lor 
. prìncipi ; la prudenza , che è un' abito , di co- 
nofcer bene e preftamente , quali azioni li conven* 
ga di fare, e quai no; e V arte ) che è un' abito 
di conofcer bene e rettamente tutto ciò, che fi ri- 
cerca alla perfetta forma dell' opera, che uno fa. 

Ora benché quefta divifione paja comprendere 
tutte quante le virtù , che appartengono air intel- 
letto ^ e poffa perciò alcun filofòfo efferne contea- 
tO) non lo fu però Ariftotele; il quale oltre allci^ 
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quattro virtù fopraddctte ft ne formò una <iuinta, 
che a lui parve più bella} e più gentile ^ e più no>» 
bile di tutte V zitte y e fa chiamò €o^ta ^ noi dire- 
mo fapienza. Ma egli la /piegò tanto ofcuramente^ 
e cosi la tenne nafcofa » che parve efferne gelofo • 
Noi però ne diremo alcun poco ^ come avremo trat* 
tato delie altre quattro. 

Ma prima di entrare ^ ciò , bifogna , che noi 
foddisfacciamo ad alcune domande. Perchè prima 
faranno alcuni) i quali .vorrano faperC) per qua( cau^ 
fa ponendofi la fetenza tra le virtù intellettuali ^ non 
vi fi ponga ancor V opinione) che è un^ abito di 
dedurre le confeguenze con probabilità bens^, ma 
però con dubbio t e temendo dr ertare ; nel che cer- 
to fi diftingue dalla fcienza. Né dee confonderti con 
la prudenza ) né con V arte ) poiché quefle due vir* 
tu effendo pratiche) verfano intorno alle azioni, 
laddove T opinione fi ferma bene fpeflb nella fpe- 
culazione) e nulla ha di pratico . Per qua! cagione 
adunque non^ 9' aggiunge egli P opinione ) come una 
virtù intellettuale) alle altre quattro ^ 

Rifpondo a ciò brevemente • Virtùe non fi dice 
ie non quelP abito ) il qual perfeziona qualche po» 
cenza dell' animo. Or T. opinione eflendo fempre 
congiunta con timore ) che pofla efler £alfo ciò ) che 
4i tien per verO) come potrebbe compiere e perfe« 
zronar 1^ intelletto ? Qual intelletto potrebbe dirfi 
pago ) e contento f eflendo in tanto timore di in* 
gannarfi ? E fé P opinione di fua natura è foggetta 

alP 
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all' errore ) chi vorrà afcrìvcre al Dumcro delle vhr- 
tù ud' abito ingadnevole ì 

Par dirà alcuno* Anche h prudenza é fogget* 
ta all' errore ) come fi vede tutto 'I dà ^ che s' io» 
gannana eziandio 1 prudentiffimi ; e T arte parimen* 
te • Dunque per la ftefla ragione né la prudenza y 
né V arte farebbon da porre nel numero dello 
virtù • 

Et io rifponda , cte la prudenza è beml fog*-* 
getta all' errore » ma non di natura fua ; e folo 1' 
accidente hy che erri talvolta. £ in vero fé i pru^ 
denti s' itigannano , per quefto s' ingannano , per- 
chè non Tono affai prudenti ; nafeendo Tempre V er« 
rore non da prudenza ) ma da mancanza di efla » 
Che fé fi deffe una prudenza perfettiifima > non fi 
ingannerebbe mai » né lafcierebbe per quefto di ef- 
fer prudenza. E lo fteflb fimilmente può dirfi dell' 
arte. Air incontrarro 1' opinione traendo feco di fua 
natura il timor dell' inganno , fenza il quale non 
farebbe piùt né fi dimanderebbe opinione, aflai fi 
vede effere di natura fua foggetta ad ingannarfi. Pe** 
rò ben fi dice , efler virtù la prudenza , e 1' arte ; 
n^n r opinionr; della quale benché 1' uomo fi fer- 
va lodevolmeirte in* molte* occafioni , non è pertf y 
che rgli fé ne contenti; e (bl tanto fene ferve 
perché non fpera di giungere a cognizion più per- 
fetta . Ma paflìaroo oramai a dire delle vinù* inteK 
lettuali in particolare r 

' CAP. 



12^ Pa&ti Qja ajlta 

C A P. IVt 

DelP intelletto. 

SOpra abbiamo detto > eflere 1' intelletto un abi* 
to di conofccrc certamente e indubitatamente^ 
principi certi e indubitati ; che vale a dire alcune 
propoiizioni i la cui verità (i manifefta ^ ed è chiara 
da per Te ftefla fenza aver bifogno di alcuna dimo* 
ftrazione • Di quefia maniera fono tutti i principi 
della geometria, come quello ^ che due linee rette 
non poflbno contenere né chiudere fpazip alcuno ; 
e quelli deir aritmetica , e molti della logica fono 
della ftefla natura. 

Di qui fi vedC) che la materia, intorno a cui 
verfa la virtù dell' intelletto , fono i principi di tut- 
te le difcipline , che procedono con evidenza > co- 
me fanno la geometria , e T algebra , e alcune al- 
tre • Ben k vero , che quefti princìpi fi poflbn cono- 
fcere in due maniere; e il conofcerli in una na- 
siera h proprio della virtù deir intelletto.; il cono* 
fcerli in altra maniera non è proprio della ftefla vir- 
tù • Spieghiamo quefte due maniere di conofcerli . 

Un principio , come fopra è detto , altro non 
è i che una proporzione , la qual fi manifefta da 
per fe ftefla fenza aver bifogno di dimoftrazione . 
Ma non è per quefto , che egli non pofla anche di- 
ttoftrarfi ; altro eflendo il non aver bifogno di di- 

mo- 
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moftrazione ; ed altro il non poter' eflere dimoftra» 
to. Così per efempia quei princìpio dei matematici: 
ogni parte è minore di qatl tutto», di cui è parte : 
fr manifefta da per fé ftcfla , e non ha bi fogno di 
di moftrazione alcuna r Tuttavolta alcuni metafifici 
fi sforzano di dimoftrarlo y deducendolo per via di 
difcorib da uà' altro principio) da cui fanno difcen* 
dere ogni cofà » ed è) che la (icffo foggetto non 
può iniieme eflere » e inficme non^ eflere- Cosi lo 
fieflb principia non ha bifbgna di: dimoftrazione , e 
per&) chi volefle) può* anche dimoOrard. E nell' 
ifleflb modo gli altri principi* delle altre difciplint 
^ dimoftrano dai metafifici) benché non ne G^ bi« 
fogno; e quindi è^ che la metafifica fi dice efler ra- 
dice ) e fonte di tutte le difcipline) perciocché éU 
moftra i principi loro». 

Fotenda dunc^ue un principia eflere conofciuta 
per (e fteflb ^ et anche per via di dimoftrazione, 
non è alcun dubbio y che f^ egli fi conofcerà per fé 
fteflbv farà quefta cognizione propria della virtù< dell'' 
intelletto ; perciocché, conofciuto^ eflenda per fé 
fteflb , eg)i avrà forma e natura^ di principia. Ma fé 
egli fi conofcerà per via- di' dimoftrazione) egli non^ 
avrà più forma di principio ,. ma dr confeguenza ; e 
il conoCcerlo a queftà moda non- apparterrà più aU 
la virià deir intelletto j ma più tofta alla virtù del* 
la fetenza , di cui^ direma appreflb . Sì vede dunque, 
che la materiale intorno a fcuì verfa la virtù' dell* 
intelletto, fona i principi , ioquanto fi conofcono pei 
femcdefimit. Dice 
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Dice Ariftotetc 9.€be la virtù dell' intelletto 
verfa intorno alle cofe necsflarie ; e quefto è da-i 
Spiegarli . Dico dunque y che conofcendo noi i prin- 
cipi ) intendiamo , che effi non folaroente fon veri , 
ma àncora che effi non poflbno eflere altrimenti ; 
chf vale a dire» fono veri necefiarianiente. £ quin* 
di è ) che da tutti (i chiamano neceflarj . Verfando 
dunque la virtù dell' intelletto intorno a prìncipi ) 
fi dicC) che verfa intorno alle cofe neceflarie . Non 
cosi fi direbbe dell* opinione , la qual verfa intorno 
alle cofe, che fi tengon per vere, ma infieme fi 
conofce , che potrebbono effere altrimenti • 

Finqul abbiamo fpiegato la materia della virtù 
dcir intelletto. Prima di pafiar più oltre , bifogna 
rifpondere ad alcuni , i quali negano del tutto ^ che 
fi dia una tal virtù • E quefti in vero vorrebbon con- 
fondere la potenza dell* intelletto con quella virtù) 
che ha lo fteffo nome; e ragionano in tal modot 
La potenza dell' intelletto non i certamente virtù) 
né abito , poiché non fi acquifla per afiuefazione ) 
ma fi ha da natura. Ora chi negherà, che noi co- 
nofciamo i principi delle fcienze per la fola poten- 
za dell' intelletto ? Chi dirà s che v' abbia parte V 
affuefazione ? Il matematico, quando aiferma, chtj 
il tutto è maggiore di qualfivoglia delle fue parti , 
r afferma egli per un certo ufo , che abbia di afFer- 
marlo , o per una naturai potenza , che gli fa in* 
tendere ciò , che afferma ? Si conofcono dunque 1 
princìpi non per alcuna virtù , che fi acquifti efer* 
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citandovifi ) ma per una naturai potenza » che non 
ha bifogno di efercizio « A guifa che gli uomini re«* 
fpirano ) non per afluefazione , ma per quella natu- 
rai potenza , che hanno di refpirare; donde avvie* 
ne 9 che niente meglio refpirìno i vecchi dei giova-» 
ni ; benché quelli vi abbiano un' afluefazione più 
lunga. E cosi i principi delle fcienze fi intendono 
egualmente da tutti; né più dai dotti ^ che dagl* 
indotti « 

A tutto quefto tifpondO) eflere veramente in 
noi una naturai potenza > che chiamafi intelletto > e 
per la quale. conofciamo i principi; ma altro è co* 
nofcere i principi; altro è conofcerli fpeditamente» 
et avvertirli fiibito ) et averli pronti al bifogno . E 
quanto al conofcerli ciò fpetta a quella naturai po« 
tenza, che abbiamo detto; il conofcerli poi fpedi* 
tamente) et averli pronti al bifogno vien da abito. 
Quindi è ) che un geometra efpertiflimo condurrà fa« 
cilmente a fine la fua dimoftrazione avendo alla^ 
mano tutti i principi della fua dottrina ; laddove un* 
altro meno efercitato vi Aenterebbe fopra ^ non a- 
vendo così in pronto ì principi medefimi « La forza 
dunque , per cui conofconfi i principi ^ è naturai pò* 
tenza 5 e chiamati intelletto ; ma la forza di cono» 
fcerli fpeditamente ) et avvertirli qualor fa d' uopO) 
è un' abito ) et è virtù; la qual benché chiamifi ef- 
fa pure intelletto ^ non è però da confonderfi con^ 
la potenza. . 

Né é da dire) che tutti i principi ^ conofca* 
Tom. liT. R no 
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no da tutti egualmente; perchè fé io dirò) cbedue 
quantità) avendo la ftefla prcpomone ad un'altrai 
debbano effere eguali » quefto fi intenderà fubito, e 
fenza^ ncSìina difficoltà da un mateinatieo; da un* 
altro non fi intenderà cosi fubito • E lo fteSb av* 
/ verrebbe molto più in altri principe come in quello 
di Euclide) che fé due linee rette fi taglino da una 
terza y e gli angoli ) che fi fanno interiormente da^ 
la ftefla parte ) fieno eguali a due angoli retti ) le 
due iinee tagliate faranno per necéfiìtà parallele ; 
la qual propofizione alcuni non V hanno voluta avei 
per principio) e ne hanno cercata la dimoftraz'o- 
ne • E di quefta maniera fono molti principe nelle 
fciepze meccaniche ) e nella fifica ) e nella dialetti- 
ca; come quello ) che niutt corpo pofia moverfi da 
fé fteflb ; e quello ) che ninna cofa pofla eflfere fen- 
za aver qualche ragione ) per cui più tofto (ia , che 
non fia ; e qvell' altro» che dalla potenza non deb- 
ba argoroentatfi 1' atto^ jna dall' atto la potenza 
bensì ; le quali cofe gli uomini efercitati nelle fcien>* 
ze intendono preftamente ) non così gli altri • E^ 
dunque manifefto ) oltre la potenza che abbiamo 
di conofcere 1 principi) effere in noi talvolta anche 
la facilità di conofcerli ; e quella abbiamo dalla na- 
tura, e quefta dall' ufo; e quella è potenza^ que- 
fta h virtù • Fin qui dell' intelletto . 
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C A P. V. 

Della Sciett%a. 

Diciamo ora della fcienza • La fcicnza è un^ a* 
bito dimoflrativo 3 per cui fi provano e dime* 
ftrano con evidenza le propofizioni per li loro prin* 
cipj ; però dicefi l\ uomo aver fcienza di quelle co* 
fé , che per argomentazione dimofiraciva conofce;c 
però nc^n dicefi aver fcienza de' principi , ma folo 
cognizione, perciocché i principi fi conofcono^ ma 
non per argomentazione. 

La materia poi della fcienza fono le propoflzio* 
ni iftefle, che fi dimoftranO) in quanto fi dimoftrano. 
Imperocché le medefime propofizioni poflfon cono* 
fcerfi in due maniere) per dimoftrazione $ et anche 
fenza ; come le propofizioni della geometrra ) che^ 
uno può conofcere per averle dimoftrate , et un' al- 
tro per averle folamente fentito dire ai geometri; 
e tali propofizioni ) in quanto fon dimoftrate , fono 
materia di fcienza ; e colui , che le fa per dimoftra«» 
zione , fi dice ^ che le fa ; ma colui ) che le cono* 
fce per altro mezzo , non fi dice , che le fappia • 

Potendo la materia della fcienza dividerfi in pia 
maniere potrà dividerfi fimilmente anche V abito • 
Quindi è , che molte fcienze eifer fi dicono $ la geo* 
metria, 1' aritmetica, la logica, la metafifica ^ et 
altre, le quali tutte fono abiti dimoftrativi; ma la 

R 2 ma* 
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materia e gli oggetti fono diverfi) occapandoff la 
geometria nelle quantità eftefe, V aritmetica nel nu- 
mero ) la logica nelle proprietà , e nella natura del 
fillogifmo , la.metafifica nelle cofe intelligibili ^e che 
non cadono fotto i fenfi • £ colui > che ha 1' abito 
di argomentare in alcan genere di quefte cofe^ e pu6 
farlo con prontezza e facilità , fi dice avere quella 
fcienza ) che in tal genere fi occupa» 

£' ftato detto da Ariftotele ^ che la fcienza ver* 
fa intorno alle cofe neceflarie ,' incommutabili ^^^ ed 
eterne; il che fi dimoftra efler vero a quefto mo 
do » Le cofe ^ che fi conofcono per dimoftrazione » 
e delle quali fi ha fcienza f non folamente fi tengon 
per vere, ma anche fi tiene > che non poffano inu 
modo alcuno efiere diverfamente ) così che pare^ 
che niuna vicenda) o rivoluzion di natura pofla can« 
giarle» Modra dunque > che fieno necefiarie , e in- 
commtitabili ^ e fé tali fono f fono anche eterne ; 
perchè quello^ che neceffariamente è) né pu&can* 
giarfi ) fempre è ^ anzi è da per tutto ) et ha una 
certa maniera di immenfità. Di fatti qual luogo è> 
io cui non ritrovinfi le verità degli aritmetici y e^ 
dei geometri ì Sono dunque in tutti i luoghi ) e in 
tutti i tempi; o più toffo efiendo fuor d'ogni luo* 
go y e d' ogni tempo , non altrove polle e locate t 
che in fé medefime^ rifplendono e fi manifeftano ai 
tempi e ai luc^hi tutti; e perciò fono eterne et 
immenfe , e par che abbiano una certa fembianza 
di divinità. Ma lafciamo quefte fbttigliezze ai me^ 
tafifici. ^ GAP. 
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GAP. V L 

Della Prudenza^ 

Fin qui è detto delle virti^ intellettuali ) che apN 
partengono alla parte contemplativa • Palliamo 
ora a quelle, che appartengono alla confultativa ^^ 
e prima diciamo della prudenza ) della quale ci con« 
verrà di ragionare più largamente, eflendo quello 
luogo molta neceflario nella filofofia) et anche noa 
poco ofcura. 

La prudenza è un^ abito di conofcerc e diftiir» 
guere rettamente , quali azioni li convengan di fa- 
re) quali non li convengano; e diciamo , che lì con* 
vien di fare un*^ azione , quando il farla conduce al 
fine ultfma ^ cioè a dire alla felicità di chi la fa ; 
€ perchè tali fono principalmente le azioni virtuo* 
fé, però può dirli » che la prudenza lia un' abito di 
^iftinguere principalmente quali Gena le azioni vìu 
tuofe , e quali no » ' 

Di qui li vedCf quale lia la materia) inforna 
a cui verfa la prudenza ; ed è non altro ) che le 
azioni convenienti , malfimamenre le virtuofe . Ed è 
ufficio della prudenza il conofcerle) non il farle: 
eflendo che il farle appartiene alle altre virtù ) co- 
tte alla temperanza) alla manfuetudine ) alla foi^ 
cezza ) che fono abiti di operare ; laddove la pru* 
denza è abito di conofcere; né bafia però alla pru-- 

dea* 
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denza il conòfcerle di qualunque modo ; ma bìfo» 
gna ) che le conofca come virtuofe > e convenienti • 

Né per questo ^ che (iafi detto ) eflere la pru- 
denza un' abito di conofcere ^ non di operare , vuoI« 
fi conchiudere ) che la prudenza non fia una virtù 
pratica; che anzi Ariftotcle la definifce i'^iv rpccHTiufiv^ 
abito pratico; e altrove chiaramente A it ^pivìim^ 
^pocnriuT^ . Né è da dubitare , che ella non fia virtù 
pratica) e non pofla chiamarfi tale per la ragione» 
che fpiegheremo ora • 

Par certamente y che tutto quello > che appar- 
tiene alle azioni da farfi , fcorgendole all' ultimo 
finC) e imponendole talvolta , et ordinandole ^ deb- 
ba dirfi pratico • Ora la prudenza dirige le azioni > 
moftrando qual fia da farfi) e qual no, e le fcorge 
all' ultimo fine 9 e le impone talvolta e le ordina > 
onde anche dic^ da Ariftotele sTir^xicrixi^ ; par dunque > 
che la prudenza debba dirfi virtù pratica . La qual 
ragione fi intenderà più chiaramente > fé noi fpie* 
gheremo la differenza) che pafla tra il giudicio pra- 
tico , e il giudicio fpeculativo , potendofi formare/ 
intorno alle azioni cosi V unO) come P altro. 

Altera dunque fi forma un giudicio fpeculativo 
fopra un' azione) quando fi giudica di efla , confi- 
derandola ) non fecondo tutte le circoftanze ) che P 
accompagnano , ma folo fecondo alcune • AlP in- 
contrario il giudicio ) che fi forma, è pratico ) qua- 
. lor fi confiderano in qualche particolare ) e deter- 
minata azione tutte tutte le circoftanze ) che P accom- 

pa- 
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pagnuno • Per efempio cercandofi 5 fé a donna gio* 
vane convenga il danzare pubblicamente } e giudi* 
dicandofene fenza penfar' ad altro , il giirdicio è 
fpeculativo; ma cercandofi) fé ciò convenga a Giù- 
Bia ) la qual fa di eifere belliflima danzatrice) e che 
danzando fveglia in Trebazio penfieri poco onefti ,: 
e giudicandofene feconda tutte le circoftanzediqueU 
la danza) il giudicio è pratico • E qui è manifefto) 
che il giudicio , il qual regge e governa la volontà ) 
non è già Io fpeculativo ) ma il pratico ; il quale è 
fempre r ultimo ) dopo cui nulla più opera T in- 
telletto ) ma fegue tofto la volontà) e fi muove aU 
azione # 

Tornando ora alla prudenza , è da avvertire ) 
che ella s' adopra ne' giudici fpeculativi bensì , ma 
anche) e molto più) e principaliflìmamente ne' pra- 
tici ) i qtali fono V ultima regola delle azioni . E 
fé quelli giudici fi chiamano pratici , perchè non fi 
chiamerà pratica la prudenza ) che gli forma? 

• E benché la prudenza ) di cui parliamo ) rifcg- 
ga nell' intelletto , non è però , che in certa modo 
non pofla dirfi prudente anche la volontà ) qualora 
ella fegua ì giudici retti dell' intelletto ) poiché fé- 
guendogli fegue la prudenza . E fé avrà abito di far 
ciò , potrà dirfi qucft^ abito una certa prudenza , la 
quale conterrà in fé la giuftizìa , la liberalità , la for- 
tezza , e tutte r altre virtù morali. Laonde è fla- 
to detto, che dove fia la prudenza, ivi eflfer deb* 
bano tutte le virtù morali > et al contrario j « So- 
cra- 
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crate diceva ^ che ogni virtù è una certa prudenza. 
E quindi anche argomentano alcuni , niuna virtù 
perfetta poter* eflere fenza tutte le altre > e ciò per 
una ragione » che credono di aver trovata in Arifto- 
tele; ed è quefta. Una virtù perfetta non può effe- 
re fenza la prudenza; ma la prudenza non può ef* 
fere fenza tutte le altre virtù; dunque una virtù per- 
fetta non può efiere fenza tutte le altre • Ma di ciò 
abbiamo ragionato altrove. 

Ora tornando alla prudenza > che da neir Intel* 
letto ) dico in primo luogo, che ella verfa intorno 
alle cofe non neeeflarie; e in fecondo luogo ^ cbe> 
ella verfa^ìntorno alle cofe angolari. 

Primamente verfa la prudenza intorno alle co- 
fe non neeeflarie , verfando intorno alle azioni) che 
poflbn farfi^ e poflbn' anche non farli, e fon libt^ 
re , e non hanno neceifità niuna . Di fatti la pru- 
denza fi efercita nelle deliberazioni ; né mai fi de* 
libera intorno alle cofe, che neceflariamente faran- 
no. Verfando dunque la prudenza intorno alle cofe 
non neeeflarie, aflai fi vede , che ella è molto diverfa 
dalla fcienza , e più toflo trae air opinione ; però 
è foggetta all' errore , come V opinione altresì • 

Verfa poi la prudenza intorno alle cofe fingo» 
lari, efercitandofi nei giudici pratici , che verfano 
intorno alle azioni fingolari. Però difle mólto beoc 
Arinotele , eflere la prudenza q^iafi un certo fenfo, 
ilic6t\(n% ìf <fp6vr)(n^ perchè ficcome i fenfi verfano in- 
torno alle cofe fingolari e determinate, così anche 
la prudenza. Di 
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DI qui fl coQofce , quanto debba efler difficile 
afiegoar le regole della prudenza; poichi le rego- 
le in tutte le <lifcipline) «flendo 4iniverrali efle^ xi* 
fguardano le cofe nnlvcrfali ; e fc tali non foflcro ^ 
non fi ^hiamerebbono regole . Ora ^ome aflegnar le 
regole della prudenza ) che verfa intorno alle cofe 
fingolari? Però gli uomini fi fanno . prudenti ^ non 
per regole , ma per efperienza , e per ufo • Laonde 
dice Arìftotele , rhe potrà un giovinetto effere più 
facilmente gran matematico , clie uomo prudente ; 
perchè la matematica fi apprende per certi principi 
univerfali, la prudenza con 1' nfo; e a intender quel- 
li bafta una grande acutezza di ingegno , che un 
giovinetto può avere; V ufo non può. 

Prima, che noi lafciaroo di dire della pruden*- 
za) fie bene notar due abiti, i quali benché fieno 
diverfi ^ da effa però fi derivano , e in cfla per cer- 
to modo fi contengono , e fono 1' economico ^ ed 
il politico. L' economico è quello, per cui P uomo 
provede alla famiglia, giudicando fecondo retta ra- 
gione di tutte le cofe , che alla felicità di quella^ 
convengono. Il politico è quello, per cui P uomo 
fimilmente provede al comune, b alla città. E que- 
fti due abiti come fi diftinguon tra loro , così anche 
fi diftinguono dalla prudenza , per cui P uomo prov- 
vede alla felicità, non della famigliarne del comu- 
ne , ma fua • 

Ben' è vero , che fé P uomo avrà il governo 
della famiglia o della città, mancherà molto alla 
T9m. IV. . S vir. 
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virtù fuà) ff egli non iftudierà tutti i modi di ren- 
der felice e V una 9 e 1' altra; e mancando alla Tua 
Tirtù mal provederà agli altri et a fé fteffo , e fa- 
cendo altrui infelice farà infelice egli pure. Par dun- 
que ) che fé egli avrà la prudenza , che gli- convie- 
ne^ dovrà anche avere V economia 9 e la politica. 
Ma già delia prudenza 5 per quanto fofTre la brevi- 
tà di un compendio > affai s' è detto • 

GAP. VIL 

DclP Arte. 

Diremo ora dell' arte^ ragionando alquanto del* 
la natura fua , e poi del fuo oggetto • Dico 
dunque 1 che V arte è un' abito di conofcere e di- 
ftinguere rettamente tutto ciò , che fi ricerca a ren- 
der bella , e perfetta 1' opera , che fi fa ; et è abi- 
to dì conofcere » non di fare ; eflendo pofto neli' 
intelletto » di cui proprio è il conofcere; il far poi 
appartiene alle altre facoltà • 

Né io credo 9 che in altra maniera debba fpie* 
garfi Ariftotele , la dove e' dice efler P arte é^tv 
sro/7)r/K)}y ; le quali parole benché fi interpretino da 
alcuni : babìtum faciendi ; meglio però > fecondo eh' 
io giudico., fi fpiegan da altri dicendo: babitum ni 
facìenium ìdoneum; cioè abito acconcio al fare; per- 
chè di vero ninna cofa è più acconcia a far bene 
il lavoro y che il conofcere tutto ciò ^ chtj 

alla 
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alla perfetta forma di effo (i appartiene. 

Né mi fi dica , che artefici fi chiamano quelli i 
che fanno ) e non queUi , che conofcono. Perchè 
io rifponderò , che quelli > che conofcono hanno be« 
niffimo la virtù , che noi ora diciamo arte » benché 
non la efercitinO) e però il popolo non li chiami 
artefici 5 eflendofi impofto quefto nome a quelli , che 
ìnfieme hanno la virtù , e 1' adoprano . E quindi è ) 
che uno può aver V arte, e tuttavia non efiere ar- 
tefice ) potendo mancargli V efercizio ) quantunque 
non gli manchi la cognizione • Così al danzatore » 
cui (ia cfFefa una gamba, manca V efercizio del 
danzare , non manca 1' arte ; e il pittore , a cui è 
fiato tolto il pennello, fi dirà aver perduto il pen- 
nello , non 1' arte • 

Ben' i vero, che chi noti abbia mai fatto un 
lavoro difficilmente può averne 1' arte, cioè cono- 
fcere tutto ciò y che fi richiede alla perfetta forma 
di effo ; così difficilmente intenderà tutto quello , 
che fi ricerchi alla leggiadria di una danza , chi non 
abbia mai danzato; ma altro è, che 1' arte fi ac- 
quici per mezzo di qualche efercizio , altro è che 
confifta neir efercizio medefimo • 

Intendendo V arte alla perfezion di quello che 
fi fa , come fi vede per la definizion fua , chiaro 
apparifce aver' effa un fine afiai diverfo dà quello , 
che hanno le virtù morali, le quali intendono a per- 
fezionare r uomo , che fa , non le cofe , che^ 
egli fa ; e quindi è , che alcuno può avere una o 

S 2 mol- 
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molte arti ^ e far belli , e comyivktì ì fuol lavori ^ 
fenza però far belli e compiuti i fuol coftumi, et 
eiTendo un buon*^ artefice elTere uà cattivo uomo • 
Però V arte per fé fteffii noa conliene virtù: nuora» 
le» Anzi pu6 uno talvolta mancare all' arte con 
virtù, come Io fcbermitore^^^ che per noa ofl&nder 
l' amico > che s' è, interpofto , lafcta. sfug^r 1* oc. 
cafione del colpo ; il quale facendo atto di ami* 
cizia pecca nell' arte ) e guaftaada la. fcberma per«^ 
fcziona fé fteflb . 

Di qui alcuni hanno tratto^ una^ belFiflima^ dìf-' 
ferenza , che paflst tra la prudenza e V arte ;. ed 
è, che contra la prudenza^ noa può mal peccar/! 
fenza bialimo , contra V arte può peccarli anche./ 
eoa lode». E la ragione (ì è >. perchè- colui , che 
pecca contro V arte, può aver giufto motivo di far- 
lo y peafàndo più tofto a perfezionar fé ftirflb 5 che 
il fuo lavoro ;, laddove colui> che pecca contro h 
prudenza) non può avere niun giufto motivo di far- 
lo; poiché fé 1' avefie noa peccherebbe più contro* 
la prudenza •. 

Ma diciama oramai delfa materia y< intorao a 
cui verfa T arte^,. la qjial i5 è certamente tutto 
quello y che fi ricerca aUà bellezza , e alla perfc* 
zione delle cofe, che fi^ fanno; imperocché: V abi« 
toi di conofcer cid è T arte. Però le arti fona mol- 
te y, eflendo molto varie le cofe y che fi fànna, et 
aveada varie maniere di bellezza e perfezione; 
poiché altra forma di bellezza & ridiiede a uiiju 

' dan- 
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danza^) altra a un poema) ed altra a una pittura. 
Dicefi, ancora > che V arte vérfa intorna alle 
cofe non neteflarie. In fatti le cofe , che fi fanno 
per arte y potrebbon* anche non farfi ; e fi fanno 
belle e perfette , e potr^bbona anche farfi non bel- 
le né perfette; laonde fi vede ) che non hanno in 
fé , né di natura loro , neceflità niuna • Dunque 1' 
arte verfa intorno alle cofe non neceflarie) e in q]iie«- 
fio è fimile alla prudenza.. 

c A p; viir. 

Della Safienzif.^ 



I 



t nome greco <ropr^^ che per noi vale fapien-^ 
za , è ftato prefo da molti in molte maniere ; 
alcuni r hanno attribuito a qualunque arte o fcien<« 
za , che fi poflegga in grado fommo ^ onde fapien- 
ti fi fono chiamati anche gli fcultori . Altri fotte» 
quefto nome hanna intefo la coorte di tutte le mo*- 
rall virtù' • 

E cosi inteler li' Stoici in quelle loro famofè 
fentenze» per le quali infegnavano» che ninno può 
efler ricco ^ niuno- nobile^ niuno' fignoxe» niuno 
fano ) niuno bello ) fé non' il fapiente; nelle quali 
fentenze raccolfera tutta V orgoglio della loro filo«^ 
fofia ^ 

Ariftotele di quaf manfera abbia pre(b Io ftef-^ 
fo nome 1 è gran quìftione > e da non dichiararfi 

cosi 
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COSÌ facilmente ; perciocché avendo egli pedo la 
fapienza , come quinta ^ tra le virtù intellettuali , 
par certo ) che egli abbia voluto diflinguerla , non 
che dalle morali tutte ^ ma anche dalle quattro 
intellettuali , che fopra abbiamo fpiegate • £ gii 
dalla prudenza e dall' arte la diftingue fenza alcun 
dubbio ) volendo , che la fapienza verfi intorno 
alle cofe neceflarie ^ eterne , immutabili ^ univerfa- 
li ) intorno a cui non verfano né 1' arte y né la pru« 
denza • 

E pare ancora t che abbia voluto diftinguerla^ 
dalla fcienza ) avendo detto , che la fcienza verfa 
non già intorno ai principi ) ma folo intorno al- 
le confeguenze > e che la fapienza verfa intorno 
all' une y et agli altri ; con che viene a diftioguer- 
la eziandio dall' intelletto) il qual verfa folamen- 
te intorno a principi • E le parole di Arinotele fon 
chiare là dove e' dice : -^h tòv tro^ov fxri (jlìvov rà ti 

E quindi potrebbe alcuno argomentare 3 che fé* 
condo Anftotele la fapienza dovefle confonderfi con 
r intelletto e con la fcienza prefi infieme; come 
foffe la fapienza non altro , che un intelletto pre» 
ftantiffimo congiunto ad una fcienza preftantiffiroa ; 
e que(to ancora pare ) che abbia lafciato fcritto 
AriftotelC) là dove ragionando della fapienza ^ la 
dice fcienza et intelletto. ?; «roj^/ur vSo* xal svnerìiixv 
T(Sv Tip,iù>rdT(ov , e poco appreffò ; fj eo(plei trrrì ual 
^inffTi^lxì] y H€cì vitr Tw n/ji/wrrfr^' tì\ ^Scfi; cioè la fa» 

pieii« 
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pienza è una fcienza e uo' intelletto delIjB cofet 
che fono dì lor natura preftantìflime • Sebbene vo- 
lendo egli , che la fapienza (ia una fcienza > la qual 
verii intorno alle cofe di lor natura prefiantiffime ) 
pare in certo nodo, che la diftingua dalle fcienze 
comuni . Che fcienza farà ella dunque ? Oltre che 
fé volle Ariftotele formare una virtù congiungendo* 
ne due inlieme, avrebbe potuto (imilmente formar- 
ne altre ed altre > congiflngendone infieme altre ed 
altre 

Veggiamo dunque di fpiegare quefta così ofcu- 
fa fapienza 9 fenza partirci 1 per quanto poffiamo^ 
né da Ariftotele ) né dal vero • Io dico pertanto ^ 
tale fapienza non altro eflere ) che la metafijfica ^ 
la qual certo verfa intorno alle cofe preftantiffime^ 
e nobiliffime, verfando intorno alle verità attrat- 
te ) che fono eterne , et immutabili ; onde fubito fi 
vede diftìnguerfi efla dalla prudenza ) e dall' arte • 

E perchè la metafifica falendo più alto , ch<^ 
le altre fcienze) cerca le ragioni dei principi, e 
gUdimoftra; perciò pare j che fi diftingua anche 
daiP intelletto , e dalla fcienza ; poiché V intellet* 
to confiderà i principi ) e la fcienza gli fegue ) fen* 
za dimoftrarli . E può anche la metafifica chiamar- 
fi in certo modo intelletto e fcienza ) poiché verfa 
intorno ai principi , ciò che fa ancor V intelletto | 
e gli dimoflra per via di argomentazione , e di di- 
fcorfo I ciò che é proprio della fcienza . Egli fi par 
dunque) che la metafifica ^ diftinguendofi fenza al- 
cun 
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cuti dubbio dalla prudenza , e dall' arte ^ diftinguafi 
ancora dall' intelletto e dalla icienza^ e tuttavia 
pofla anche dirfi fcienza «t intelletto , « in fomma 
abbia tutte le condizioni 9 che in quella Aia tanto 
fublime e tanto ofcura Capienza Ariftorele richiede- 
va • Perchè non diremo noi dunque , che egli inten- 
defle per un tal nome la metafifica? 
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che non fono né -vizj , al virtù .' 



GAP. I. 

Nota, delle qualità ^ di tuì vuol trattarjti 



M< 



,01tc e molto varie fono le qualità dell* ani* 
mo , le quali quantunque belle e pregevoli > non fi 
vogliono tuttavia porre tra le virtù , come né me* 
no tra' vizj i loro contrari. Delle quali fa d' uopo 
ragioìiare ) si perchè alcune difpongono alla virtù » 
et altre appartengono grandemente alla felicità ; sì 
ancora perchè molte fono alla virtù cosi fomiglian- 
ti, che per poco non fi confondon' con elTa , et è 
ufficio del filofofo il diftinguerle . Né noi però trat* 
teremo ora di tutte, ma folamente ne toccheremo 
alcune, che fono fiate notate da Ariftotele; né ci 
metteremo gran fatto cura dell' ordine , come in^ 
cofa, che difficilmente potrebbe ordinarti ^ e nonne 
ha però molto bifogno • 

Diremo dunque in primo luogo della virtù eroi- 
ca, che è più tofto un ecceffb di virtù, che virtù* 
poi pafleremo alla continenza , e alla tolleranza ) 
Tom. IV. T la 
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la prima delle quali rifgQarda il piarcere , la fecon- 
da il dolore. Come di quefte tre qualità avremo ra< 
gionato ) e dei loro contrari , diremo anche della 
verecondia ) la qual fi muove fcoprendo l' uomo una 
certa fcon venevolezza in fé fteflb , e dello fdegno % 
che gli viene fcoprendone alcuna in altrui* Diremo 
appreflTo alquanto più largamente dell* amicizia y 
la qual pare in certo modo virtìì ; e del piacerei 
il quale i falito in tanto pregio ) che pceflb molti 
tien luogo di felicità. Indi tornando là 9 donde da 
principio partimmo y ragioneremo alcun poco della 
felicità) e porremo fine a quefto ooftio compendio. 

C A P. IL 

Della mrtù eroica. 

NOn ha dubbio , che la virtù può efler roaggia- 
re e minore per infiniti gradi) come le altre 
qualità tutte ; perchè ficcome il calore può fempre 
più crefcere ) non potendofene aflegnare uno tanto 
grande ) che non pofia intenderfene un maggiore; e 
lo Rtttó può* dirfi della robufteza , della bellezza , e 
delle altre qualità del corpo; così anche interviene 
della virtù) non potendofi così facilmente intendere 
virtù tanto grande > che altra più grande non pofla 
aflegnarfene • 

Ben' è vero ) che fìccome V uomo non può eoa- 
feguire tutti i gradi della robuftezza) ma fi contie- 

ne 
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ne dentro a certi limiti , oltre i quali d' ordinario 
non pailà ; e chi gli oltrepaflafle , inofirerebbe ave- 
re non fo che di fopranaturale ; così né pure può 
y uomo confeguir tutti i gradi della temperanza , e 
della foltezza 9 e delie altre vìriii morali; ma fi ri- 
man d' ordinario dentro a certi limiti ) oltre i qua- 
li chi paiTafle fi ftimerebbe avere una virtù più che 
umana . 

Quella virtù dunque grande, ftraordìnaria , roa- 
ravigliofa , più che umana, chiamafi virtù eroica; 
la qual non fi dice femplicemente virtù , perciocché 
non par propria dell' uomo , ma d' altra cofa , che 
fia dell* uomo più eccellente ; e noi fiamo folìti 
<^niamar virtù folamente quegli abiti , che fon dell' 
uomo . Laonde è flato detto , in Dio non eflcr vir- 
tù , ma una certa fovragràndiflima eccellenza mag* 
giore d' ogni virtù. E quindi è ancora, che la vir- 
tù eroica attribuivafi dai Greci ai figli degli Dii^e 
ai femìdei , che fi flimavano eflere meno, cheDii, 
e più che uomini; de quali molti ne furono tra gii 
argonauti , e tra quelli , che poco appreflb andato- 
no a Troja; fé pure fi vuol por mente alle favole. 
Dal fin qui detto può vederfi , che cofa fia la vir- 
tu eroica , la quale è maggiore della virtù umana , 
né però giunge air eccellenza divina . 

Ora egli è chiaro , che up' eroe dee avere tut- 
te quante le virtù , E la ragione fi è quefta • Un' 
eroe dee avere qualche virtù in grado eccellentiffi* 
roo ; perciocché fé niuna ne aveflc, non farebbe-^ 

T 2 eroe; 
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eroe ; ma chi ha una virtù in grado eccelIentiflimO) 
dee averle tutte > come abbìaroo ia altro luogo di* 
moftrato; dee dunque T eroe averle tucee*. 

Saranno alcun», i quali diranno^ che K eroe 
non è ftato , né è per ctkr mai f e che peieanto 
nulla ci appartiene il faperne ;. et eflere perciò va- 
no Io fcriverne, e farne i trattair. I quali io dico^ 
che fi fngannano ; perchè né meno fu^ mai alcun' 
ottimo oratore , né afcun- perfetto capitano ;. e pu- 
re ne fono ftati fcrittl libri interi , cbe^ fi ftimano 
ntilìfiimi/ perciocché molto giova air uoma, per 
renderfi migliore, il: conofcerc et il fapere^ qual 
fia la forma del perfettiifimo, e dell' ottimo - Però 
i poeti nelle loro epopeje intendono di infègnare^ 
agli uomini la virtù , proponendone loro una gran» 
diflima e quafi^ divina nelle anioni di uà qualche 
eroe . 

Per la qua! cofa non perduta opera farebbe » et 
a poeti certamente utiliffima , fermarfi^ alquanto nel» 
la confiderazione della virtù eroica, e moftrandone 
le varie forme, e le parti tutte> e gli uiiicr, farne 
diftefamente un trattata • Ma quefto a noi ora non 
appartiene. Solamente a levar T errore d^ alcuni, 
a quali uno non può parere eroe, fé non ha l' ani* 
ma fgpmbrp , e fciolto d* ogni paffioncr diremo 
a 11^ incontrario ^ poter T eroe fentir le paflioni , e 
turbarfene, e far talvolta le azioni onefte con qual* 
che ftenta, e fatica» Il che dichiareremo brev^emea» 
te a quella modo • 

Quella 
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Quella prontezza e facilità ) che uno ha a fa« 
re le azioni onefte > e in cui conjiftc la virtù) non 
vien per altro ^ (e non perchè la parte ragionevole 
deir animo ha per efercizio e per ufo acquiftata una 
forza isolto maggiore f che non è quella deli' ap- 
petito • Ma la forza dell' appetito non è la Qefia in 
tutti i né fempre ; eflendo ip alcune occafioni affai 
piccola , et in altre più grande ^ et in altre grandif-r 
fima , e terribiliffima ; nel che molto vagliona gli 
oggetti efternr, che penetrando per via de' fenfi in- 
fino all' anima V commovono r appetito) e Taccen* 
dono ora più » et ora areno 5 e fanno talvolta con- 
trafti grandiflimi da mettere m turbamento y e iir 
pericolo qualunque virtù r 

Quindi è, che può uno efler prontiflimo e (pe*- 
diti({imo contro gli affalti comuni et ordinar) deir 
appetito ) onde a ragione virtuofo fia detto ; , ma 
contra quei grandiflimi r e furiofiflìmi.non cosi; de' 
quali non ufcirà vincitore fenza turbamento ) e fa«r 
tica «. Né può darfi una virtù tanto grande > che ac« 
cendendofi viepiù T appetito » er infuriando non" po& 
fa giungere a darle noja ; fé già non" fofle quella^ 
una virtù> infinita » la quale eflendo tale » non fa- 
rebbe virtù^) ma più: tofto un» qualità propria di 
qualche Dio.. 

Ora 1' eroe fi' è quello , che nei comuni et or- 
dinari aflalti dell' appetito cosi fi porta 9 e eoo tan« 
ta facilità gli rcfpinge ^ che pare io certo modo | 
che non gli fenta ; e io quefto moftra eflere più che 

uo^ 
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uomo; ma nei grandiflìmi e furiofiiTimi fi turba al- 
quanto , e fi affatica ancor' egli ; et anche in quefti 
però moftra effere più che uomo vìncendogli; ficco- 
me vincendogli con fatica moftra eiTere men che 
Dio. E queftà è la differenza che pafTa tra l'eroe, 
e il virtuofo , che molto più , fenza alcuna compa- 
razione y fi ricerca a turbar' un eroe, di quello che 
fi ricerchi a turbare un virtuofo; ma non è però> 
che non fi turbi talvolta anche V eroe. 

Per la qual cpfa mal fanno certi tragici , ì qua- 
li volendo (non fo per qual ragion mcflì) condur- 
re eroi fu le fcene, vi conducono infenfati; e così 
gli fanno andare alla morte , come al pranzo • Ma 
Ver^ilio, che intefe ottimamente -tutte le cofcjfor» 
mò talmente il fuo Enea, che potelTe e temere ne» 
pericoli grandiflimi) e dolerfi, e compatire altrui, e 
prender odio , e fdegnarfi , purché ne fofiero le ca- 
gioni graviflìroe . Però non volle , che egli fi accen* 
deffe d' amore per qualunque volgar bellezza , co- 
me i nofìri paladini fanno ; ma foltanto allorché s' 
avvenne ad un volto reale, pieno di grazia e- di bel- 
tà con tutte le attrattive detr oneftà e del valore; 
né quello ancora era baftante ad accenderlo , fc non 
vi fi aggiungevano e la gratitudine, e la compafiio» 
ne , e non vi concorrevano in particolar modo e il 
luogo, e il tempo, e la fortuna, e il dtftino,egli 
Dii , così che pare , che tutte le forze fi mettefl'e- 
ro in opera tanto umane, quanto divine, per far sì, 
che 1' augufto fondatcr di Roma dovelfe innamo- 

rarfi 
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rarfi deli' augufta fondatrice di Cartagine . Tanto 
vi volle a far nafcere il più nobile 3 e il più magni* 
fico abbracciamento, che (ia Rato al mondò mai | 
qual fu quello di Enea e di Didone. Fin qui della 
virtù eroica • 

Alla virtù eroica opponfi una qualità dell' ani» 
mo , che Ariftotele ha chiamato ©;jp/or^r<x, noi potre- 
mo dire fierezza, ovver ferità; et è un'ecceflbdi vi- 
zio cosi grande , che par non pofia in uoro cadere; 
e chi r ha, moftra. d' efiere men che uomo, e più 
tofto fiera che uomo. Come fé uno fenza niunane- 
ceflità uccidefle i figli, e tranquillamente (e gli man- 
giafle ; che ognun direbbe , coftui eflere non un' uo- 
mo , ma un moflro • 

La ferità vien talvolta dalla eonfuetudine ; e 
così fé ne fon veduti parecchi efempj nelle nazioni 
barbare ) e felvaggie • Viene anche per malatia , co- 
me ne' furiofi ; e per fovercbia triftezza d' animo 
fi dice di molti , che fieno dati in fierezza . E ve- 
nendo così , non è vizio, et è cofa men cattiva del 
vizio , ancorché fia , come dice Ariftotele , più ter- 
ribile ; perchè più danno ne reca colui , che è pre< 
fo da ferità , che non il malvagio , il qual men fi 
teme , benché fia peggiore ; a quella guifa che men fi 
teme 1' ufurajo , che la ferpe , benché V ufurajo (la 
malvagio, la ferpe non abbia in fé malvagità niuna. 



CAP. 
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C A P. 1 1 L 

Della continenza. 

LA continenza , che da Arinotele (ì dice tyupitritdc ) 
è una difpofìzion d' animo a vincere , ina^ 
con fatica però e difficilmente , la cupidigia dei 
piaceri; né già di tutti i piaceri) ma ài quelli 
folamente ) che fon del guflo , e del tatto » perchè 
chi vince la cupidigia degli altri diletti > come del- 
la mufica , o della càccia , non (i dice propriamen- 
te syìcpccTYi^y continente; ma chiamafi con altro no- 
me • Forfè che cflendendo la continenza ai piace- 
ri del gudo ) offendiamo alcun poco V ufo del co- 
mun favellare; il che fé è vero, non molto però ci 
pentiremo di aver^ errato in così plcciola cofa. 

E già a vede, che la temperanza , e la conti- 
nenza verfano intorno alle fteffc cofe, né peto fo- 
no lo fteflfo^ Poiché per la temperanza ii vince la 
cupidigia dei piaceri facilmente , e quafì fenza fa- 
tica ; per la continenza con fatica, e difficilmente. 
Laonde la temperanza é virtù , la continenza é fo- 
Ao difpofizione alla virtù; 

Alla continenza opponfi T incontinenza, che^ 
da Ariftotele vien detta aupoctricK; 6c é una difpofi- 
zione , che ha 1' uomo a lafciarfi trarre dalla cupi* 
digia dei piaceri più , che non coiìviene ; benché 
anche quello faccia con fatica , e malvolentieri , e 

com- 
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conbattendo pure e contrattando con V appetit o . 
Quindi è ) che i* incontinenza non fi mette tra i vi- 
zi; perchè ficcome la virtù è un' 'abito , per cui fi 
fanno fadlmente le azioni oncRe ^ cosi il vizio è 
un' abito, per cui facilmente fi fanno le difonefle ; 
né quefio può dirfi dell' incontinei)te , il qual non 
(i piega alle cofe difonefte, fé non dopo molto, e 
lungo conuaflo, quafi vinto e ftrafcinato dalla paC 
fiont • 

E di qui fi vede , qual fia la differenza tra h 
incontinente , e V intemperante ; perchè r intempe- 
rante , come viziofo , cede ad ogni urto della paf- 
lione fenza contratto ; V incontinente cede folo agli 
urti maggiori , e pecca con fatica ; laonde V intem* 
perante ha il giudicio guafto, P incontinente inten* 
de meglio , e meglio conofce di far male ; di che^ 
avviene, che V incontinente fpefle volte fi pente del 
fuo eccetto , e fi corregge ; ciò che non fa fé non 
rade volte V intemperante . 

E' fiata quittione tra i filofofi^ fé l' incontinente 
poflTa dirfi prudente ; perchè da una parte V incon«- 
tinente , il qual pecca , e fa tuttavìa gran contratto 
all' appetito per non peccare , mottra ben di cono- 
fcere e giudicare, che non gli convenga 1' azione , 
che egli fa ; perciocché non contratterebbe , fé que- 
fio non conofceffe ; onde pare, che abbia prudenza 
conofcendo , e giudicando dell' azione rettamente • 
Ma d' altra parte qual maggiore imprudenza , che 
cl^ggcf quello , che fi conofce cfler c^ittivo ? E per* 
Tom. IK V ciò 
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ciò pare) che V ìncootinenteoon abbia pradeoca • 
Vogliono dunque alcuni ) che V incontinente debba 
dirfi prudente ) ed altri nò . Ariiiotele lo lafciò «f« 
fere imprudente; di che due ragioni pofTono ad- 
durfi . 

In primo luògo il prudente è virtuofo ) effendo 
la prudenza ) come fopra è dimoftrato » di fua na- 
tura congiuntiflima alla virtù ; i ma V incontinente^ 
non è virtuofo ) eflendo V incontinenza una difpo- 
(Izjone al vizio ; par dunque > che V incontinente 
noa debba averli per prudente • 

In fecondo luogo I' incontinente quantunque 
formi aflai rettamente il giudicio fpeculativo^ con- 
fiderando V azione in generale ) tuttavia peccando 
mcdra di non formare affai rettamente il giudicio 
pratico ) ma la prudenza è pofta principalmente ne' 
giudici pratici; dunque non è da dire > che 1' in- 
continente abbia prudenza • 

Né è però da maravigliare ^ fé molti incontip 
nenti fi odono parlare nelle adunanze e compagnie 
degli uomini ottimamente) e dar lezioni utilifiiroe) 
et efler molto da attenderfi le lor fentenze; impe* 
rocche in tali compagnie per Io più avviene ) che 
fi ragioni delle cofe in generale ) fenza difcendere 
alle ultime particolarità ) nelle quali fole V incon- 
tinente erra. Senza che nelle compagnie allegre e 
gioconde ). e che fi tengono più a paflar tempo ) e 
follazzarfi oneftamente » che ad altro fine ) entr^ir 
non fogliono le impetuofe paffioni ) che fole poflb- 

no 



Di alcune ovalità^ dell' animo. 155 
no conturbare il gìudicio dell' incontinente ) il qual 
conofce let amt la virtù fin tanto ) che la pafllone 
gliel confente. 

GAP. IV. 

Della tolleranza. 

LA tolleranza » che da altri è ftata detta coftan« 
za 9 e da Arinotele «(^prtp/ix è una difpofizioQ 
d' animo } per cui V uomo fcftìen la noja e il do» 
lore fenza turbarfene più di quello, che gli con ven* 
ga; e il fa però con fatica, e difficoltà jjOLnde fi 
Tede non efler fortezza, né virtù, eflendo che il 
forte e il Virtuofo foflien la noja e il dolore facil* 
mente . 

Alla tolleranza opponfi una qualità ^ che noi 
potremo dire intolleranza , o mollezza d' animo , e 
da Ariftotele fu detta iixXoniU et è una difpofizione) 
per cui r uomo refiftendo al dolore , e contraftan*. 
do per fcftenerfi , pur cede , e fi abbandona di tan- 
to in tanto a una foverchia triftezza ; nel che non 
è né eifemminatezza , né vizio ; perché V efFemroì» 
nato , e il viziofo cede fubito al dolore , e fi turba 
lenza contrafto • 

I continenti fogliono eflire tolleranti, percioc- 
ché chi può afienerfi dal piacere , può anche foffirir 
con pazienza il difpiacere. fi fimilo^ente gì' incon* 
tinenti foglion* cffere intolleranti , perciocché chi 

V 1 »oa 
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fion fa aftcocrfi dal piaceìc> molto meno faprà fo& 
frlre il dolore • Oltre a ciò la continenza i una di« 
/pofizione, per cui 1' uomo privandoG d' un pia- 
cere » foffire una no)a ; eflendo Tempre no^ofo il pri« 
▼ar fé fteflb di un piacere « Par dunque ^ che ninna 
pofla eflere continente $ fé non è ancora in qualche 
modo tollerante. 

C A ?• V. 

Della verecondia. 

LA fcrecondia è una difpofiztone ) che ha V na^ 
mo a vergognarfi del mal fatto , temendo a ca- 
gion di quefta non eifer tenuto cattivo dagli altri • 
Onde fi vede, che la verecondia non è qualunque 
vergogna y ma quella fola , che nafce dall' azione^ 
poco onefta. Perchè quanda gli uomini fi vergogna- 
^ no o della povertà , o dell' ignoranza , a d^ effer 
nati in baffo luogo, quella fi chiama più toftaver* 
cogna, che verecóndia» 

Anzi pare y che verecondo fi chiami per Io più co- 
lui > il qua! fi vergogna d' una colpa, che gli altri com- 
patifcono leggermente, benché egli di tale compatimen- 
to non fi accorga , e perciò fi turbi . Onde la verecondia 
è congiunu con femplicità d' animo, et è propria dei 
giovani , e delle donne • I vecchi o non fi vergogna- 
no di cofa ni una ^ o fi vergognano (bla delle bruì* 
tifltme , e che non poffbna eflere compatite • Ne' 
giovani fi compatifcofio tutte più facilmente; fé già 

non 
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non fofierQ di quelle atrociflìme, in cui non fuol 
cadere il verecondo; e più fi coropatifcono » fé efli 
fé ne vergognano; perchè vergognandofene noftra- 
no pentimento; e più è da lodarfi nel giovane il 
pentimento 5 che da biafimarfi la colpa , 

Benché la verecondia fia ona qualità molt0 
commendabile > eflendo indizio di gentile animo, e 
coftumatos e induceodo 1' uomo a pentirfi del mal 
fatto ) non per queffo vuol numerarli tra le virtù ; 
eflendo più rodo una perturbazion d' animo y et una 
paflione , che vien da natura , che un* abito ^ laon- 
de accortamente Ariftotele nel fecondo libro della 
lettorica la pofe tra gli affetti. Di fatti non fi di- 
ce mai, che il verecondo fi vergogni facilmente { 
perctiè egli fia avvezzp ) e per lungo tempo efetci- 
tato a vergognare. Anzi vergognandofì più. i giova- 
ni ) che i vecchi ,' pare , che la vergogna fia una di« 
fpofizion d' animo, la quale efercitandola » venga^ 
meno ^ ciò che non avviene delle virtù > né degli abiti • 
Siccome poi la verecondia é difpofizione, alla 
virtù, e però molto é commendata ; ( almeno ^do-- 
vrebbe eflere r e certo gli antichi ne fecer gran con- 
to ) così l' inverecondia , o vogliam dire la sfaccia^ 
taggine^ la qual confile nel non vergognarfi dì com^^ 
parir cattivo alla prefcnza degli altri , é.grandiffima^ 
difpofizione al vizio , et é" degna di grJandiffimo bia- 
fimo, né poffon fervirle di fcufa i cofiumi prrfentr. 
E pare , che tanto più fi difdica ai giovani et alle 
donne > quanto più d'' effi é propria la verecondia # 

CAFr 
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C A P. VI. 

Dello fdegno • . 

HA una certa difpofizioo d' animo 5 che da Gre- 
ci fu detta yF/mc^K > noi la diremo fdegno ; et 
è quella s per cui V uomo il turba , qualor vede ono- 
rare et innalzarfi gV immeritevoli. E quefta è più 
tofto perturbazione e paflìone ^ che virtù \ percioc» 
che ninno fi fdegna per avere contratto abito di 
sdegnarfi ) ma folo perchè cosi è fatto da natura; e 
la virtù ) come abbiamo detto in piò luoghi ^ è abi- 
to • Però ben fece Arifiotele nella Tua rettorica a 
porre tò ìf$ixt9»^ ) lo sdegnarfi tra gli affetti • 

E benché Io fdegno non fia virtù » è però indi* 
KÌo di virtù; perchè colui s che fi fdegna, mofiradi 
eonofctre ) che non conviene onorar' il vizio ) né 
innalzarlo ) e fpiacendogli V innalzamento dei vizio- 
fi , moftra di amare la giuftizia , e la virtù . Il per- 
chè fogliono facilmente fdegna rfi i dotti e i virtuo- 
fi, e quelli) che hanno T animo grande e fignori- 
le ; al contrario i vili e gli abietti non foglion^ ef» 
fere difdegnofi; fervendo anche molto allo fdegno 
V opinione » che uno ha del proj^rio merito , onde 
fofFre malvolentieri 3 che un' indegno fi goda quel- 
la fortuna ) che a lui converrebbe; e tale opinione 
è prepria del. magnanimo, non del vilct 

Quantunque lo fdegnofo meriti laude , in quan- 
te 
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to ami la virrù ; più però a mio giudicio nt mtri« 

tcrebbc » fé fapefie amarla feoza idegno ; il che fa* 

rcbbe» fé imparaffe dalla virtù medefima ) quanto 

poco conto far fi debba delle dignità ) e degli 

onori ) e degli altri beni della fortuna ; i quali fé 

egli fiimaffc poco , non gli darebbe faftidio , chc^ 

toccaflero, come quafi fempre avviene ^ ai malvagi; 

sa egli moftra Rimargli troppo ) avendone gelofia ; 

e fa , come li Stoici , i quali fprezzavano la fanità» 

le ricchezze, gli onori non avendogli per beni; ma 

volean però che niuno gli pofiedefTe fé non il vir« 

tuofo I con che moflravano pur di flimargli» 

Allo fdcgno ojpponfi una difpofizion d' animo ^ 
alla quale non faprei che nome imporre ; ma co« 
munque fi nomini ^ confifte in quefto ) che V uomo 
non fcnta rincrefcimento niuno di vedere efaltato 
il vizio, e oppreflTa la virtù. E una tal difpofizione 
è molto vicina alla malvagità ; perchè colui , cui 
Bon difpiace di vedere la virtù opprefla , fi indurrà 
^i leggeri a opprimerla egli ; nò curerà molto di ef- 
fere virtuofo. £^ dunque afiai vicino ad eifex maU 
vagio colui ) che non è punto fdegnofo « 
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e A R, VII. 
Della amicizia* 

NOn è luogo in tutta la filofofia né più nobile 
né più illttftce di qaefto; fopra cai fono fiati 
fcritti e dai Greci, e dai Latini volumi interi pie* 
ni di magnificenza i e di dottrina • Noi dunque ne 
fcriveremO) brevemente in verità, fé la dignità del- 
la materia fi confideri; ma però più ampiamente ^ 
che non abbiamo fatto delle qualità fpiegate di fo* 
pra. £ in primo luogo diremo, che cofa fia T ami- 
cizia , e la divideremo nelle Tue parti . 

Io dico dunque , che V amicizia è una fcambie» 
vole benevolenza fcambievolmente manifeftata; e 
dico ) benevolenza, perchè fenza quefta non puòef«^ 
fere amicizia; e bifogna) che fia fcambievole , per* 
che fé Cefare vorrà bene a Lentulo, non per ciò 
fi diranno amici , quando Lentulo anch' egli non vo- 
glia bene a Cefare; né tampoco fi adiranno amici, 
fé volendo bene 1' uno all' altro , V uno però non 
fappia della benevolenza deli' altro . Par dunque , 
che neir amicizia debba eflere la benevolenza non 
folo fcambievole, ma anche roanifeftata . Però ben fé* 
ce Arinotele, il quale avendo àctto'twoiccv cv avrucèitoiti^ 
piXlccv hveu, cioè , che 1' amicizia é una bcnevolen* 
za contraccambiata, non fu contento; ma volle a^ 
giungere ixv XeuUiuirav , che è quanto dire , non nafcofa ^ 

Non 
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Non è però > che quefta roanrfeftazione di be- 
nevolenza fi vogKa far feropre con le parole ; che 
anzi ciò avvien di rado; perchè in alcune amicizie» 
come vedremo appreflb , la manifeftazione fi fa dal* 
la natura ftefla » o dalle leggi ) fenza che T ucroo 
vi abbia parte; oltre che Tempre più vàgliono It> 
azioni, che Icf parole. La benevolenza poi manife^^ 
ftata induce in quelli > che la manifeftano, un cer» 
to obbligo di confervarla per V avvenire; perchè 
colui, che vuol bene oggi,, dee avere in animo di.^^ 
voler bene ancor domane ; altrimenti non vorrebbe 
bene nò meno oggi; e fé ha tale animo, dee-con« 
fervarlo , ciò richiedendofi alla fedeltà , e alla co* 
fianza. 

Non è poi da dubitare , che la benevolenza^ 
non induca 1' uomo a efercitare gli ufiìcj dell' ami- 
cizia, imperocché chi vuole il bene di un' altro 
(in che è polla la benevolenza) io procura anche 
in tutti i modi; e quefti fono gli ufficj dell' ami- 
cìzia • ' 

Spiegata cosi la natura dell' -amicizia facilmen- 
te fi intende 3 ninna focietà dover' efiere tra gli uo- 
mini o inftituita. dalla natura, o introdotta dagli uo- 
mini ftefii , a cui non corrifponda una certa manit* 
ra di amicizia; imperocché qual focietà eifer può » 
in cui non ricerchifi, che V qno voglia un certo 
bene dell' altro } E quefta benevolenza fi tiene per 
manifefta, eflendo manifefto il genere della focietà , 
che vi. ci obbliga « C^Djdo il compratore fi convier 
Tùm. IV. X ne 
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ne col mercante) nafce tra. Iota una. certa f^zie 
di focìetà, e quindi una certa- form» di amicizia^ 
per cui r uno dee volere uh certo bene dell'altro/ 
poiché il compratore dee volere,, che il mercatan- 
te abbia il danara^ di cui s' è convenuto^ e il mer- 
catante ) che il compratore abbia la rob» 5 cb' egli 
ha comprata. E q.ueftft è una certa forma di amici- 
zia / et altre fimilmente potrebbono addurfene. Ari- 
ftotele ne propofe molte, feguendo varie divifioni» 
Io feguirò* le pia comode .. 

Dico donq^ue, che altre amicizie ci (i impongo- 
no dalla natura ^ altre fi e ontraggono per elezione » 
Della prima maniera pu& diril eflere V amicizia) 
che paflfa tra il padre e i figliuoli , e lega infieme 
tutti quellr, che fono d' un iftefla famiglia ; la qua« 
le amicizia è alquanto ftretta . N' ha alcune alquan- 
to piii^ larghe ;, et una largbiflima^ la qua! lega in- 
fieme e congiunge tutti gli uomini /.volendo lana- 
tura , che V uomo generaln^nte voglia il bene dell' 
altro uomo, e lo^ procuri, qualunque volta o niuno 
o pochiflimo incomodò gliene venga ; e così^ impo- 
ne agli' uomini^ una certa comune I>enevolenza, che 
lutti infieme gli iega, e ftringe, facendoli amici T 
nO' dell'" aitrov Né è neceflario aver manifeftato al- 
tra volta una tale benevolenza; perciocché T ha 
manlfeftata abbaflanza la natuxa, che ce la impo- 
ne;, non' ctedendofi^, che alcuna voglia difubbidirle. 

Alle amicizie^ che ci fi impongono dalla natu- 
ra^ ia riduca anche qj^ellC): che & ftabilifcono dalle 
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l^gg^ I come quella , che pafla tra il principe e i fud- 
dici 9 e tra i' un fuddito, e V altro; i quati volen- 
dofi bene fcambievoimente » fanno ciò ) che voglion 
le leggi) e facendo ciò) che voglion le leggi }Obe- 
dffcono alla natura • 

E quelle amicizie tutte ricercano alcuni deter- 
minati uffici) e non più; perchè febbene ogni uo- 
mo è obbligato di foftenere colui, che cadC) pò» 
tendol fare ) non è però obbligato donargli del fuo; 
né il cittadino è tenuto di dar mangiare all' altro 
cittadino) fé quefti può procacciarfelo d' altra par* 
te più comodamente . Però quefte amicizie fi con» 
tentano di pochi ufficj e comuni ) e non fogliono 
né pur cbiamarfi 4imicizìe . Più tofto amicizie fi chia* 
mano quelle ) che fi contraggono per elezione > ben* 
che di quefle ancora n^ ha alcune ) che poco meri* 
tano sì illuftre nome» 

Venendo dunque alle amicizie ) che fi contrag- 
gono per elezione ) noi le divideremo ) come fa an- 
che Ariftotele ) in tre • La prima farà P amicizia ) 
che nsifce dall' utilità ; la feconda quella > che na* 
fce dal piacere ; la terza quella i che nafce dalla^ 
virtù • 
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GAP. VIIL 

DclC amicizia ^ che nafie dair utilità « 

L' Ainimiai che safce dall' utilità) il vuol di- 
flinguere in due parti ; perchè febbene la di» 
ftinzione parrà alquanto fottile, è però necciTariai 
acciocché due amicizie tra loro diverfiiSme non fi 
confondano • £' dunque da avvertire > che altro è 
voler bene a uno ^ perchè ne venga bene a noi; al- 
tro è voler bene a unO) perchè facendo egli bene 
a noi ) par convenevole > che noi ne vogliamo a 
lui • Nel primo cafo il fine della benevolenza è V 
utile proprio ) il qual fi fegue^ e non altro; nel fe- 
condo cafo r utile non è il fine della benevolenzai 
benché ne fia il motivo , e più tofto fi fegue una^ 
certa convenevolezza, etoneftà) che l'utile. Qui n» 
di è, che quefta amicizia é più onefta, e contie- 
ne virtù ; quella prima non è pur degna di efler chia- 
mata amicizia; perchè colui, che vuole il ben deli' ami- 
co non per altro, fé non perchè ne torni bene a lui fteflt), 
vuole più tofto bene a fé fiefib , che ali* amico; e 
cosi ama 1' amico, come il cacciatore ama il cane. 

Ne per quefto però dico , che il voler bene ad 
altrui , perchè ne torni bene a noi , fia cofa difo- 
nefta; non eflèndo difonefta cofa cercare i fuoi co* 
modi anche per quefto mezzo ; dico folo, che que- 
fta b«nevolenz|i non contien vera amicizia; et ef- 

.^^ fen- 
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fendo diretta ai proprj comodi non è degna di niu? 
na lode . E quindi è ) che chi vuole il ben d' un' 
altro per quel vantaggio fólo ) «he a lui fteflb ne 
▼iene ) non protetta inai ciò liberamente 5 e fé ne 
vergogna; e molti fono» i quali cercano tutti i ma* 
di di far parere ^ che altro fine non abbiano^ fé non 
il ben deir amico; nel che fono fimulatorì , e men- 
zogneri, e difonefti; e tali fono gli ufutai) che a 
nuir altro penfando, che al lor guadagncr, pur vo- 
glion rooftrare di favorire altrui) e voglion' eflere rin- 
graziati deir ufura. 

£ fcbbene quefia amicizia) che ha per fine;!* 
utile proprio , non è per fé fteiTa difonefta cofa^ fon 
però da biafimarfi grandemente coloro , i quali que- 
fta fola cercano 5 e tutte le altre amicizie difprez- 
zano ; perchè febbene cercando le amicizie utili non 
fon difonefti^ fon però difonefti) fprezzando le ami- 
cizie virtttofe. £ tali per lo piii fono i trafficanti, 
e i cortigiani, e tutti quelli , che in ogni cofa in- 
tendono fempre air accrefcimento delie lor fortune. 

Che fé r amico vuol bene alP altro amico , 
moflb et indotto dall' utìl proprio; così però che 1' 
utile fia non il fine della benevolenza, ma folo il motivo; 
è fuor di dubbio, che l' amicizia farà molto oneQa, eifen- 
do molto ohefto il voler bene a coloro, che ci giovano • 
E chi farà ^ che non lodi il pupillo, fé vuol bene^ 
al tutore, che procura e regge le coie fue; e lo 
ftolare , fé vuol bene al precettore , che lo am- 
maeftra? benché il pupillo, > e lo fcolare fieno indotti 
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dair util loro a voler bene ^ quegli al tutore » e que- 
fti al naeftro.Et è chiaro ^ che quefta amicizia non 
dee ceflare, benché ceffi V utilità) etfendo cofa o* 
nefta il voler bene non folamente a coloro ) che ne 
giovano , ma anche a quelli ) che ne giovarono • 

C A P. I X. 

Dtir amicizia > che nafce dal f tacere . 

DEIP amicizia) che nafce dal piacere fi poffbn 
dire quali le flefle cofe ; perchè fé il piacere 
è fine della benevolenza , come fé uno vuol bene 
ad un' altro , non perchè quefti abbia alcun bene » 
ina per trarne egli un piacer fuo ) quefta non farà 
vera amicizia ; perciocché colui , che vuol bene a 
quefto modO) piuttofto vuol bene a fé fteflb) che all' 
amico . Né è però difonefta cofa ; non eflendo di* 
fonefto il voler bene a uno , perchè ne venga alcun 
piacere a noi ) falvo fé il piacere non foife egli di- 
.fonefto. E chi dirà eflere difonefta cofa i] defiderar 
la falute al danzatore per aver' il piacere di veder- 
lo danzare f 

Ma fé il piacere è motivo della benevolenza, 
€ non fine ^ come fé noi vogliam bene a uno , per- 
ché ) ponendo egli Audio in piacere a noi , par con- 
venevole ) che noi altresì ponghiam qualche ftudio 
al ben di lui , Y amicizia è fenza dubbio molto o« 
nefta > eflendo ragionevol cofa il voler bene a co- 
loro, 
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loto ) che procurandoci alcun diletto ne rendon la 
vita men nojofa ; e quand' anche il diletto recato 
fofle difonefto , difonello però non farebbe il defi- 
derare, e volere 5 e procurare il bene di chi il re- 
cò ; potendo abbominarfi il piacere , e tuttavia pro- 
curar' il bene della perfona; che volle peccap per' 
recarcelo , 

E a quefte piacevoli e dilettole amicizie riduv 
confi quelle degl' innamorati, i quali) in quanto a- 
mano, non fono amici, ma divengono ^ perchè la- 
dìchiarazion deli^ amore va Tempre congiunta con 
la dichiarazione dellar benevolenza 5 e di qui nafte 
r amicizia , la quale per fé fteffa , e di fua natura 
farebbe buona | quand' anche V ansore fofle non buo- 
no • Perchè fé il giovane vuole il bene della fua^ 
donna , e fimilmente la donna del fuo giovane , de- 
fiderandogU onori , e ricchezze , e fcienza $ in che 
confile la benevolenza', non t in ciò malvagità nin- 
na ; ma fé V una vuol trar dall' altro il piacer fuo>> 
ciò che vien dall' amore, può in quefto effere maU 
vagita > e vi è, quando il piacere fia malvagio» 

Quelli, che nelle loro amicizie vanno dietro* 
air utilità > come fopra abbiam dimolìrato , fi fco*^ 
flano dalla vera> amicizia, q fimilmente quelli, che- 
vanno dietro al piacere, V ha però quefta difFeren*- 
za, che chr Va dietro all' utilità', non fuol ricerca-- 
re alcuna qualità lodevole nella perfona , che ama;^ 
badandogli , che ella^ gli (fa utile y laddove chi va^ 
dietro al piacere, fuol ricercare nella perfona , che 

ama> 
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ama) le qualità lodevoli, come la bellezza ) la gil^^ 
zia) la cortefia; il che fi vede negl' innamorati j i 
quali non amerebbono la perfonji ^ che amano ) fé 
non parefle lor bella , e gentile , e cofiumaca ^ e de* 
gna del loro amore; e però fi fccftano meno dalla 
ragione i e dalla oneftà. Non k: però^ che non pec« 
chino tutti, qualor trafcorrano in ecceffa. Quelli, 
che feguon V utile , peccano più vHmente ; gì' in* 
namorati peccano con più gentilezza, ma però pec* 
^ano • 

C A P. X. 

DeW amicizia , cbe nafiè dalla 'oirtà • 

L' Amicizia fi dice nafcere dalla virtù , allora 
quando uno avvenendofi in un' altro, e trovan* 
dolo cortefe , piacevole , manfueto , et ornato di 
fcienza, e di virtù, e di molte altre qualità belle, . 
e predanti , gli par degno di efiere ben volu- 
to, e perciò fi muove a volergli ogni bene; poi- 
clic fé tale benevolenza farà fcambievole, e fcam- 
bìevolmentc fi manifefterà , farà quella rara amici- 
zia , che fi dice nafcere da virtù , et è il più ricco 
teforO) che aver pofla T uomo in qucfta vita . 

Non è alcun dubbio, che tale amicizia non fia 
fra tutte la più gentile , e la più nobile ; sì perchè 
è pofta in virtù; sì ancora perchè non ha altro fi- 
ne) che il ben dell' amico i efiendo difgiunta dall* 

inte- 
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interefle^ • dai piacere; e però i molta diverfa 
dalle altre due amicizie) che fopra abbiamo dette* 
Sebbene non potendo il vìrtuofo non efltre e pia* 
cevole } 4e liberale » e cortefe , e magnanimo ^ non^ 
può non effere ancora cofa molto utile > e molto 
gioconda ; e clii V ama , in quanto è virtuofo , vie- 
ne per confeguente ad amarlo anche in quanto k 
utile) e in quanto è giocondo. E però tale amici- 
zia pare ) che abbracci in certo modo ) e contenga 
le altre due; et anche perciò dicefi perfettìflìma • 
E pare ancora) che debba eiTere durevoliilìma ) im- 
perocché non ricercando negli amici fé non la vir- 
tù ) niente commette al cafo e alla fortuna . 

£ queda ? quella maravigliofa amicizia , che fu 
rara ancor tra ^li eroi ) e batterebbe da fé fola a far 
bello il mondo ) quand' anche tutte V altre bellez- 
ze gli mancaflero. £ certo che ella è grado fommo 
e perfettiifimo di focietà i volendoli bene all' ami* 
co non per altro fine» fé non perche egli abbia be« 
ne) il^che è grado fommo e perfettiflimo di bene* 
volenza ) in cui V uno vuole il ben deir altro , nò 
cerca più; contentandofi di quel puro e nobil pia- 
cere) che tien fempre dietro all' amicizia fenza ef* 
fer cercato. 

Sono in vero oggidì molti) i quali efponendo 
gli uffii:i della focietà) non altro fine le propongo- 
no ) fé non 1' utilej e quefta loro opinione eftendo- 
no ad ogni maniera di focietà) tanto a quella civi- 
le ) che uniTce infieme i cittadini ) quanto a quell' 
T$m. IV. Y altra 
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altra pia ampia ) e più comune » che tutte ftringe^ 
le nazioni, e I* una con V altra le congiunge. La 
ragion de* quali fé noi feguiffitno , b^fognercbbc di- 
re , che niuno dovefle moftrar la via al pafleggierO) 
qualora non ne fperafle alcun' utile , e che 1' usa 
nazione non dovefle mai fovveniri' altra fenza fpe- 
ranza di qualche guadagno , quand' anche potefie^ 
farlo comodiflimamente , e fofle V altra ridotta agli 
edremi pericoli. Filofofia barbara, e inumana, che 
noi lafci^remo agli oltramontani , da quali ci con- 
tenteremo di efler vinti nella ricchezza e nel pote- 
re , purché non lo fiamo nella virtà • 

Ma tornando al ^ropofito io dico , che V anw- 
cizia, che nafce dalla virtà, è fola fra tutte V al* 
tre perfettiflrma , e meritevole di si bel nome ; si 
perchè è fondata in virtù, ri perchè contiene per- 
fettiflima benevolenza ; della quale abbiamo pocbi& 
fimi efempi ; e ne avremmo anche meno, fé i poe- 
ti non ne aveilera accrefciiito il nuinero con le ìeit 
favolcr 

C A F. X r. ' 

D* alcune fentenze intorno alV amiciziir. 

Corrono alcuni detti iirtomo al? amicizia , che' 
ufciti , cred' io, dalla filofofia paffaron nel po- 
polo, introdottivi forfè dagli oratori e dai poeti; e 
cogliono qjualcbc fpiegazione ) perciocché il popolo 

fili 
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gli dice afiki volte ftnza intenderne trappo bene il 
lignificato . Vedremo dunque di fpiegargli in qualche 
modo. Poi, dichiarate alcune qui Aioni, e varie qua* 
lira propinque ali' amicizia | porremo fine a tutto 
qaefto argomento » 

Sentenza Prima • 

E^ Stato detto in primo luogo , che 1' amicizia^ 
confifte in fomiglianza ; il che vuole fpiegarfi ; 
non eflfendo da credere , che il grande non pcfla 
efTere amico del piccolo, e il bello del brutto, e 
il robufto del debole , benché fieno tra loro diflb* 
iniglianti • 

Io dico dunque , che la fomiglianza , in cui 
confifte V amicizia, è fomiglianza di volontà, cosi 
che gli amici, per quanto fono amici^debban vola- 
re Ip ftelfe cofe ; non già perchè V uno debba voler' 
avere la fteffa cofa , che vuole aver V altro , come 
fé amendue voleflcro avere la fteffa vcfle , o lo ftef- 
fo podere; che di qui più tofto nafcerebbe nimiflà; 
né anche perchè V uno debba voler cofe fimili a 
quelle , che vuol 1' altro , come fé volendo V uno 
una fpada , e V altro ne volefle un' altra del tutto 
firoile; che quefto farebbe atto più tofto di emula* 
zione , che di amicizia ; ma perchè volendo 1' uno 
avere una cofa , e T altro dee volere che egli V 
abbia; poiché così volendo voglion lo fleifo : come^ 
fé. Scipione voleffe avere il comando deli* armata » 

y 2 e Le- 
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e Lelio voleflt , che egli V aveffe ; nel qual tafo 
Lelia e Scipk>ne vorrebbono la medelim» coùl , e 
perciò» farebbona fiimlifliair net volere #. E in queftat 
fimiglian^a di volontà è ^pofta V amicizia ^ per- 
ché, ft r uno degli' amici vuot quello ffeflb ^ che 
vQol 1' altro ; volendo ognuno il proprio bene f 
ne fegue i che V uno voglia il bene dell' al- 
tro ; e r amicizia & pofta in quella mutua bene* 
volenza » 

Né è per queffo, che non pofla nafcere dificn* 
fione tra due amici ;^ che anzi nafce talvolta , eoe* 
celTariamente ;. perchè può V uno credere v che un^ 
cofa gli (ia utile » e però volerla ; la qual V altro 
(Irmi inutile^ anzi nocevole) e però non voglia^ che 
egli l' abbia ^ e in quello è più tofto diflbmiglianza 
di intelletto ) che di voIontà;perchè volendo amen- 
due ciò) che è utile 9- difeordano nel giudicio ) Ai- 
mando V uno, che ^ tal cofa fia utile) e 1' altro ^ 
che noa (ia. Cosi fu quella glorjofa 'contefa ) che 
nacque tr» i due piil grandi amici, che fieno ftatr 
al mondo mar » Pilàde et Orette ; de' quali volendo 
r uno e r altro morire , non volea^ 1' uno rn niun 
modo r che V altro^ morifl^ , perciocché niun di 
loro credea , che fofle air altro cofa buona il 
morire; laonde offerendofi cia(ì:un':dir loro:. a,^o^ 
rir per V altro r lafeiirono agli uomini un'' èferapio' 
chiariffitno di una erores^ dììTenfione v 

B^n è vero r che fr la' fòmiglianza degli amici 
confifoi&r fòla ner voler V uno il bea dell'' altxo co-^ 

si 
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si in generale ; né mai gli amici fi accordaflero né' 
giudici loro particolari ; e quello , che all' uno pai 
benC) parefle Tempre male all' altro ; diffidi cofa^ 
faria, che T amicizia durafle lungamente; percioc- 
ché in tanta varietà di giudici nafcerebbono di leg^ 
gerì le conrefe grandiflimc^ nelle quali non fuol man* 
tenerli T amicìzia^ . 

£^ dunque neceiTarijr all' amicizia la fomiglian-r 
za delle volontà, e molto anche le giova quella de*' 
^^ giudici ; e perché a fare una tal fomiglianza , moU 
to giova la conformità dei temperamenti , e della 
educazione) e degli ftudf , e T uguaglianza dei na- 
tali y e dello ftato ; però fi crede , che fieno più di* 
fpofti air amicizia- coloro ) i quali fono conformi in> 
quefte cofe> che gli aftri; e noiweggiamO) che gli uo- 
mini fi rendon facilmente; benevoli ^ et ufano affaL. 
volentieri con quelli y chr lor fon: fimili di^ tempe^^ 
lamento ^ e condizione .* 



Sentenza^ Seconda.. 



E* Stato detto in' feconda luogo , et é^ paflato iw 
proverbio: tra^ i greci r* jj/XcSv xotvAy cioè che-r- 
le cofe degli amici fono' comuni ;; onde argomenta- 
va leggia^diranrente Socrate)* che 1* uom dabbene deb^ 
ba efler padrone di tutte le cofe . eiTendone padro«^ 
ni gli Dii r doT qualii egli e amico • Et Ariftbrelediede' 
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al proverbio maggiore autorità . Veggiamo dunque ^ ) 
come le cofe degli amici fieno comuni ; perchè cer- 
to non jè da credere, che la moglie) e i figliuoli i | 
r molti altri beni , che fon d* un' amico , fieno fi* ! 
milmente e neli' ifteflfo modo ancor dell' altro. ' 

£ primamente può dirfi , che le coCe degli arni- | 
ci fieno comuni , e che i beni dell' uno fieno anche 
dell' altro in quefto modo. Perchè avendo 1' un de* 
gli amici alcun bene , e pofledendolo , e godendo* 
lO) vuol r altro amico , che' egli appunto 1' abbia 
e lo poflegga y e lo goda . Quel bene adunque ha 
appunto queir ufo, che egli vuole; e cosi egli lo 
poffiede in certo modo» E quindi è, che fé 1' im- 
perio de' Greci è di Aleflàndro; è ciò vuol Parme* 
nione; egli è per certo medo anche di Parmenio* 
ne ) eflendo di colui > di cui Parmenione vuole » 
che fia • 

Può anche fpiegarfi il proverbio de' Greci in 
altro modo; perchè eflendo P amico difpoftoaufar 
de* fuoi beni a vantaggio dell' altro amico , ciò ri- 
chiedendofi alla perfetta amicizia, di cui parliamo; 
par che quefti venga in certa maniera a pofledergli, 
avendogli prontiiSmi al fuo bifogno * 

Sentenza Terz>a» 

IN terzo luogo è ftato detto , che I' amicizia con- 
fifte in una certa egualità; il che facilmente può 
intenderfi , intefe le cofe precedenti ; poiché prima* 

mcn* 
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mente cfleodo gli amici tra loro fimilì di volontà e 
di pareri , come s' è moftrato di fopra ^ pare > che 
per quefto conto poflano dirfi eguali ; perchè tutte 
le cofe (imiti fono eguali in quello, in che fon fi« 
min . Laonde ben difie Ariftotele itrin^ Ss (fi\U teck 
SfActhì^: V amicizia è uguaglianza 5 e (imilitudine. 
Poi fé i beni delP un' amico fono comuni aiv> 
che all' altro , come fopra abbiam dichiarato ; chi 
non vede, che anche perciò viene a indurii tra gli 
azoici una certa egualità? Egualità vi fi induce an- 
cora per un' altra ragione; perchè eflendo gli ami- 
ci, come ora vogliam fupporre» virtuofi , quello ^ 
che è inferiore di grado, non può foiTrir lungamen- 
te di ufar tutte quelle cerimonie , che gli uomini 
hanno introdotte per ozio , e che egli fa e conofce 
effer vane . £ 1' altro amico , che è fuperiore di gra* 
do , non dee voler foifrire , che egli le ufi • Cosi 
facilmente fi ridurranno a trattari} con domefiichez* 
za ) e come fé foflero egnali , falvo fé fi trovaflero' 
m pubblico , nel qual eafo , fé fon veramente vir* 
tttofi, obbediranno mat volentieri all' ufanza , ma 
pure obbediranno . Quindi è , che i Principi , e ge- 
neralmente i fuperbi non fono atti all' amicizia y 
non potendo loro foffrir V animo di uguagliare mai^ 
a veruno in che che fia-» 



SCÉ^, 
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S^ntcHM Quarta» 

E^ AQclie paflato in proveibio ) che V amico d* 
uno è un altro luì AciTo : f>/Xo? AXoc ccMo fcrif- 
fe Ariftotele; e Cicerone; amicus alter idem* Co* 
aie ciò pofla incenderfi^ lo ipijegherenio in due ma- 
niere > 

Jn primo luogo non è fuor ilelP ufo comune il 
dire ) che ciò ) che h jSmile 3 (ia lo Aeflb , Chi è ^ 
che veggiBiìdo il ritratto di Cefare aflfaì fimile , non 
dica tofto : ^cco Ccfarc , egli è dcflb ? Che fé la fi- 
militudine 9 come infegnano gli fcolaftici 5 tende all' 
unità ; eflfendo gli amici fimiliflimi tra loro di vo- 
lontà » e di pareri) come fopra abbiam dichiarato, 
potrà dirfi in certo modo , che fieno amendue una 
cofa fola 5 e che 1' uno iia T altrjo. Perchè fé il ri- 
tratto di Cefare & dice rffer Ce£ar€^ avendo gli flef- 
fi lineamenti idei volto ^ i]uanto più dovrem dire, che 
r uno amico fia V altro amico , avendo la fteifa^ 
volontà ) e gli ftcffi pareri ^ che fono i lineamcnri 
dell' animo > 

Jn fecondo luogo può dirfi , che V amico d' uno 
fia un altro lui iteflb 1 perciocché gli vuol bene ) 
come a fé AeiTo. Il che però dee fpiegarfi diligen* 
tementq • Io ^lico dunque , che due maniere fono di 
voler bene; la prima k^ quando fi vuol beneaunO) 
perchè egli abbia bene » e non per altro fine; l'al- 
tra è } quando fi vuol bene a uno per altro fine . E 

non 
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non è alcQQ dubbio ) che ognuno vuol bene a fé fle& 
fo nella prima maniera ; cioè per aver bene ) e non per 
altro • Ora volendo bene anche air amico nell' iftef- 
fa maniera ) dot perchè egli abbia bene > e non per 
altro y ne fegue^ che egli voglia bene air amico 
non altrimenti che a fé fieflb ^ e (ia 1' una e 1' al- 
tra benevolenza d' un^ ifteflb genere. Né per que? 
fio però vuolG inferire ) che fé 1' uno amico vuol 
bene alP altro, come a fé fiéiTO) gli voglia anche 
bene quanto a fé fteifo; perchè febbene la benevo* 
lenza , che uno porta a fé fteflb ,\ e la benevolen« 
za, che porta air amico, fono di un medefimo ge« 
nere , potrebbono tuttavia non effere del medefimo 
grado y et efler V una maggior delP altra , di che 
diremo in altro luogo, dove tratteremo dell' amor 
proprio • 

C A R XXL 

Z>' alcune quìjiloni intorni alV amicizia • 

MOltiflime quiftioni fono Hate fatte intorno all' 
amicizia • Noi ne fceglieremo alcune; intefe 
le quali non farà gran fatto difficile intender V al- 
tre . 

Quilìione Prima b 



s 



E 1' amicizia fia un' atto , o più tolto un* abito • 
La qual quifiione non può dichiararfi , fé prima 
non fi fpieghi ^ che cofa voglia intenderfi in quello 
Tom. IV. Z luo- 
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luogo per atto ; « che cofa voglia intenderfi per 
abito • 

Per atto vuolfi intendere una certa forma) che 
k nel ToggettO) fin tanto che dura 1* operazione; 
/^ ceflfando 1' operazione cefla ella pure . Cosi T efier 
fcrivente è un' atto ) il qual cefTa ) ceffàndo V ope- 
razìon dello fcrivere ; finita la quale V uomo noa 
e più , ne fi dice fcrivente • 

Per abjto vuolfi intendere una forma ) che riman 
nel foggctto , né ceflfa 5 perchè ceffi T operazione . 
Come la nobiltà) la dignità) ed altre; perchè il 
nobile non lafcia di efler nobile , 'quantunque fi ri» 
manga dall' operare^ e il principe è principe eziaa- 
dio dormendo » 

Ora può facilmente vederfi ) che T amicizia è 
più tofto un' abito, che un' atto; perciocché 1' ansi- 
cizìa non cefla , benché ceffi di tanto in tanto T 
operazione ; e fé Lelio vedrà dormir Scipione , non 
dirà già ). che Sdpione non fia fuo amico >: dirà pia 
tofto che Scipione fuo amico dorme . 

Né perchè dicaff, che P amicizia fia un'abito, 
vuol quindi conchiuderff, che fia virtù-;, poiché per 
eifer virtù non bafta che fia abito in quella manie- 
ra 5 che abbiamo ora fpiegato ; bifognerebbe ) che-^ 
foflTr uno di quegli abiti, r quali confiftono in fa» 
cilità di operare acquiltata per efercìzio , e per ufo ^ 
Però efTendo l'amicizia un' abito a quella guifa )« 
che abbiamo^ detto ^ r^fta anche luog^o a quiftionare % 
fc fia virtù- 
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Quiftione Seconda • 

SE r amicizia (ia virtù. E' par YeranaentC) che 
non debba eflere per due ragioni > delle quali la 
prima è quefta : la virtù è un' abito , che ,ù fa con 
r efcrcizio , e per ufo; ma la benevolenza , e 1' a- 
micizia non fi fanno a quefto modo ; con dicendcfi 
mai 5 che uno voglia bene all' amico ^ perchè vi fi 
è efcrcitato, e vi ha fatto ufoj ma per altro; dun- 
que r amicizia non è virtù • 

La feconda ragione è qjaefta • L' amicizia ^ ef- 

fendo fcambievole, non è tutta in colui, che T ha; 

ma parte è in lui , e parte è fuori di lui . Cosi 1' 

amicizia 3 che Lelio ha con Scipione y non è tutta 

in Lelio , ma parte in Lelio , e parte in Scipione; 

e cosi pur' avviene di tutte le còfe^ che confiftono 

in relazione ) e fcambievolezza . Eflfendo dunque 1 

che r amicizia non è tutta in colui , che 1' ha ^ 

ma in parte è fuori di lui, par certamente che non 

debba dìrfì virtù; poiché la virtù è tutta in colui ^ 

che r ha , cioè nel virtuofo ) il qual non farebbe ^ 

' né fi direbbe virtuofo fé la virtù fofic in lui noi^ 

tutta intera 3 ma folo in parte* 

Non è dunque virtù 1' amicizia , e s' ella è co* 
fa onefiiilicDa , come certamente è, e degna di gran- 
didima laude ) cosi che par molto fimile alla virtù; 
ciò proviene , perchè gli uffic) dèli* amicizia fon vir* 
tuofi ^ dovendo l' amico efercifar fptflc volte ver- 

Z z fo i' 
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(o V, altro amico la liberalità , la giuftlzia > la pix* 
cevolcrza > la cortefia ; feoza le quali virtù 1' ami- 
cizia non potrebbe eflere • Et anche per quefto pa« 
re^ che T amicizia non debba aferi verif al numero 
delle virtù) non eflendo efla una particolar virtù; 
ma più^ tofta una particolar difpolizione > che quafl 
tutte le abbraccia ) e le comprende • Però ben dif- 
fé Arinotele , che V amicizia o è virtù , o è con:^ 
virtù: fn^^rÀ ì\ /ulét* «psrjìc ; dov^e fcbbcn pare, che la- 
fcì alcun luogo alla dubitazione , affai* però moAra^ 
non aver luì tenuto 1' amicizia per virtù^ avendo* 
ne dubitato ;; oltre che dell' amicizia ha egli trat* 
cato ampiamente, non in quel luogo > ove prende a; 
ipiegar le virtù: , ma altrove r 

Qutfiiont Terxffw^ 

SU pollano averff molti amici • £^ non ha dubbioy 
che trattandola delle amicize imperfette , fé ne 
polfono aver molti f benché n*^ ha di quelle, che fi 
accompagnano con la gelofia , e facilmente fi sde- 
gnano ^ e qucfte non foffrono la moltitudine. Trat- 
tandbfi poi delle amicizie virtuofe e perfette , chia* ' 
to fi vede non eifère impolfibile aver molti amici , 
non effendo impoffibile V avvenirli in molti cortefi, 
e manfueti , e gentili i e magnanimi , e voler loro 
bene, et eflere ben voluta da loro. Ben èr vcrOj 
che ricercandofi all' amicizia T ufo frequente dì non 
pochi ui&cr) bifogna vedere^ che T averne molto 

non 
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nen ila di foverchio pefo • E le amicizie famofe ^. 
che fi leggono nelle iftorie r non furon mai che tra 
due foli ; né i poeti le infero altrimenti ; forfè non 
parve lor verifimile ) che tanti vìrtuofi fi trovaffer 
nel mon4o allo fteflb tempo; né fofle poco il fin^- 
gerne due in qualche etàr 

Qutflione Quarta^ 

COme fciolganfi le amicizie • EiTendo V amicizia' 
una benevolenza fcambievole > come quefta cef« 
fa nell' un degli amici y cosi tofto cefia e rompefi 
r amicizia ; né vale > che la benevolenza fi confer* 
▼i nell' altro; perché quefio alP amicìzia non ba- 
fta • Quello poi degli amici dicefi avere fciolta P 
amicizia) che é fiato il primo a deporre la benevo^ 
lenza •< 

Puòr anche fcioglferfi P amicizia) reftandoinav 
mendue gli amici la fcambievole benevolenza. E ciò 
avviene) quando o per malizia di alcuno, o per 
qaal' altra fiafi inganno ) viene la fcambievole be- 
nevolenza a nafconderfi per modo j che V un degli 
amici non crede più di eflfere ben voluto dall'altro; 
perché allora quantunque benevoli fi poifan dire , 
non, però fi diranno amici ; elfendo V amicizia una 
benevolenza) non folo fcambievole, ma anche, co- 
me fòpra è- detto , juj^ \dyUv^(sx^ cioè palcfc e ma- 
nifefta ; né vale il dire, che f (Te una volta mani- 
f( data , poiché nafcondendofi pofcìa > é come fé mani- 
feftata non fofle . Co« 
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Colai ) che fcioglie e rompe un' amicizia fcn- 
za averne forte ragione (et è difficile averla) com» 
mette gran colpa ) perchè y diftruggendo 1' amicizia^ 
diftrugge una cofa , che è molto amica della virtù. 
Che fé V un degli amici depone la benevolenza , fcio- 
gliendo in tal modo V amicizia; non perciò dee V 
altro deporla così fubito ; anzi dovrebbe conferyar- 
la quanto può; eflendo 1' amicizia un raro « ine- 
ftimabil teforo) di cui debbono confervarfì diligen- 
temente ancor gli avanzi • 

Quiftìone Quinta • 

SE r uomo felice abbia bifogno di amici . Noi y 
feguendo AriftotelC) diremo, che ne ha bifo- 
gno i non perchè alla felicità debbafì aggiungere al- 
tra cofa, elTendo efla contenta di fé medefima^nia 
perchè a formarla e comporla richieggonfi tutti i 
beni) che alla natura dell' uomo convengono , e pe- 
rò anche 1' amicizia; e come dicefi., che V uom 
felice ha bifogno delia fanità , della bellezza, del- 
la virtù , fenza le quali non farebbe felice , cosi può 
dirfi air ifteifo modo, che abbia bifogno deir ami- 
cizia , fé già parlar non voleifìroo della felicità di 
un foUtario, a cui balìa h converfazion degli Dii; 
il qual però non f o , fé abbaftanza fi teneifc beatO) 
quando tra lui , e gli Dii non foffe una fcarobicvo- 
le benevolenza^ la qual fi eferciterebbe con altri uf- 
fici , e farebbe una certa amicizia divina , di cui ora non 
ragioniamo. GAP. 
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Di alcune qualità , c6f ^ aceojlano alla natura 
ddr amiciztia. 

HA molte qualità > che veramente non fono a^ 
micìzia ) ma però all' amicizia (i accodano» e 
It appartengono ; a noi batterà dire di quelle fei : 
della benevolenza » dell' amore , della concordia » 
della beneficenzsL^ della gratitudine > deli' amor di 
fé fteflb . 

Della benevolenza^ 



PEr le cofe fin qui dette aflai può intenderfi , chtf 
cofa fia benevolenza » la quale in vero non è 
altro ) che un defiderio del bène altrui. Laonde fi^ 
vedC) che la benevolenza non é amicizia > ma è pria* 
cipio di an^cizia; perchè fé è fcambievolel?dichìa« 
rata > diviene amicizia; e Te non è fcambievole >. o» 
dichiarata ^ è folo benevolenza .. 

Vell^ amort^ 

L^ Amor poi altro non é, the un defiderio dr 
' poffeder quello » che ne piace ; e il poflederlo 
vuol dire averto pronto e dirpofto a qualche piacer 
fuo; Onde fi vede» che V amore non è benevolen* 

za, 
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za , altro eflendo volere il ben d' uno » in che con* 
fifte la benevolenza , et altro il defiderare di pof- 
federlo • E benché il volgo , e col volgo i poeti 
( a ^uali hanno voluto accoftarfi gli oratori , forfo 
più ancora , che non conveniva ) confondano bene 
fpeflb.quefte due cofe^ chiamando amore la bene- 
volen^a ) e benevolenza V amore ; non è però ) che 
anche talvolta non le diftinguano; laonde acutamen* 
te difle Catullo 

Amantem iniuria talis 

Cogìt amare magis^ fed bene 'velie minus. 
E il popolo dirà facilmente ) che Lentulo ama il 
vinO) ma che voglia bene al vino, non lodiràco- 
sì facilmente; è dunque manifefto altro eflere l'amo 
re ) altro la benevolenza » 

Ben è vero , che le cofe , che hanno fenfo y e 
fon nate alla felicità) difficilmente fi amano fenza 
voler lor bene ; né il giovane amerà la fua don- 
na fenza volerle bene ; falvo in certi impetuofi fde» 
gni, che fi frappongono all' amore; di che abbia- 
mo molti ^efempi ne' poeti latini, i quali erano più 
fdegnofi dei noftri ; e defideravano di tanto in tan- 
to ) che mal venifle alle lor donne . I noftri fon^ 
meno iracondi^ e fi fdegnano più dolcemente; nel 
che fono da commendarfi più che i latini. Ma co* 
mechc fia ^ gli fdegni degl' innamorati fogliono e(^ 
fer brevi ) e tornano prefto a benevolenza ^ fcnza^ 
la quale gli uomini coftqmati non amano* 

E quindi forfè è venuto ^ che le due qualità 1 

con- 
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confondano inficine , cioè 1' amore) e la benevolen- 
za ) prendendole come una qualità fola . E i filofo- 
IG fteflì hanno voluto compiacere al popolo ) nomi* 
nando fpefle volte amore tanto la benevolenza^quan* 
to r amore; e per non confonder le cofe, avendo 
confufo i nomi, hanno dovuto diftinguer T amore^ 
in amore di amicizia » che è quello ^ che noi fino 
ad ora abbiamo chiamato benevolenza , e in amo- 
re di concupifcenza ) che è quello ) che noi fino ad 
ora abbiamo chiamato amore. 

Che fé r amore fi vuol diftinguere dalla bene- 
volenza} dovrà fimilmente diftinguerfi dall' amici- 
zia ; sì perchè V amicizia confitte in benevolenza ; 
si ancora perchè V amicizia è fempre fcambievolCi 
r amore non fempre* 

Della Concordia^ 

LA concordia altro non è , che un comune con- 
fentimento a volere le ftefle cofe ; dico : a vo« 
lere; perchè potrebbe chi^marfi concordia anche il 
conftntimento delle opinioni ; ma quefta non è quel- 
la concordia > che intende Ariftotele nella morale ; 
la qual confitte nella conformità dei voleri, non nel- 
la conformità delle fcntenze; e quella appartiene 
air amicizia ^ non quefta ; potendo beniffimo due a- 
nici aver diverfe opinioni intorno al corfo de* pia- 
neti; ma non potendo «Ber difcordi in voler quelle 
cofe y che fi conofcono effer buone all' uno od air altro « 
Tom. IV. A a BiC> 
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Bifogna benC) che gli amici non difcordino 
troppo fpeflb tra loro circa gli uffici dell' amicizia > 
filmando V uno ) che fia ufficio d' amicizia ciòcche 
r altro (lima cerimonia vana et inutile; perchè di 
qui nafcono le querele grandiffime , e fpeflb fopra^ 
cofe piccoiiffime • Vedete ) dice colui) che il tale 
non venne 1' altro jeri a farmi riverenza; ed ecco 
che è già tre ore^ eh' io fon tornato di villa ^ et 
egli non è ancor venuto a falutarmi ; et anche V an- 
no paflato non venne a darmi le buone fefte. E 
quefti queruli ) oltreché moftrano piccolezza d? ani- 
mo ) turbandoli di cofe lievi ) non fono molto atti 
a confervar 1' amicizia ) o più tofto moftrano dì non 
avere amicizia ninna; perciocché P amicizia ricer- 
ca le (ignificazioni vere dell' animo, e fi fdegna di 
quelle, che fi fanno per ufanza >t non vogliono dir 
nulla • 

Né è però da dirfi, che 1' amicizia fia Io ftcf- 
fo ) che la concordia ; poiché per efler concordi ba- 
ila volere le iftefle cofe; ma per eflere amici bifo- 
gna, che 1' uno le voglia per ben dell' altro. Ond' 
è ) che due , i quali fi convengono di fare la fteffa 
cofa per ben di un terzo , fi diranno concordi , ma 
non per quefto fi diranno amici; anzi potrebbon'ef- 
fere anche nemici, potendo due nemici concordarfi 
infieme a volere il ben d' un terzo . Gli amici dun- 
que fon fempre concordi , almeno in ciò , che ap- 
partiene alla felicità loro; ma i concordi non fon 
fempre amici • 
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Della beneficenza • 

LA beneficenza è una confuetadine di far bene aè 
altri) la quale non è amicizia; dovendo V a« 
micizia eflere vicendevole, laddove la beneficenza 
fpefle volte non è; anzi allora è più beneficenza , 
quando meno è corrifpofta. 

Laonde fi vede y che nell' amicizia non molto 
rifplende la beneficenza; perchè febbene colui , che 
fa beneficio all' amico i fi chiama benefico, ed è; 
più benefico però fi ftima efler quello, che fa bene- 
ficio air eftraneo; perciocché il primo fpera in qual« 
che modo il contraccambio ; il fecondo , almen d^ 
ordinario, non lo ipera in niun modo. 

Ben' è vero , che chi fa beneficio per fin di ot- 
tenere il contraccambio , non è benefico , perciocché 
non fa veramente il beneficio , ma lo cambia^ E ta« 
li per lo più fono i cortigiani , e quelli , che fem* 
pre cercano.il guadagno, fecondo P opinion de'qua* 
li perduta opera farebbe fare un beneficio fenza cam« 
biarlo • E chi è tale, ha V animo vile et abbietto • 

Della gratitudine . 

LA gratitudine è una difpofizion d' animo chtj 
noi abbiamo , a far bene ad alcuno , perchè e* 
gli ha fatto bene a noi . Et è diverfa dall' amici- 
zia ) perciocché quello , che è grato , fa bene foto 

A a 2 per- 
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perchè ha ricevuto bene ; ma quello ) che è amico 
lo fa anche fenza quefta ragione; e il grato è tat- 
to intefo a reftituìre il beneficio; V amico non in- 
tende reftituirlo ; anzi intendendo reftituirlo moftre- 
rebbe di eflere poco amico. Laonde le perfone gen- 
tili ) facendo alcun favore , non mofirano mai di 
farlo In grazia di un^ altro favore > che già ricevet- 
tero ; e ftudianp più tofto di efler grati , che di pa- 
rere. E chi fa il beneficio y dee farlo in maniera 9 
che non rooftri di afpettarne un' altro ; né dee trop- 
po querelarfi ) fé non gli è corrifpofto; perchè que- 
relandofi > fa credere dt aver fatto il beneficio per 
quefto fine . Onde chi manca alla gratitudine , pec- 
ca; e non è però molto virtuofò chi la efige. 

£^ poi anche un* altra ragione ) perchè T ami* 
cizia debba crederfi divérfa dalla gratitudine; e ciò 
è ) perchè V amicizia non può averfi con un nemi- 
co, ma la gratitudine può averfi; potendo un ne* 
mico moflb da grandezza d' animo, averci fatto 
alcun beneficio, di cui noi gli fiamo grati. Altro è 
dunque i' amicizia ^ altro la gratitudine • 

DeW amor di fé Jlejfo. 

IO non fO) fé in tutta la filofcfia fia parte alca» 
na « o più ofcura , o più importante di quefta ; 
perchè fé 1' uomo intendefle bene V amore , che e- 
gli porta a fé fteflb , più facilmente ftabilirebbe il 
fine ultimo ; il quale è diificiliffimo a fiabilirfi per V 

ofcu- 
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ofcurità d' UQ tale amore • Noi però ci ingegnere» 
mo di dirne il più che potremo chiaramente 1 e co* 
mÌDcieremo di qui • 

L* uomo è tratto per certo naturale iftinto a 
voler ciò , che è buono a lui ; e fi dice eflere a lui 
buono tutto ciò) che lo rende migliore > e più per« 
fetto ) e più tranquillo , e più felice i e fono di tal 
maniera il piacere» e T oneftà ; è dunque 1' uomo 
naturalmente tratto a voler* il piacere 1 e I' oncfià •. 
Or benché dicafi) che V uomo dee volere quel* 
lo 9 che è buono, a lui ; non. però dicefi , che egli 
debba volerlo a quefto folo fine » che a lui fi'a buop 
no» perchè io poflo volere una cofa, che fia buona 
. a roe^ e tuttavia volerla ad altro fine; e ciò fi ve- 
de neir oneftà ; perchè chi vuole 1^ oneflà 1 viiolt 
una cofa, che veramente è buona a lui; ma eglia 
ciò non mira ; mira più tofto alla bellezza eterna % 
et immutabile^ deli' onefto y da cui rapito non pen* 
fa più a fé medefimo • Et anche così facendo fegut 
r iftinto , eh' egli ha [ di andar dietro alle cofii % 
che a lui fon buone .. 

E quefto iftinto è appunto quello ^ che chiamaìi 
amor di fé fteflb , principio di tutte le azioni ) il qual 
le fcorge fempre a cofa buona , quando al piacere» 
e quando alla virtù* Ben è vero, che diigiungendofi 
io quefta mifera vita il piacere dalla virtù , bene^ 
fpcffo avviene, che aU' uom fi proponga dall' una 
parte il piacere fcnza la virtù , dall' altra la virtù 
fcnza il piacere ) et eflendo egli libero » e potendo 

eleg. 
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eleggere unni più gli piact ^ fcoftandofi dalla vìnù 
leguc fpefle volte il piacere; nel che pecca , feguea* 
do un bene , che allora feguir non dovrebbe • E tan- 
to più pecca ) che fé egli avcfle affettato , la virtù 
forfè gli avea preparato maggior piacere di quello » 
che pofla dargli la colpa . Cosi offende la dignità 
dell' oneftO) e mal provede a fé medefimo, e nell' 
uno e nelP altro non ben fegue ? amordi fefteflb« 

Per la qual cofa quelli ) clie tanto gridano con* 
tro 1' amor di fé fteflb ) non bene intendono quel 1 
che dicono; perciocché chi ama fé fteflbcomeca^* 
viene ) noA cerca il piacere fé nqn quanto la virtù 
gliel confente ) e noi cerca di modo alcuno propo* 
nendoglili la virtù; nel che fegue le cofe^chealui 
fon buone , feguendo V amor di fé fteflb rettìffima* 
mente . E fé alcun (i trovafle ) che ciò facefle con 
coftanza d' animo, e fempre; io non fO| perchè 
egli non fofle quel fapientiffimo , e quel feliciflimo j 
che i filofofi fino ad ora hanno tanto defiderato di 
vedere • 

Spiegato cosi 1' amor di fé fteflb , non faràdif* 
Scile il dichiaraT tre 4]uìftioni , che fogliono farfi in« 
torno all' amicizia . La prima fi è ; fé 1' amor di fé 
fteflb fi opponga all' amicizia. La feconda fi è; fé 
r un' amico più ami fé fteflb > ohe V altro amico ^ 
La terza; fé amando V uomo ie fteflb pofla perciò 
dirfi amico di fé fteflb . Delle quali cole io mi fpe- 
dirò brevemente. 

Quanto alla prima 1 fegaeodo.Afiftotele, dico 

che 
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che r amor di fé ficfTo tanto non fi oppone ali' a» 
inicitia , che anzi la ricerca » e la vuole • E la ra« 
giooe è quefta : V uomo tratto dall' amor di fé fle(^ 
fo vuole tutte le cofe ) che a lui fon buone ; ora 
V amicizia è a lui buona ; dunque dee efiere tratto 
dair amor di fé fteifo a volerla. 

Ma dicono alcuni : fé uno vorrà bene all' ami- 
co trattovi dall' amor di fé fteflb , vorrà bene air 
amico ) perchè bene ne torni a lui ) e penferà all' 
util fuo; dunque non farà vera, e perfetta amici- 
zia • Nel che fi ingannano ; perchè 1' uomo tratto 
dall' amor di fé fteflb vuole le cofe onefte , le qua- 
li veramente a lui fon buone » come fopra abbiamo 
fpiegato , ma non le vuole per quefto fine > xhe a 
lui ne torni bene , né volendole , penfa all' util 
fuo ; e r amicizia è cofa oneftifiima , dunque la vor» 
rà in quefto modo, e non per bene fuo« 

Quanto alla feconda quiftione dico che V uno 
amico più ama fé OeflTo, che 1' altro amico. E la 
ragione fi è . Benché 1' uomo voglia la felicità fua j 
e la felicità dell' amico , fenzi^ riferire né quefta né 
quella ad altro fine; v' ha però quefta differenza) 
eh' e' vuole la felicità fua per certo, iftinto impref^ 
fogli dalla napra , a cui non potrebbe refifterei 
qaand' anche volefle ; ma la felicità dell' amico la 
vuole per elezione ; e non è alcun dubbio , che più 
forte è r impulfo dell' iftinto , che quello dell' elc« 
zione • ^ 

Può anche adduifene un altra ragione « Ha dei 

beni 
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beni preftantifliisi , e fommi » che V uomo non vor- 
rebbc perdere) perchè gli avefle V amico; e tale è 
la virtù; fi vede dunque i che 1' uomo più ama fé 
fteflb che V amico • Ben è vero , che trattandofi dei 
beni minori, come fon quelli della fortuna , non dee 
P uomo ftudiarfi di averne più che 1' amico;emoI* 
. te volte farà gran fenno , fé dovendo dividergli, Ia« 
fcierà all' amico la maggior parte; perchi , cosi fa- 
cendo I uferà cortefia , e farà azion virtuofa , e la« 
fciando ali' amico il tianaro , terrà per fé il piacere 
della 'virtù • 

t^uanto alla terza quiflione, fpero, che i Peri* 
patetici non dovranno 'di me dolerfi , fé avendo io 
feguito Ariftotele in tante -altre opinioni , da lui mi 
fcofto in 'una; e dico, xhe^ quantunque 1' uomo a« 
Oli fé 'fteflb, "non dee però ^oter dirfi propriamente 
amico di fé Ifteifo; :perc)occhè 1' amicizia vuole ne« 
ceflariamente fcambiev olezza,) la qual non può ri* 
trovarfi in un foggetto fole; e fé Ariftotele argo* 
menta va , non poter r uomo ^irfi giufto verfo fé 
fteflb, non potendo eflere '^verfo fé fteflb ingiufto; 
perchè non doveva egli fimilmetite argomentate, non 
poter r uomo dirfi amico di fé fteflb, non potendo 
«Aere di fé fteflb memico^ 

Fin qui abbiamo 'detto del? amicizia , che è un 
raro donò del cielo , e ,poco dagli uomini conofciu* 
to : i quali r hanno difonorata, imponendo Io ftef* 
fo nome a tutte quelle conofcenze, e famigliarità 
«comuni , per cui fi coferva una certa focietà tra gli 

uomt« 
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uomini) e che naibono per lo più dai bifogno) « 

alcuna volta dal pbcere. Né fono però cattive ;an« 

zi fon buoqe) e giova zvttoc molte; ma non bifo« 

gna confonderle con quella perfetta amicizia) che^ 

fino ad ora abbiamo defcritto 9 né ergerne gli ftefli 

uffici. Nel che molti peccano, i quali eflendofi tro* 

vati con uno tre o quattro volte ad un convito , et 

avendone ricevuto alcuna cortesia ^ et avendogliene 

fatta alcuna i cosi fubico lo chiamano amico , e ri» 

chieggon da lui tanti uffici 5 quanti appena ne avreb« 

be richiedo Pilade da Orefte. Per la qua! cofa bi« 

fogna ben diftinguere quelle amicizie imperfette da 

quella perfettiflima ^ di cui abbiamo trattato , e non 

efigerne più di quello » che a ciafcheduna fi convie* 

ne ; avendo fempre in mente . che la vera amicizia 

vuole a ver fi con pochi; la cortefia ^ la gentilezza ^ 

la grazia con tutti « * 

C A P. XIV. 

Del piacere. 

Niente è più difficile, che definir* il piacere ;ef- 
fendo egl? una di quelle cofej che fentiamofenza 
intenderle . Pur diremo , più tofto per defcriverlo ) 
che per definirlo^ che egli è un certo dolciflimo , 9 
foaviffimo fentimento dell' animo , che non è né vi* 
zio né virtù , e fi accompagna tuttavia con amen* 
due ; e benché paia , che fi accompagni più voien* 
Tom. IK B b tieri 
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tieri col vizio; onde è venuto in fofpetto a mol« | 
ti ; pur fegue ancor la virtù ^ quantunque ella fé oi 
fdegnj talvolta > e noi curi • 

Molti ) feguendo Ariftotele ) hanno infegnato, 
confiftere il piacere neir operazion perfetta di al- 
cuna potenza • E certo fé niuna potenza operaffe al 
modo fuo ) e come a lei conviene , non la volon- 
tà , non 1* intelletto, non quelle altre, che più ten- 
gono del corporeo) e fenfi fi chianiano, niun piace* 
re potrebbe nafcerne. £ ninno altresì ne nafcereb* 
be, qualor la potenza facefle V operazione fua ioo- 
perfettamente, cioè con ftento^ e con fatica; onde 
par certo , che il piacere fia fempre congiunto ccn 
r operazione perfetta di alcuna potenza; ma que- 
fto è fpiegar più tòfto ciò , che produce , o traej 
feco il piacere, che il piacere fteflb. 

Comunque ciò fia , egli è certo , che tal dot* 
trina apre un largo campo a molte divifioni del pia- 
cere, che faranno agli oratori, et ai filofofi molto 
.comode . E già fi vede , che , dividendofi le opera- 
zioni delle potenze in più maniere, potranno anche 
dividerfi i piaceri all' ifteflfo modo; e quindi è nata 
la divifion dei piaceri in quei dell^ animo , e quei 
del corpo; dicendoti piaceri dell' animo quelli , che 
nafcono dall' operazione della volontà o dell' intel- 
letto , e piaceri del corpo quelli , che nafcono dall' 
operazione di altre potenze, le quali non moveo- 
dofi , fé in qualche modo non le eccita il corpo ) 
perciò fi dicono fentimenti del corpo. E quefte ì&cSc 

due 
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dtie fpezie di piaceri potrebbon dividerfi in altre, 
dicendo , per efempio , che i p^iaceri del corpo altri 
appartengono alla vifta , altri air udito ) et altri ad 
altro fentimentO) facendo così molte claffi di pia- 
ceri . Noi però non andremo dietro a tante divi- 
fionì , non avendone ora bifogno ; e le lafciercmo 
agli oratori) fé avvenga loro dì dover ragionar del 
piacere, 

Eflendo i piaceri diviiì così in varie cIafli)non 
è da maravigliarfi , fé gareggin , per così direte con- 
tendan tra loro di nobiltà ; e par certo )Che'quelIi) che 
appartengono all' intelletto, e quelli ) che fono ami- 
ci della virtù , vogliano eflere ftimati più degli al- 
tri . Né fcnza ragione ; imperocché ogni cofa dee 
ftimarfi tanto più nobile , e più pregevole , quanto 
è congiunta a maggior perfezione . Però chi è, che 
non ftimi più nobile lo fpirito, che il corpo? E tra 
corpi fieffi chi i, che non aìnmiri più quello , in 
cui trova maggiore artificio della natura , che un' 
altro ? E fé così è , perchè non limeremo noi moN 
to più nobile, e più perfetto quel piacere, che tien 
dietro all' operazione dell' intelletto , di quello , 
the fegue 1' operazione d' alcun fenfo del corpo; 
eflfendo quella fenza alcun dubbio più nobile, e più 
preftante di quefta? 

E potrebbe anche più facilmente conofcerfi la 
varia nobiltà dei piaceri , chi poteflTe vedere non fol 
le cagioni , ond' eflì nafcono , ma anche l' intrinfe- 
j)^ ca forma loro. Sebben fono di quegli, i quali ere- 
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dono > tutti i piaceri eflere della ftefla forma in^ 
^oanta a lorO) né diftìagperfi per altro» che per le 
cagiont) che gli pr(»Ìucoaa) le quali 3 benché dìver- 
fé ) producono lo ffeiTo effetto » Arinotele non parC) 
che fia ftato molto amico di (piefta opinioDe » eflen* 
dofi ingegiiato di dìrooftirare con tante: proVC) che t 
l^aceri Axi^t uaì rà> ìShì 9M^Jf%i¥ ^ cioè fono anche 
di fpezie differenti; il che non (l direbbe» fé fofle- 
10 differenti tra loro fola per V operazione» che gli 
produce ; né quefta effrinfeca differenza avrebbe bi- 
fogna di tante prove r 

Et io m* accofta volentferr air opinion d* Ari. 
ftotele;. perciocché parmi affai probabile, che efien^ 
da le operazioni » onde i piaceri provengono , di 
fpezie tra lora tanto diverfe » debbano efler diver* 
fé eziandio le fpezie di quei piaceri > che ne pro- 
vengono » et altro debba eflere il piacere » che na» 
fce dalla contemplasùon delle cofe » altro quello i- 
che nafce dal bere, né lo fieflb piacere featafi nell" 
amicizia, che nel canto» 

E quindi é, che i diverff pracerf»,come veggiV 
mo , bene fpeflb & impedifcon T un 1* altro, e & 
guadano; e però molte volte ne vegliamo uno , e 
non un' altro; cosk nella tragedia cr dlf^iaciono' 
i^ motti e gli (x:herzi,r che nefla commedia ci piacer 
lebbono : e ciò- avviene , perchè nellla tragedia vo» 
gliamo il piacere di piangere. Non è dunque: da di- 
te, che da tutte le operazioni: nafcalo fteflb piacere •* 

CAK 
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GAP. XV. 

Se il piacere fia ftr fé fiejfo un heue* 

A Ridetele ha negato y che il piacere fia per fé 
fteflb un bene , e V ha aflbmiglìato al defide-^ 
110 , il qual ) /e è di cofa buona , è buono 5 fé di 
cattiva , è cattilo ; cosi il piacere » fé viene da o« 
perazioR buona > è buono > fé da cattiva ) è cattivo 1 
non eflendo per fé fteflb né buono ) né cattivo. Co-^ 
si Arinotele; air opinion del quale io non potrei 
accoftaroii, fé non là dove fi cercafle , f£^ jl piacer 
re fia per fé fteflb onefto , o difonefto ; che certo 
non è per fé fteflb né 1' un , né V altro ; e fol di-^ 
cefi onefto quanda viene da operazione onefta ) e 
difoneHo ^ quando viene da operazion difonefta •' 

Ma cercandofi ^ fé il piacere fia per fé fteflb^ 
un bene » non fi cerca già , fé egli fia per fé fteflb 
onefto ; perché molti beni fono oltre agli onefti ; la 
fanità non ha in fé ., né per fé 9 oneftà ninna ; pur 
chi dirà che ella non fia un bene ? E così pur fo- 
na la bellezza > 1' agilità) la grazia , et altri donr, 
de' qualr non avrebbe voluto Ariftbtele comporre 
la felicità, fé non gli avefle ftlmati beni . Eflendo 
dunque 9 che molti beni fi trovano^ oltre gli onefti) 
potrebbe il piacere eflere per fé fteflb un bene, 
quantunque per fé fteflb non fofle onefto ; e che egli 
fia^li quefta maniera m' ingegnerò di provarlo^ che che 
De abbia penfato Ariftotele • Bene 
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Bene per fé fteflb fi dice elTer quello, che V 
oom defidera feaza riferirlo ad altro, fine , perchè , 
tion riferendofi ad altro fine , inoftra di avere io fé 
fteflb la ragione di eflere defiderato, e però di ef- 
fere un bene per fé (leflTo. Ora a qual fine fi rife- 
rifce egli il piacere ? E volendo uno alcun piacere, 
chi è , che il domandi a qual fine Io voglia > far 
dunque, che il piacere fia per fé fiefTo un bene. E 
certo chi levaflTe al diletto tutto fio , che non i 
lui , e ridottolo alla fempliciifiroa forma del piace- 
re , lo moftrafle agli uomini , qual farebbe tanto in-^ 
fenfato , che noi defiderafle ? 

^ E tanto più mi meraviglio, che Ariftotele non 
fia venuto apertamente in quefta opinione, avendo 
egli fteflb mofla una ragione , che pur dovea trar- 
velo ; et è là , dove , argomentando dal contrario , 
perchè il dolore è un male, ha conchiufo , che il 
piacere debba eflere un bene Jyetytifì iv Tfjv rfiovi^y dyecBé^ 
fi Mo(i ; imperciocché eflendo il dolore fenza dub« 
bio per fé fteflb un male , potea fimilmente , argo« 
mentando dal contrario, concbiudere, che il pia- 
cere dovefle eflere per fé fleifo un bene. Della qua! 
forma di argomentare fi rife veramente Speufippo, e 
rivolgendola ad altro foggetto, domandò, fé 1' ava* 
Tizia fofle un male; et eflendogli rifpofto, che era; 
domandò di nuovo, fé 1' avarizia fofle contraria aU 
la prodigalità ; e rifpoftogli parimente , che era ; 
conchiufe , ^argomentando dal contrario : dunque la 
prodigalità farà un bene< Argomentava molto acuta» 

meo- 
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mente Speufippo; ma non però diceva il veto; né 
dovea così di leggeri trasferir V argomento d' Ari* 
ftotele dalla contrarietà del dolore ) e del piacere 
alla contrarietà dell' avarizia e tlella prodigalità) 
effendo due contrarietà tanto diverfe ; perciocché 
r avarizia , e la prodigalità fi oppongon tra loro ^ 
come due eftremi d' un' iftefla virtù ; non cosi il 
dolore ^ et il piacere • Ma di ciò altri veggano « 

Tornando al propofito domanderanno alcuni « 
fé il piacere è per fé ftefTo buono , come fon dun« 
que alcuni piaceri cattivi? 'Che tali pur fono i di** 
fonefti . A che rifpondo ) che i piaceri difonefii non 
fon cattivi > in quanto fono piaceri ; ma fon catti. 
yì , in quanto fon difonefti ; cioè a dire , in quanto 
il congiungono ad una operazione ) che è difforme 
dalle regole dell' oneftà ; et è da dìrfi cattiva l' o- 
perazione) non il piacer che la fegue; e però chi 
abborrifce la colpa » non 1' abborrifce , perchè pia- 
ce ) (che ciò farebbe irragiorìevol cofa) ma 1' ab* 
borrifce , perchè è colpa; ficcome chi amal'azion 
^irtuofa ) non 1' ama perchè reca iiYcomodo e fati- 
ca (che ciò farebbe pazzia); ma V ama » perchè 
è azion virtuofa ; e fofTre T incomodo per amorc^ 
della virtù. 

F dunque il piacere per fé fteflb un bene, ave»» 
do la forma , e la natura del bène in fé fteflb ; e 
quindi è 1 che né alcun' uomo felice immaginar fap- 
piamo, né alcun Dio, fé noi ricolmiamo di un gran- 
diffifflo I et infinito piacere • £ ben potea paflarfi 

Ari- 



200 Parti Q^u i n t a 

Axiftotele di quella Aia leggiadra comparazione i 
quando aflTomigliò il piacere ai deliderìo ; percioc» 
clic il piacere faa qualche ragione in fé d' efier vo- 
luto > il defiderio*nòn ne ha niuna; e T abbondane 
za dei piaceri fa V uom felice , V abbondanza dei 
dcGderj non già* 

C A P. XVI. 

,^ Se il piacere Jìa F ultimo fine . 

Essendo io venuto a ragionar del piacere 9 non 
crederò , che niuno (ia per riprendermi , fé io 
tornerò ad una quiftione trattata già fin da princi- 
pio, e cercherò fé il piacere (ia e0b 1' ultimo fine ; giac« 
che pare » che alcuni non fappiano levarli di men« 
te ) che in elfo fqlo fia pofta ia felicità • Et anche 
Ariftotele tornò più d* una volta alla medefima qui- 
ftione 9 né volle finire i fuoi dieci libri delia mora- 
le fenza aver prima rifpofto agli argomenti di Eu« 
doflb ; il quale. avea pofta tutta la felicità nel pia- 
cere ) addocenddne più ragioni . Noi dunque» feguen- 
do Ariftotele } ci accofteremo.di nuovo ali* iftelfa^ 
quiftione , e non concederemo per niuna ragione 
ad Eudoflb quello , che già negammo ad Epicuro • 
Io dico dunque quello , the ho detto altre vol- 
te ) e ciò è ) che la felicità confifte non nei folo 
piacere > ma nel piacere infieme e nella virtù ; im- 
perocché non può 1' uomo effer felice > fé egli non 

ha * 
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1ia tutti quei beni , che a lui ii convengono ^ cioè 
:tutti i beni , a quali per certo fuo invincibile iftin- 
to fi fente efler tratto ; t>r quefti beni ^ coinè fopia 
è dimoftrato , fono il piacere ) e la virtù ; egli non 
può dunque efler felice ^ fé non ha iofieme e piace- 
ri e virtù . ' 

Oltre a ciò il piacere fenza la virtù non può 
mai eflere tanto grande i quanto alla felicità fi ri- 
chiede; perciocché mancando all' uomo la virtù, 
gli manca eziandio ^uel piacere ) che da lei nafce, 
fenza il quale è difiicile , che egli fia contento. Et 
offendo naturalmente inchinato all' oneRà ) non può 
non fentir difpiacere, fé non V ottiene • Qual' è il 
traditore , 11 ladro ^ V 4ifurpator , V aflafiinO) ilqual 
fentendo di eflere difonefto , non^lifpiacéiaafe me«. 
defimo j* et avendo mille piaceri) tion i^òleflepiù to* 
Ilo avergli con la virtù? della quale offendo privo , 
*€cnte irergogna , e dolojre , e appena ardifce egli 
fieflb idi chiamarfi felice. Però è cofa vana il vole* 
fé immagmaifi un piacer tanto ^ande^ che bafti 
air uomo fenza la virtù. 

Ma argomentava Eudoflb a tinello raodo^ X' 
ultimo fine altro non è) fé non quello « cbe tutte 
le fenfitive cofe s o ragionevoli » o irra^gione^oli j 
per certo loro naturale iftinto appetiicono ; ma que* 
fto è il piacere ; <lunque V 4]ltimo fine altro non è| 
che il piacere • Al che tìfpondendo dico ^ che T ul« 
timo fine delle cofe fenfitive ^ in quanto fon fenfi« 
tive I è veramente il piacere i perciocché j in quan* 
rom. LV. Ce to 
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to fon fenficive) per loro naturale ìftinto ad altro 
non fi movono; ma fé le cofe fenfitive fieno ancor 
ragionevoli ^ come 1' uomo è > e però fieno tracce 
per naturale iftinto non folo al piacere ) ma an- 
che alla virtù) non può«l' ultimo fine loro, confi- 
fiere nel piacer folo; ma dee confiftere nel piacere» 
e nella virtù; nel piacere ) in quanto fon fenfitivC) 
e nella virtù i in quanto fon ragionevoli • 

Argomentava Eudoflb anche a queft' altro nio« 
do . Il dolore è il fommo dei mali y perchè veggia- 
mo i che tutti lo fuggono; bifogna dir dunque, cke 
il piacere fia il fommo dei beni . Et io rifpondo ) 
che il dolore è veramente un male 9 e quefto bafla» 
perchè tutti lo fuggano ; né è neceflario perciò> che 
egli fia il fommo dei mali. Così potrebbe il piace- 
re eflere un bene » fenza però effere il fommo dei 
beni. Ma domanderà alcuno: qiial' è dunque il fom- 
mo dei mali? et io rifponderòj il fommo dei mali 
eflere il dolore congiunto alla colpa ; che fé il do- 
lore fi difgiungerà dalla colpa, potrà talor difprez- 
zarfi) quafi non fofle male; e farà lode in ciò; co- 
me fecero e Scevola , e Curzio ) e Bruto , e Cato- 
ne ) e tanti altri , che dove non fofle colpa , appe- 
na credettero , che fofle male il^ dolore • £flendo 
dunque il fommo dei mali pollo nel dolore e nella 
colpa , par conveniente , che il fommo dei beni fi 
ponga nella virtù ^ e nel piacere. 

Un' altro argomento di Eudoflb era quefto» 
Quello ) che fi appetifce) e fi vuole per lui fteflR), 

e non 



Di alcune Q]7AtiTA* dellVakiiìo . 203 
e non per litro fine » è il fommo bene ; ora il pia- 
cere fi «ppetifce e fi vuole in quefto modo; il pia- 
cer dunque farà egli il fommo bene • AI quale ar- 
gomento rifpondO) che quello che fi appetifce e fi 
Tuole per lui fleflb , e non per altro fine ) è vera» 
flnente un bene ; ma non è da dirfi per ciò ^ che^ 
egli fia il fommo bene • A cotefto modo poteva an« 
che dimoftrarfi , che la virtù fia il fommo ben e^per-^ 
ciocché efla pure fi appetifce e fi vuole perleifte^ 
fa, e non per altro fine; ma ciò f a ^ che ella fia 
un benC) non già che fia il fommo bene. Però non 
altro può quindi raccoglierfi 1 fé non che efTendo la 
virtù un benC) et anche un bene il piacere > venga 
per la congiunzion d* amendue a formarfi quel fom* 
no ineftimabil bene ) a cui tendono tutti i defiderj 
dell' uomo » e che noi chiamiamo felicità • 

Pur dirà alcuno. Se un colpevole non avefle 
Terno' incomodo , né quello pure della finderefi; e 
fofle intanto ricolmo di tutti i piaceri ; chi potreb* 
be dirC) che egli non fcife felice.^ Che importereb- 
be a lui della colpa , quando niun male gliene av- 
venifle ì E^ dunque ripofta la felicità nel piacer 
folo . 

Et iodico ) che il colpevole » il quale ha per^ 
duta la finderefi^ quand' anche avefle tutti i piace- 
ri , non dovrebbe però dirfi felice ) effendo che la 
felicità } fecondo V opinion di tutti, è uno fiato > a 
cui fi ricercano due cofe ) V una è di render T uo. 
mo quieto e tranquillo i 1' altra è di renderlo tale> 

G e 2 qua* 
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quale cfler dee • Ora il colpevole ^ qnand' anche 
ubbia tutti i piaceri ) fé però è colpevole » con è 
tale ) quale efler dee ; ma è brutto ) deforae » mo** 
ftruofo , orribile ) deteftabile alla natura; non pat 
dunque) che pofla dirli felice. Né vale il dire» che a 
lui poco importi della fua deformità; cercandoii 
qui) fé egli fia veramente brutto ) e deforme; non 
fé gr importi di eflere • Ma di quefto non pia .. 

C A P. XYIl. 

Del dejiderio' JcUm: feliciti • 

E^ Stato detto molte volte e da molti ) che il de» 
(iderio della felicità fi -è lo dimoio di tut- 
te le azioni y cosi che ninna fé ne faccia ^ fé non 
per 1' incitamento di eflb ; e che eifo è neceflariO) 
né può eftinguerfi in modo alcuno; e^che non ha 
termine f ma va e procede air infinito • Le quali 
cofe esporremo ora brevemente ) fpiegando prima y 
che cofa eflb fia , e in che confida .. 

F dunque il defiderio della felicità un^ iftintO) 
per cui 1^ uoma defidera la fomma di tutti i beni , 
che a lui convengono ) e il rendon compiuto > e per- 
fetto . Il qua! defiderio è certamente nell' uomo; 
perchè febben pare talvolta y che egli fi contenti di 
alcuni pochi beni y non è però , che non volefle a- 
vergli tutti ) quando potefie ; e quindi è ) che va 
dietro ora ad un bene j et ora ad un' altro , non 

eflen* 
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effendo vejrai&ente contento di liiuno , e vorrebbe^ 
raccoglierne quanti più puòj;, e giacché non può eP» 
fer felice intexamenre) sf ingegna pure 1 e il sforza 
di eflerlo in qualche parte • 

Quindi il vede > quanto pocav^ di£Ferenza fia trs» 
il d^iideiio della felicità > e 1' amor proprio , fé put 
ve n' ha alcuna , e non fono più toilo un' iftinto 
folo con due nomi ; di che ora niente leva il di* 
fputare . £^ anche chiaro 5 che il defiderio della fe« 
licita non è virtà^ perciocché noa il acquifta per 
abito , ma è inferito dalla natura y onde iflinto fi 
chiama ; e per V ifleifa ragione non è vizio né 
pure ^ 

Spiegato a quefta maniera il deiiderio della fe« 
licita , può fubito intenderli , come eflb iia 1' inci- 
tamento di ogni azione • Imperocché ninna azione 
il fa ) fé non fé per confeguire alcun bene ) iia di* 
lettevole ) iia onefto ;; onde fi vede > V incitamento 
di ogni azione dover^ effere queir iftinto , che ci 
trae verib il bene ^ e quefto iilinto é il deiicieria 
della felicità. 

Et effendo così, é anche manifeftO) che il de* 
fiderib della felicità è neceflario ) né. può levarfi via j 
né eftinguerfi^ ia neflfun modo » Imperciocché fé eflb 
é r incitamento di ogni azione > ne fegue» che qua* 
lunque azione faceffe T uomo per eftinguerlo, la fa- 
rebbe moflb et incitato da eifo Retto ^ e Seguirebbe 
il naturai deiiderio della felicità in quel tempo me* 
defimo I che egli cercafle e fi sforzafle di sfuggirlo. 

Né 
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Né altra vk potrebbe effer\ri di levar dfa fé ud tal 
defiderio , fé non rìdurfi del tutto all' inazione ^ le- 
vando da fé ogni intenderei et ogni volere; il che 
farebbe cangiar natura. 

E qui vorrà forfè alcuno) che ii fpiegbi alquan» 
to anpiamencci come gli uomini pecchino; perchè 
fé la volontà fi porta fempre al bene , come fopn 
è detto; e ve la trae un' invincìbile defiderio di fe- 
licità ; egli par bene > che ninna azion rea i né mal* 
vagia debba poter venirne . E come farebbe malva- 
gia) provedendo da un defideriO) che trae al benC) 
et è invincibile? 

Quefta in vero è difficoltà importante da fpie" 
garfi ; però benché io nò abbia ragionato alquanto 
in altro luogo > non lafcierò di ragionarne anche qui 
un poco più largamente . Io dico dunque ) che com* 
ponendofi la felicità di due parti cioè del piacere) 
e dell' onefto , quella farebbe felicità fomma ) in cui 
fommo piacere e fomma oneflà fi congiungeffero . E 
fé moftrar fi poteife all' uomo e prefentarglifi que* 
Sa fovrana ) e perfetta , e divina forma di felicità ) 
non è alcun dubbio^che egli non fé ne accendefle^ 
faor di mifnra ) e dimenticando ogni altro obietto ) 
non correfle impetuofamente dietro a quello folo; 
né in ciò facendo ) uferebbe egli libertà) né con- 
figlio; ma fegnvrebbe certo fuo naturale) et invin- 
cibile ifiinto, nel che non farebbe né vizio ) né mal* 
vagita niuna, né virtù pure* 

Ma quefia così eccellente forma ) e così efqni- 

fita 
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fita di felicità nel viver noftro non fi ri ero va; e bea» 
che il fommo) e perfettiffiaio piacere non pofla ei^ 
fere, fecondò eh' io credo, fenza una foromaepet- 
fetti£Ema oneftà , né la fomma e perfetiffima onefià 
fenza no fomnoo piacere e perfettifimo; ad ogni modo 
perchè i piaceri , che ci fi propongono in quefta vita^ fo- 
no imperfetti, e le oneflà altresì^- avviene bene fpe& 
fo , che fi difgiungan tra loro , e ci fi pari dinanzi 
ora il piacere congiunto con la difoneftà , et or V o« 
oeftà congiunta col difpiacere e con V incomodo • 

£ allora è , che T uomo venendo a delibera* 
zione et a configlio , e ufando la libertà ) eh' egli 
ha , di fcegliere tra beni imperfetti 9 che gli fi no* 
firano , quello , che gli è più in grado , difponfi ad 
abbracciare o il piacere con la difoneftà) o 1' one* 
ftà col difpiacere; e fé fa quefto , fa azion lodevo- 
le e virtuofa; fé quello > malvagia e biafimevole. 

Ma che che egli fi faccia > la volontà di lui 
fempre fi porta al bene ; imperocché) facendo azion 
malvagia y vuole il piacere ) che è un bene ) e fa- 
cendo azion virtuofa ) vuol V oneftà, eh' è un' al« 
ero bene ;- né è giammai ) che voglia quello ) chti/ 
vuole ) fé non In quanto é bene . Perché di fatti né 
il malvagio vuole la malvagità , in quanto é malva* 
gita ) ma folo in quanto è gioconda , né il virtuofo 
vuol la virtù ) in quanto é fcomoda ) ma folo in fuan* 
to é virtù • 

Onde fi vede ) che V nomo , anche adoprando 
malvagiamente) pur fegue alcun bene , e però vi è 

moffo 
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iDpflb ed incitato da defiderio di felicità; percioc* 
che non pecca già egli , perchè non i^oglia il bene , 
Sprezzando la felicità ; ma ^ercliè non vuol quel 
bene ) che dovrebbe ) e delle due parti della felici- 
tà quella fceglie > che è la meno preftante » e la me- 
no lodevole ) cioè il piacere ) lafciando V alttaj che 
i nobilil&roa ) e lodevolìflioia ) xioè la virtù. 

Sarao di quegli » i quali domanderanno 9 per 
qual ragione, componendoci la felicità di due parti, 
deir onefto , e del |>iacer^, ^ebba V uomo anzi fé* 
guir I' onefto fenza il |>iacer£ 5 xhe 41 piacere fen* 
za V oneftO) cosi che feguendo quello faccia vir- 
tuofamente ) e fia degno di laude , e feguendo que* 
fio, faccia malvagiamente) e degno di biaCImo fiju 
riputato . 

E quefti tali in vero pare , clie non abbiano 
ancora abbaftanza comprefo V eccellenza , e la di- 
gnità 5déU' onefto . Poiché fé V onefto , ^come tante 
volte abbiamo detto , è quello , che per fé Retto , 
e di matura fua dee volerli, e feguirS; il dubitare, 
fé r voTOo feguir lo debba , o pure fé gli fia lecito 
fcoRaifene alcuna volta , egli è lo fleffo , che dubi* 
tare , fé V uomo feguir debba quello , che dee fé- 
guirfi . La qual dubitazione in cut potrà cadere? 
Non è dunque lecito all' uomo lo fcoftarfi dall' one- 
ftà per ohe che fia, e fé il fa , fa malvagiamente, 
et è degno di biafimo , e di caftigo . 

Ma perchè fono alcuni , i quali avendo gran-t 
copia di piaceri) vengono in tal tracotanza, e fu* 

per« 
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perbia ) che difprezzando ogni oneftà) e ridendofe^- 
ne ) fi meccono fotto i piedi la virtù; e purché non 
abbiano il caftigO) niente importa loro di meritar» 
lo ; fie bene aggiungere un* altra ragione^ acciocché 
intendano , con quefta loro alterigia mal provedeifi 
ai fatti loro. Imperocché penfando betìe e rivolgen* 
do neil* animo , quanto difdicevol cofa fia , e mo- 
firuofa , e indegna della maeflà della natura un 
malvagio ^ il qual fi^;goda lungamente della Aia mal- 
vagità; e quanto brutto, e orribii fia il vedere, che coluti 
che aflfaffinò il pupillo ) debba eflere perpetuamente fe- 
lice del Tuo aflaffinio; egli non ^uò non crederfi^e 
non tenerfi per fermiflimo , che T infidiatore , il la- 
drone, lo fpergiuro dovranno perdere una volta quel 
piacere > per cui iSonfeguire non dubitaron di ofFen* 
dere cosi altamente V oneftà . Et al contrario eflen* 
do il virtuofo degniffimo dei fommi piaceri, e» co- 
me dice Ariftotele, deo^iUlfTccro^ ^ cioè amiciiiimoje 
cariffimo a Dio , é ben da credere) che egli rice- 
verà , quando che fia , il premio , che ha meritato • 
Che fé la natura é così bene ordinata nel teggimen- 
to de* mondani corpi , che fecondo i tìfici fempre 
fceglie le difpofizionì e le forme più perfette , e più 
vaghe; per qual ragione crederem noi , che nel reg- 
ger gli uomini , e nel condurgli al lor fine > debba 
effere trafcurata , e fenza niun' ordine ? Perlocchè 
fan male , e njai proveggono a lor medefimi tutti 
quelli, che allontanandofi dalla virtù fi abbandona- 
no al piacere; imperocché perdendo ora la virtù, 
Tom. IV. D d che 
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the non corano y perderanno una volta anche il pia- 
cere i che tantacurano. Et al contrario gli ooefti 
'debbono fperar molto nella providenza della natu- 
ra » e nella divina amicizia; e ftudiandofi di eferci- 
* tar la virtù ) non afFrettarfi gran fatto di confeguir 
il piacere; perchè fé la natura il concede ora ai 
malvagi) quanto più dovrà eflerne cortefe e larga 
ti virtuoii , quando che (ia ? Così quelli , che fé* 
guono la parte più nobile della felicità > che è la 
virtù j^ confeguiranno una volta anche la parte rocn 
nobile» ma però dolce e cata, che è il piacere; 
laddove i malvagi avran perduto ogni cofa. Ma tor- 
niamo al proposto • 

Abbiamo finquì dichiarato 5 come il defiderio 
della felicità 6a V Incitamento di tutte le azioni } 
né poflfa eftinguerfi per niun modo • Reda che di- 
chiariamo ) come egli , fecondo che infegnano i fi- 
lofofi ) non abbia termine alcuno ^ ma vada , e pro- 
ceda air infinito. La qual cofa come che polfa fpic- 
garfi in più matiiere , noi ci contenteremo fplegax- 
la in due feiiza più . 

Ma farà bene dir prima alquanto del defideria, 
e della contentezza; perciocché la coctentezza le- 
va r affanno ai «jenderj , i quali fé abbicm detJo 
procedcrc^ ali* irfiriito, non perciò dee tcmcxoljcfcc 
procedano ali* infinito anche gli affanni ; che que- 
lla in vero lircbbe miferia troppo grande ; nu la 
contentezza feivc rooUo ad alleviarla . Per fardun- 
qiie animo ai ^niidi, comincicr^rao a dirne in qus- 

fto 
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fto modo . Dicefi V uomo defiderar quelle cofe ) le 
quali fé aver poteffC) le piglierebbe. La qual voglia 
è rpeffe volte focofa et ardente oltre roifura^etin* 
quieta V animo, e lo turba , come il più fono le 
voglie de' giovani ; talora è più quieta 5 e non di 
canta noja , come fuole accadere maffimamente ìn^ 
quelli ) che eflTendo prudenti 9 e moderati 9 e virtuo* 
fi affai , né avendo cofa , che lor dia molto fafti« 
dio, fi contentano di quei beni, che hanno, nècer- 
can più; i quali più tofto contenti chiamar fi vo* 
gliono ) che felici . Imperocché confiftendo la feli- 
cità nella fomma di tutti i beni , e quefta non aven- 
do effi , non hanno la felicità ; e benché defiderino 
averla , poiché , fé poteflero , piglierebbono volen- 
tieri quei beni ancor , che non hanno ; tuttavia il 
defiderio non gli turba , e però contenti fi chiama- 
no. E tali efler poflbna ancor molti in mezzo a 
dolori , mafiimamente quando gli vogliano eglino 
fteffi* Chi dirà, che non fofle contento Scevola al- 
lora quando con fortezza inaudita , e veramente ro- 
mana abbruciò la mano, fé egli fteflb volle abbru^ 
ciarla ? £ Curzio e Catone altresì furon contenti , 
'allorché fi ammazzarono ; giacché il vollero efli 
fteffi , credendo di fare azipne onefta ammazzando* 
fi ; e la fecero per quefto , perché credetter dì far- 
la . E di vero benché T uomo contento fi accodi 
alquanto alla felicità, non é però fdice ; tanto più 
che quello ftato di contentezza , a cui baftano po- 
chi beni , fuor eflfere d' ordinario poco durevole , 

D d z fai* 
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falvo fé non fia fondato in virtù; perchè ^li altri 
beni fono efpofti alla fortuna ^ che prettamente gli 
dona ) e gli toglie ^ e molti ancof» per lo troppo 
durare fiancano , e vengpna a. noja et a faftidio, 
pnde manca la contentezza*. Ma verniamo al prò* 
pofito • 

Io dico, che il. defìderio della felicità va e pro- 
cede air infinito primamente in queflo modo. Egli 
è certa ) che 1' umana felicità > ficcome quella i che 
è finita, né può eifere altrimenti, tale ancora eflet 
dee , che fempre le fi pofla aggiugnere qualche co» 
fa ) onde vie più crefca 5 e fi faccia maggiore^ eflen« 
do quefta U differenza , che paffa tra le finite-cofe, 
e le infinite ; che ficcome alle infinite fempre fi può 
detrarre, cosi alle finite fempre fi può aggiungere; 
e per quefla ragione due felici poffono efTere V uno 
più felice deir altro > come altrave abbiamo dichia* 
rato. Ora fé cosi è, qual farà, quel felice, il qual 
fi creda d' effer felice abbaftanza ì E chi farebbe , 
che avvìfato d' una maggiore felicità non la. cam- 
biaflTe volentieri con^ q^uella minore, eh'' egli ha? 
Siccome dunque non è fegnato alcun termine alla^ 
felicità ^ oltre cui non .poffa ella fienderfi, e farfi 
maggiore ^ cosi nà al dcfiderio pure , il quat trapaf- 
fa ogni termine 3 qualunq[ue fegnar gli fr voglia , e 
va , e fcorre all' infinita. Il che fé apparifce negli 
altri beni , che confiituifcono ,. e formano ia felici- 
tà , più ancora , e principaripente fi manifefta nella 
virtù • Perciocché qual' è T uomo , che voglia eflere 

Cem- 
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temperante, e giufto) e cortefe, e valorofo mifura- 
tamente ? Anzi ognuno, che fia oneftO) defidera di 
divenire onefto^ fempre più:; et è onefta cofa il de* 
fidexarlo .. I piaceri poi , che adornano la felicità, e 
che fono onefti, chi è > che, potendol- fare , non ne 
voleffe confeguir fempre dei maggiori > Se già non 
venifle un qualche Iddio , il qual gì' imponeflTe di 
contentarfi di quei piaceri > eh* egli ha, facendo di- 
Tentar virtù V aftenerfi dagli altri. E quefto défide« 
lio dei piaceri dove non conduce egli V uomo o 
più tofto dove noi trafporta , e noi rapifce.^ Alef- 
fandro, che fu grandiffiroo nelle imprefe, e nei de- 
fiderj, oltre la Macedonia bramòanche TAfia ; e dopo P 
Afia un' altro mondo ; e fé defiderò le virtù, come gì' im- 
peri , ben moftrò , quanto fia grande nel xCuor dell^ 
uomo, e vado, e interminabile, e imtnenfo il defi?* 
derio della felicità* / 

Va poi e: procede ali*' infinito ìt' defiderio del- 
la felicitai anche pen un' altra ragione . Chi è co- 
luì , che voglia eifer felice per un certo fpazio di 
^ tempo,, e non più ^ E potenda aggiungere: un gìor» 
no folo>. anzi una fola ora alla fua felicità, non 
gliele aggiungefle ? Non è^ dunque nella^ lunghezza 
del tempo alcun termine, in cui G fermi, o più to« 
fto cui non. trapaffi , trafcorrendo' fempre più oltre, 
il defiderio della felicità . E di vero fé gì' infelici , 
purché non fieno infelici del tutto, e refti pur loro 
alcun bene , defiderano , e cercano , e procurano 
con ogni sforzo , e fi ftudiano di vivere quanto più 

pof- 
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poflbno ; molto più pare , che ciò fi convenga di 
fare ai felici i ì quali efiendo in cosi grande abbon- 
danza di tutti i beni ) ninna ragione hanno , perche 
debba effer loro odiofa la vita, anzi n' hanno una 
grandiffima per defiderare di vivere) e durar lunga- 
mente. E quefto defiderio di vita, che non ha ter- 
mine alcuno , ove fi fermi , e ripofi, che altro è fé 
non desiderio di eternità? E di qui nafce quelF ab. 
borrìmento naturale , e quafi neceflario , che ognu- 
no ha) di morire. Per la qual cofa egli fi par be- 
ne , che ftrano farebbe e difordinato provedimento 
della natura > fé avefle prescritto alcun termine alla 
vita deir uomo , non eflendone prefcritto niuno al 
defiderio ; il perchè molti filofofanti fi hanno fer- 
mamente perfuafo ^ che la morte fia non già il fine 
del vivere) ma più tofto un paflaggio da quefta vi- 
ta temporale e breve ) ad una più lunga , e fempi* 
terna • E quefto dovremmo credere per più alto de- 
coro della natura, quand' anche le ragioni dei fifici 
noi confentiflero ; le quali però non folo il ci eoo* 
fentono, ma ci dimoftrano chiaramente , dover tener* 
fi r anima per eterna et immortale » né morire ef" 
fa morendo V uomo, ma forgere a vita migliorerà 
più perfetta . Et eflendofi creduto da molti , che la 
gloria delle preterite azioni doveffe piacere e recar 
contento e diletto alle anime dei trapaflati , fi ftu- 
diarono di lafciar di fé flefli dopo la motte un gran 
nome , credendo cosi di provedetfi di alcun corno* 
do per la vita avvenire % Né parve) che la naturi 

difap* 
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difapprovaffe del tutto la loro opfnione} effeodofi 
ella ftefla fervita di un tale ftimolo per eccitar la 
virtù • Il che fé è vero j e fé uà* a^;^ vita tanto 
migliore ci attende i la qual dobbiam vivere eter- 
namente , a che dunque ci affrettiamo di efler feli- 
ci in quefta manchevole , e breve ; e non più tofto 
la felicità noftra afpettiamo nel corfo lungbiflimo, 
e fempiterno detr altra .^ Come fé uno dovendo 
vivere cento mila anni, poneffe ogni opera ) eiiftu» 
diafle con ogni argomento d' eifer felice per un mi* 
DUto di tempo » nulla curando del reflante • Ed è 
pure la prefente vita affai men che un minuto a ri« 
fpetto della vafliffima eternità. £ certo, quefta ra* 
gion feguendo , difficil cofa è contenere , di non^ 
tìrafcorrere in quelle altiflime fperanze Platoniche, 
che mi fanno fpeflb venir voglia di abbandonar del 
tutto la breve felicità di quella vita, e lafcìarla ai 
Peripatetici. 

GAP. XVIII. 

Della ftUcìth , 

NOn n?rà fucr di propofito, die fu 'l finire di 
quello coiTJpendio , ricorniuaìo là , donde par- 
timmo . rirocjrando e compiendo quella ini:nagine , 
ovvero forrea di felicità ^ che. già adombracnoio in 
fa 'I. prinicipio. E cc5Ì pur fece Arinotele ne' Tuoi 
dicci libri. Sia dunque Ja peifetta felicità il cunìu- 
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lo di tutti i beni > cosi che non 4e manchi né fcien* 
M ) né fanità , né robuAezza , né bellezza , uè gra- 
zia ) né poi^i^ , né ricchezza j ce nobiltà ) né ono- 
ri; e fra tutti quelli beni fi fegga ^ e tutti gli regga 
e governi 9 quafi (ignora , e imperatrice la vii tu . Ma 
quefta felicità più tofto può fingerfi y e defiderarfi, 
che ottenerfi ; imperocché né tutte le virtù pofib- 
no fempre efercitarfi In fommo grado; et alcun^i 
ven' ha) che non s^ adopra fenza i teni della for- 
tuna ) come la liberalità ; et altre hanno bifogno de' 
mali per eflere adoperate ) come la tolleranza^ eia 
fortezza , tanto che pare fieno pròprie Solamente 
degl' infelici # Gli altri beni poi si d' animo sì di 
corpo 5 come la memoria ) e lo ingegno j e la fani* 
tà 5 e la bellezza, e la :grazia , vengono quafi in tut- 
to dalla natura ^ che rade volte gli unifce , e gli 
raccoglie in un folo; e chi da efia non egli ebbe, 
non può fperare gran fatto di procacciarfegli • Che 
diremo ^e' beni efterni , della potenza , della ric« 
chezza ) degli onori 5 della nobiltà » delle amicizie » 
ne' quali , fé in altra cofa mai , regna ve domina la 
fortuna cosi incerta et ìncoftante , che non é chi 
debba fidarfene, 6 pofla. £ fé vogliam xiguardarcd^ 
non folo alle comuni vicende dei fatti prefenti , e 
che abbiam fotto gli occhi, ma riandando fu per le 
antiche memorie cercar con diligenza le preterite 
avventure degli uomini , troveremo onde lagnarci 
molto della fortuna , e fperarne afiai poco . Per h 
qual cofa chiunque fi mettefle in penfiero di voler 

eoo- 
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confeguire in quefta vita la perfetta felicità , mal 
fpenderebbe le fue diligenze 5 e avrebbe Tempre 
bifognò di eflere grandemente raccomandato ^ et ol- 
tre mòdo caro alia fortuna • 

Però bène ve faviamente ìianno fatto i Peripate- 
tici ) che avendo locato la perfetta felicità in uiu.^ 
cosi alto luogo 9 ove niuno afpinr può; hannc^po- 
fio fotto ^i efla alcuni altri^gradi di felicità imper- 
fetta ) a -quali afpirar fi pofla con maggiore fperan* 
za . Ma perchè queda ifteffa imperfetta felicità po- 
trebbe ìeflere intefa an j)iù «aniere, e molti potreb* 
bono logannmrvifi prendendo ^er felicità imperfetta, 
ciò , che pur non merita il nome della felicità , pe- 
\ò fie bene defcriverne brevemente la forma, accioc- 
ché in efla riguardando pofliamo pii!k facilmente di- 
ftinguere, quali fieno i felici, e quali nò. Io dico^ 
dunque , che a quefta imperfetta felicità , di qualun- 
que* forma ^Ua fia , tre cofe H richieggono , e non 
pia ; prima ) che V nomo fia virtuofo ; appreflo, che 
fia contento ; ^ in terzo luogo , che ninna grave./ 
fciagura gli fopraftia. Né io voglio qui, che trop* 
pò fottilmente fi efamini una tal partizione; perchè 
fé ad alcuno parrà , che le fopraddette tre cofe pof- 
fano rìdurfi a due > parendogli peravventura , che la 
contenteaza rinchiudafi nella virtù , o la virtù nel- 
la contentezza, io non gli contraffarò punto; ma 
intanto le confidererò , come tre • 

Ricercafi dunque alla felicità, qual che ella fia« 
fi ) in primo luogo la virtù ; e ciò per più ragioni • 
Tom. IV. E e Pri- 
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Primamente non è alcuno, che per nome di felict» 
tà non intenda uno datò nobile) eccelfo^ e precla- 
ro ) e degno di laude ) e meritevole d' efleré defi- 
deratoi e voluto; e tale non può eifer lo (lato d' 
un malvagio; perchè chi farebbe quello , che ftimaf- 
fé degno di laude, e meritevole d' eflfer voluto, lo 
ftato d' un' aflTaflìno , fofs' egli anche fignore di tutta 
r Afia > E noi veggiamo , che i menzogneri 9 e gli 
fpergiuri , e i ladroni) e gli ufurpatori fi ingegnano, 
quanto poiTono, di non parer tali, conofcendo ef« 
fer degno di grandiflirao vituperio lo ftato loro. Che 
ftato felice è dunque quefto , il quale'fi vuo;l nafcon* 
dere con tanta cura per la vergogna ? 

Non diremo danque felice , né ftimeremo degno 
di fi bel nome in niun modo colui) chenonfiavir- 
tuofo. E molto meno il diremo, fé confidereremo> 
che a quella felicità , che ora defcriviamo , qual 
che ella fiafi, dopo la virtù mafiimamente fi richie- 
de la contentezza , la quale appena che pofla ftare 
fenza virtù ; laonde anche perciò richiedefi alla fe- 
licità la virtù. Ma quefta parte della contentezza 
fi vuol fpiegare alquanto diligentemente, perciocché 
di efta fi vantano talora anche i malvagi. 

Contento dunque fi dirà efler quetto , che pof- 
fedendo alquanti beni, vuole che quefti gli baftino, 
né fi affligge del defiderio degli altri beni) che non 
pofliede; i quali intanto folo defidera, inquanto vo- 
lentieri li pìgliercbbe, fé alcuno gliele recaflfe; né 
però fi turba del non averli • Io voglio dunque, che 

egli 
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•egli poflTegg^ alquanti beni , e certamente quelli j la. 
cui roancanza non petrebbe egli) fé non difiicilmen-» 
te 3 e con fatica, foftenere, perciocché ben Aippon- 
go , che a.qaefto felice imperfetto > che noi ora im- 
maginiamo, non voglia concederli una virtù perfet* 
tiifima. Ora fé V uomo contento dee pofledere al* 
quanti beni > né defiderarne altri gran fatto , qua! 
diremo noi eflfer quel bene, che più gli convenga 
di pofledere , e per cui debba maggiormente con* 
tentarli v^fe non fé quello , che eflfendo lodevoliffimo^ 
e gloriofiffimo , è anche foaviflimo ^ e pieno di gio* 
condita ; ed è tutto nelle mani di colui , che V ha, 
non potendogli efler tolto né dalle infidie degli uo» 
mini 3 nfpdalla temerità della fortuna? Certo che 
fé fra tutti i beni dovefle alcuno fceglierne un fo- 
lo 3 e di eflb efler pago e contento 3 dovrebbe fce«- 
glierne uno tale. Or chi non vedC} che taleifiéla 
virtù .^ La qual non folo é per fé ftefla nobile 3 e 
magnifica 3 ma riempie 1' animo d* un piacer puro, 
e durevole, e che non induce fazietà; come il più 
degli altri beni far faole 3 che o non fi fentono3 poi- 
ché fi fono per qualche fpazio goduti 3 o vengono 
a noja 3 et a faftidio; il che veggiamo perifperien* 
za nei giuochi 3 nei balli 3 nelle fette 3 nei convi* 
ti, e negli altri palfatempi. E la fanità flefla non 
p«ò fentirfi 3 quanto piaclcia 3 e fia dolce 3 fé non fi 
perde. Quanto poi vaglia la virtù a raffrenare la 
cupidigia dei piaceri 3 il che fommamente alla con- 
lentezza richiedefi3 non è bifogno ^i dimoftrare; 

E e z fa- 
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fapendo ognono, che U virtù è di fui natura mo- 
deratrice delle paOiÓDi » e , per cosi dir ) briglia del 
defiderio • Ma T intemperante» T avaro > il faper- 
ba X l^ invidiofo , il violento difficihnbite poflbn te- 
Aorfi) che non trafcorrano Tempre con le ingorde^ 
lor voglie a nuovi piaceri » eflendo ìi vizio per fuo 
naturai coftume infaziabile • Tanto ^ù^ che i piaceri 
di coftoro fon così vili et imperfetti > che preftamen« 
te fi guadano ) e divengon noja et incomodo . U 
perchè poca contentezza può. fperarfi dal vizio; ma 
moltiflima dalla virtù i e certo fpefle volte è più 
contento il virtuofo del poco 5 cher noa il viziofo 
del molto . Oltre a ciò fé V uòmo dee effec conten- 
to di certi beni 1 fenza defiderar più innanzi ) bìfo* 
gna 5 che egli ftimi e creda ) che quefti gli badino ^ 
e gli paia di ftare. affai bene con effi. foli . La qual 
cofa difficihnente può parere at viziofo ; perciocché 
eflendo i piaceri di lui caduchi e, manchevoli > e pò* 
tendogli d'* ora in ora efler tolti dalla fortuna > non 
può cosi di leggeH perfuaderfT. di ftar' affai benC) e 
di eflere abbaftanza felice con quelli, foli ; e non a* 
vendo altri beni, che quelli >> che. fonoin manodeU 
la fortuna:) bifogna^ che defiderl, che la fortuna gli 
ferbl fémpre al piacer di lui, il che è: defiderat V 
ìmpoffibile. Al' contrario il virtuofo » avendo^ poffo 
principalmente la fua felicità nella virtù) e nel pia- 
cere ) che da efla deriva ; tiene in minor conto gli 
altri beni ) e non ha tanto bifogno della fortuna y 
la qual fé gli toglie la fanità> le ricchezze, gli ono* 
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ri 9 non può però togliergli la virtù » con cui egli 
pofla fofFrire pazientemente tante e cosi gravi per- 
coflcv V 

Et anche quefta grandemente (T ricerca a efle« 
re in qualche moda felice $ che niuna grave fciaga- 
xa ne fovraftia ; perchè quand' anche foffe uno or- 
nato di molte virtù 5 e fofle giufto y e temperante » 
e^ mag^nanimo ) e valorofo» et oltre a ciò aveiTe tan* 
ti piaceri j che gli bafiaflero 5 così che nulla più de- 
(iderafle ; fé però noi fapeffimo ) dover lui tra poco 
perdere tutti i piaceri) che ha^ e dover cadere in 
povertà) in prigionia > in obbrobri, e ia dolori lun* 
gbiffimi ed atrociffimi) chi farebbe, colui , che ardif- 
fé di annoverarlo tra i felici.^ Anzi chi farebbe, che 
noi chiamafle infeliciffimo? Eflendo una certa, ma- 
niera di infelicità il dover*^ eflere infelice una volta* 
Ben' è vero, che fé la ftefla fciagura fof ralla ab virtuofo 
et al vizjofò , non èicosìgran^ male, verfbdtqueiro, come 
verfo di queftp.r Perciocché: iL virtuofo badue grandif- 
fimi et eccellentiffimi beni y che^ fono la virtù , e il 
piacer virtuofo ,, che niuna fciagura gli può toglie- 
re ; e confortandod con quefti beni foftiene eoa mi- 
nor turbamento, la perdita degli altri. Ma ife vizio- 
fo è priva di un tal conforto ,. e perdendo i piace* 
ri, di cui gli fu cortefe. a qualche tempo la fortu- 
na, perde ogni cofa; ficchè minor ftH^le fovrafta al 
virtuofo, che al viziofo, quand'' anche ali' uno et 
all' altro fovraftia la ftefla fciagura ; e Te veggiamo 
talora il virtuofo dolerfi della malatia, o d' altra 

tale 



Ili Parte Q^oiìgTA 

tale fvctitura , e turbarfene più che il viziofo; ciò 
avviene perchè né quegli è vircuofo , uè quefti vi- 
ziofo abbaftanza. E come al virtuofo , di cui par* 
liamo{cbe non parliamo noi qui ora di nn.virtuo» 
fo perfetto) il qual di nulla fi doterebbe ; ma d' un 
virtaofo imperfetto et ordinario) come» dico 9 al vir* 
tuofo rimangono ancora alcuni impeti della paflio- 
ne ) cosi al viziofo rimangono ancora alcune fcìn» 
tille della virtù ; delle quali egli fa ufo talvolta , e 
allora maggiormente » quando è percoflb dalle gra- 
viflime avverfità; sforzandofi all^ uopo difareazion 
virtuofa e da forte ) benché non la faccia virtuofa^- 
mente ; con che moftra quanto la virtù gli fia ne- 
ceflaria » E in iimH modo il virtuofo > che fi turba 
foverchiamente dell' avverfità > moftra > che gli fareb- 
be neceflaria maggior virtù • 

£ fé cosi è) che a quefta imperfetta felicità » 
alla quale afpirar pofliamo con qualche maggiott^ 
fper^nza , le tre fopraddette cofe fi ricerchino , cioè 
la virtù in primo luogo ^ poi la contentezza > che 
appena può eflere fenica virtù ; e finalmente che Dia- 
na grave fciagura ne fopraftia ; . egli è ben chiaro 
non poterfi niun' uomo chiamarti pienamente felice 
né pure di quefta co^ì corta > e cosi riftretta felici- 
tà • Percliè pofto ancora ) che uno abbia molta vir- 
tù i e fia contento di ciò ) che ha ^ né più defiderij 
chi può fapere ) fé nìuna grave, fciagura gli fopra- 
ftia ? Quanti fi credetter felici la mattina , che fu- 
rono infelici' la fera ; e dovendo effere infelici la 

fera, 
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fera 3 lo erano ancor la aiatcioa > ma non fé ne ac- 
corgevano ? Quanti vitìfer la caufa ^ e ottennero la 
maeftratura e 1' imperio con grande allegrezza^ che 
poi fé ne pentirono. £ quante fede^ e quante con- 
gratulazioni fi perdono nei maritaggi ) che in j^oc^ 
d' ora divengon nojofi > talvolta ancora luttuofi.^^ 
fonemi ? Perchè la fortuna fi prende gioco degli ao« 
mini) e ride delia Joro felicità « Chi non avrebbe 
detto felìciffimo Giulio Cefare quella mattina , ch« 
fu poi per lui. V ultima , quando giovane » « fano , 
e gloriofO) e fignore del Mondo entrò in fenato ^ 
ove fu indi a poco da fuoi più cari trucidato ? 

£ quefta cosi trifia, e così malinconiofa confi- 
derazione ^ da cui non poflbn del tutto diftoglier V 
animo, fé non gì' infenfati) guaftar dovrebbe e cor*» 
rompere la felicità ancor dei più faggi ; perciocché 
chi è) che pofla efler contento di vivere in tanto 
pericolo? Il perchè molti fi hanno formata nelP ani» 
mo un' altra immagine di felicità, imperfetta eflk 
pure, ma però molto più allegra, e più znìmoÙLije 
più ardita, come quella, che è molto meno fogget- 
ta all' imperio della fortuna. La quale defcrivere« 
mo ora brevemente per non traìafciar nulla di ciò, 
che può confolar gli uomini , et animargli alla^di 
virtù • 

Penfando quelli adunque all' infinita faprenza 
della natura , la quale in ogni , quantunque minima, 
parte dell' univerfo rifplende e traluce, fi hanno 
pofto ed altamente piantato nell' animo , che deb- 
ba 
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ba eflere a qualche tempo punico il viaiO) e la vir- 
tù degnameote ricompenfata ; attribuendo cosi alia 
natura , infieme col fapere^ e con la potenza, una 
rettiifinia » infallibil giuftizia ; fenza cui farebbe o- 
diofa la potenza , e vanO) e fpregevole il fapere • 
Imperocché che gran fapienza farebbe mai quella » 
che fapefle apprettare il cibo agli accelli 9 e formar 
la tana alle fiere ^ € non fapefle ^oi i come regger 
gli uomini^ e governargli ^iuftamente?. £ fé quefto 
fa la ^satura)' come veggiamo , che fa tante altrc^ 
cote) ^t ^Itre a «ciò^può farlo 5 come crederemo noi) 
che noi faccia? Che fé rade volte veggiamo in que- 
fto mondo punito il vizio ) e ricompenfata la virtù 
(che in vero Io veggiam titi rado y non è per que« 
fio da conchiuderfi , che fia ftolida , o impotente^ o 
ingiufta la natura ; ma più tofto ^è da dire ^ che un* 
altro -mondo ci afpetti più comodo, e migliore, in 
cui ^biti 'la giuftizia , e la irerità , et ove ^ebba il 
viziofo efler punito , e il virtuofo ricompenfato • Ed 
è tanto .grande V opinione , che (i ha in quefta fi« 
lofofia ) 4ella fapienza , e della bontà della natura, 
che 'oon ii crede , pofla farfi azione alcuna dagli uo* 
mini , quantunque .piccola , che non ^ébba « qual- 
che tempo efler punita >dalla natura , fé è'malvagia , 
o ricompenfata , fé yirtuofa • E perciò credefi , che 
i malvagi in quefto mondo fieno affai volte fortuna- 
ti , et al contrario oppreffi i virtuofi , potendo gli 
uni con qualche onefta e virtuofa azione aver^ meri- 
tato qualche breve felicità ; q gli altri con qualche 

leg- 
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legger difetto aver meritato una breve miferia ^ e 
paflcggiera # 

E certo fegaesdo una tale opinione ) che tan« 
Co confida nella bontà della natura 1 non è da afpet* 
tarfi nella prefente vita alcuna veni) e compiuta^ 
felicità ; ma è più tofto da fperarfi in un' altra 1 do* 
ve il piacere farà più puro > e perfetto } e dove air 
efercizio faticofo delle virtù fuccederà la quiete d' 
una tranquilliffima contemplazione; o iia, che V 
anima del virtuofo in quella nuova vita paffi d'uno 
in altro vero; o fia che tutti i veri difcopra in uno 
folO| il qual comprenda in fé fieflb ogni forma di 
bene » e di beltà : illuftre e nobile ricompenfa dei 
virtuofi ) e degna della magnificenza della natu- 
ra. 

Fofte le quali cofe non può negaxfi, cheilvir» 
tuofo non fia tanto felice in qucfta vita^ quanto 
efler fi può. Cosi che quando ancora tutti gli altri 
beni di quefto mondo, e ricchezze) et onori 1 et 
imperj , e bellezza 3 e fanità , e fcienza a lui man* 
caflfero^ pur feliciflimo tra gli uomini chiamar fi do« 
vrebbe 1 folo che ritenelTe la virtù . Imperocché fic« 
come infelice è colui , anzi infelicifiimo , a cui iio» 
vrafta una fomma miferia » cosi felice chiamar fi può, 
anzi pur feliciflimo quello , cui fovrafta una gran- 
dìflima, e fomma beatitudine, E quefto baftar po- 
trebbe in verità 1 perchè lo fiato del virtuofo fbfle 
da defiderarfi , e da volerfi fopra ogni altra cofa . 
Ma non confifte però tutta la prefente felicità di lui 
Tom. IV. F f nel- 
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nella (bpraftante beancudine; eflendo e{ti felice per 
più altre ragioni ancora ; prima /perchè fperando una 
tal beatitudine ) comincia già da ora in certo mo- 
do a goderne ; poi perchè è virtuofo ; e finalmente 
perchè fente il piacere della virtù. Ed ecco un' aU 
tra forma di felicità molto nobile) e molto magni- 
fica, che eflendo pofta nella virtù, e in quel piace* 
re ) e in quella fperanza , che non mai V abbando- 
nano , fottrae V uomo all' imperio della fortuna ) 
e all' infolenza del cafo . Imperocché chi farà co- 
lui, che fentendo in fé fteflb il piacere della virtù, 
et afpirando al ripofo d\un* eterna et immutabile 
tranquillità, non tenga per nulla tutti i beni di que- 
lla terra , e non fi rida della fortuna , che gli di- 
fpenfa? E qual farà la fcìagura , che a lui pafa gra- 
ve, folo che in efla efercitar poffa la virtù? E quaj 
male crederà egli che fia male , fé non la colpa ? 
An:2i le avverfità, per cui fi adopra la pazienza, e 
i pericoli , che aprono largo campo alla fortezza , 
e r efiglio, e il difonore , e la malattia , e la men- 
dicità , in cui rifplendono 1' intrepidezza , e il va- 
lore , dovranno parergli più tofto doni, che ingiu- 
rie della fortuna , la qual difponendogli quefti ac< 
cidcnti , che gii uomini chiaman fventure , gli ap- 
prefta i mezzi di ufar virtù , e confeguire una ec- 
ceilentiffima, et efquifitiflima felicità. E con queflo 
animo farà il virtuofo prontiffimo e fpeditiflitDo a 
tutti gli ufficf della tem^peranza , e della giuftizia , 
nulla potendo in lui tiKli gli altri be&i a petto della 

vir- 
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virtù; ì quali né pure giudicherà beni j né gli ili- 
nera pur degni di defiderio . Cosi riftretto e rac- 
colto tiitto nella virtù , fprezzerà i colpi della fot* 
tuna ) e farà d' animo eccelfo e imperturbabile , e 
non avrà che invidiare al fafto et al orgoglio delU 
Stoici. Il perchè molto mi maraviglio} che alcu- 
no dubiti di abbracciare quefta filofofia cosi ani« 
mofa . 

Ma molti fono ) i quali (emono di accoftarfi a 
Platone ^ parendo loro » che quella contemplativa^ 
felicità pofla e debba render felice 1* animo dell' 
uomo I ma ^on il corpo ; et effi vorrebbon pure > 
che fofle felice anche il corpo ; perchè avendoli pò* 
fto in mente ^ che T uomo fia compofto d' anima e 
di corpo ) fembra loro ) che fé il corpo non è feli« 
ce etto pure > non fia V uomo > né debba dirfi felN 
ce , che per metà • E' anche un' altro timore ) che 
ritrae gli uomini ) e gli allontana da Platone ; per- 
chè invitandogli quefto filofofo a fprezzar tutti i be« 
ni di quefta vita^ fuori che la virtù; e ciò in gra- 
zia d' lìn piacere eterno et immutabile ^ eh' ei ne 
promette in un' altra ; quantunque egli tutto quefto 
affai bene ) e con belle ragioni J^moftri > ad ogni 
modo non fé ne fidano; e parendo loro^ che i be* 
ni di quefta vita fieno troppo più ftimabili» che nòa 
fono 5 temono di avventurar troppo ) fé gli abban- 
donino feguendo la fperanza ^ che lor vièn data dall' 
opinion d' un filofofo • E che farebbe i fé Platone i 
come tant' altri > fofle ingannato f Se quefta aftrufa 
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felicità » che abita e fta tra le idee , noo fofle aL 
tra» che un vago e dolce fogno ^ E noi intanto per 
amor d* efla perduto a veflTimo quanto dr bene è quag- 
giù ^ Cos^ dicono i^ pofiUanimi) e non fidandofi di 
Platone fi> fidana della fortuna ; e corron dietro agli 
onori, alle ricchezze ) alle dignità, e a tatti i be« 
DI df quefta vita , che ior fi moflrano in minor lon- 
tananza, e che efli V non fa perchè, fi^ perfuadono 
ài dover confeguire una volta ; quafi foflTera più fi- 
curi di. dover vivere fra dieci anni in quefto 
monda, che fra due mila in un' altro. Così com- 
mettono* la loro felicità alla temerità della for- 
tuna , non^^ volendo commetterla alla ragion d' un 
lilofofb ». 

E queffr tali , the non fi fidano dr Platone ^ ne 
abbafhnza fiv afficurano d* un' altra vita , né di 
quella fovrana incompar%biK felicità, \^orrebbon for- 
fè,, a quel ck' io miscredo ,. cheloc veniffiè daE Cie- 
lo un^ qualche Iddio , e gli afficuraffe- E certo fé 
egK veniflTe a loro quefto* cortefe Iddia, e gr in- 
ftruifle ; farebbon gran fenno» a. volger le: fpalle ai 
filofofi , e lui* folo afcoFtare , e non» altri ^ Chi fa , 
che egli non mofhafle. lòro= un' altra nuova, e ma- 
Kivigjiofa y. et inaudita forma di felicità , non anco- 
ra caduta in^ mente a verun^ noma, fa quarperò, 
qualunque fofleff, par certo, che non dovefle po- 
ter confegnirff, fé non- per virtù, e dovefle effere ad 
altra vita^ rifeibata. E quel medéfimo Iddia ^ cho 
aveffé prefop tanta^ cura di noi, e fofle venuto 
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éì cielo in terra per dar lezione agli aomini i e 
farfi maeftro di felicità ^ ci direbbe forfè, fé V ani- 
mz fia tutto r uomo ^ così che il corpo a lui 
nulla appartenga; il che fé fofle, effendo felice^« 
r anima, farebbe felice altresì tutto V uomo: o 
pia tofto chi fa , che quefto divin maeftro , fve* 
laodoci un nuovo, e non*, più udito ordln di co* 
fé, oon ci moftraflTe un qualche riforgimento , per 
cui doveflero V anime feparate riunirli una vol- 
ta ai corpi loro per così fatta maniera , che ef* 
fendo effe felici lo foifero anche i corpi , e ve« 
Biffe V uomo in tal modo ad efler tutto* feli* 
ce; et ogni parte di lui , e quanto è in lui), 
e anima, e corpo ^ e fentimenti , e potenze» 
tutto fofle pieno e ricolmo d' una puriffima , et 
altifGma felicità ? Io potrei dire fenza timor d' 
ingannarmi , che quefto cortefe Iddio è già ve« 
nuto , et ha moftrata agli uomini la loro ve- 
ra felicità ; né potrei contenermi di non* fdc* 
gnarmi con tutti coloro, chr non V afcoltano •* 
Ma egli mi converrebbe di entrare in quella di- 
vina filofofia , che io- non' fon degno^ Ah efpor- 
re; però- reftringendbmi^ dentro air' umana, e^ 
ftandomi tra gli> angufti confuii- della naturai ra- 
gione , io* dico, che. egli^ mi par chiaro, che 
debba 1'* uomo^ O' contentare < di quella^ mifera^ 
felicità* , che Ariftottele: ci propofe. in quefta vi- 
ta , o afpettar quella più: lieta , che in* altra' 
vita ci hanno promefla con tanto* fafto^ i Pia- 

toni*- 
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tonici ; o dir bifogoa > che tutta quefta filofo- 
fica beatitudine altro non fia i che un Domt^ 
vano* 
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.Vendomi voi più d' una volta (ignificatO) SS- 
gno/ Conte Gregorio cariffimo ) di volere) cbe io vi 
feriva brevemente il parer mio fopra un librò fìraa* 
zefe , ufcito , ha già tre anni f in Londra col tito« 
lo: Sa|(gio di filofoiia morale attribuito al Signore 
di Maupertuis : io ho indagiato tanto ad obbedirvi» 
cbe ) come uomo verecondo ^ più non mi arrifchia- 
va di farlo; temendo ) fé fatto lo avefli ) che P ob» 
bédienza prefente non rifvegliajSe in voi lar memo* 
ria della difubbìdienza paflata. Ma avendomene voi 
fatto inftanza di nuovo ) e niente valendomi il mio 
timore , benché io non vegga ) qual ragton (ia , o a 
me di fcrivere il mio parere fopra un tal libro ) o 
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a voi di chiederlo r ni fon pur dilpofto a fervir?i ; 
e quantunque ) facendo il piacer voftro ) affai temo i 
e con ragione ) che non farò quello degli altri; po- 
trete voi però da quefto ifteflfo comprendere^cbe più^ che 
a tutti gli altri » io fono concento di piacere a voi 
folo • E certo chi è oggimai i che più defideri di fen- 
tire il parer di veruno fopra un libro ^ xhe eflendo 
ftato generalmente attribuito a così eccellente filo* 
fofO) come è il Signor di Mauptrtuis 9 bifogna be- 
ne) che iia Aato generalmente (limato belliifimoi et 
ornatlilimO} e degno di quel gran nome.; e quando 
anche fé ne afpettaflfe il gtudicio di alcuno., chi è, 
che non dovefle afpettarlo più tofto da altri 1 che 
da me? Et io certamente V avrei deliderato da voi • 
Imperocché febben pare , che la Fifìca., e la Matc« 
mattca j che voi profefTate et abbellite ^on tanto 
loro vantaggio 9 rivolgendo voi il penficro ad altra 
fcienza , doveffero averne gelofia,^ ^ fdcgnarfenc) voi 
però fiete di tanta prontezza d' animo, e dì cosi 
maraviglìofo ingegno fornito , che ben potete fervi* 
re a molte fenza offenderne niuna» Et io fo, quan- 
to tempo avete dato meco alla Metafifica, e alla 
Morale, e quanto in efle fiete innanzi proceduto, 
fenza che la voftra Geometria fé neaccorgeifetOl* 1 
tre che effendo voi d' eloquenza, e di poefia, tra | 
quanti oggidì ^ne fiorifcono , ornatiflimo e chiariamo» 1 
pare , che ninno potefle né giudicar del libro , dì cui , 
volete , eh* io gijudìcbi , meglio di voi , né fcriverne 
più leggiadramente • E fé la dignità della perfona 

aggi un- 
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aggiunge pefo al giudicio) » cui fi apparteneva di 
giudicar di un tal libro più che a voi ì Che lafcian- 
do dare la gentiliflima e nobiliffima ftirpe voftra) che 
fola badar potrebbe a rendervi in ogni cofa autore- 
vole 9 fé già per la virtà voftra non fofte; voi fiete 
ancora Prefidente in una delie più fiorite Accademie 
d' Italia ) quale è quella dell' Inftituto di Bologna i 
liccome è il Signore di Maupertuis in una delle più 
fiorite d' oltramonti > quale è quella di Berlino , on- 
de pareva y che a voi più > che a me 3 fi. convenifle 
giudicar di un libro di quel grand' uomo» e meglio 
potette voi) o accrefcerne la, fama approvandolo, o 
difapprovandolo fminuirne V autorità. Ed anche pet 
quefto ho io indugiato a fervirvi così lungamente » 
e fin che ho potuto ^efiftere al defiderio voftro • Per* 
, ciocché mettendomi a feri vere di un tale argomen* 
i to, pareami di entrare in una provincia , che io do« 
vefli lafciare del tutto a voi; maflimamente eflen» 
j do io da altri ftudj 1 come voi ben fapete ) e da 
f. altre cure^ non fo ) fé occupato » o diftratto» Ora 
^ però che tutte quefte ragioni ba vinte ) ficcome do* 
j vea t il voler voftro ) verrò ftendendovi un ragiona* 
( mento femplice » e breve quanto potrò ; il quale ver* 
j rà a voi timido ^ e paurofo, e fimile air autor fuo; 
^ non però tanto modefto , che non vi dica liberamen* 
^ te il fuo parere t e in quella maniera ^ che voi ave* 
te defiderato; nel che fé egli per qualfifia modo er< 
,^ taiC) io gli ho già detto ) che fi la(ci corregger da 
^ voi. Né però ni curo» che ad altri piaccia, che a 
' Tom. IV. G g voi; 
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voi; fcrivendolo io a voi folo^ come Te a voi par« 
laffi fenza eflTere udito da altri) quafi in una-dolce 
e cara folitudine ) in cui niuno fi ritrovaflC) fé non 
noi due foli . E primamente quanto alla forma et 
allo ftile del Kbro dei Signore di Maupertùis^ dico» 
clie egli mi parrcrittO) fé poflb giudicar nulla di 
una lingua a me ftranièra) molto politamente; et 
oltre a ciò con lomma diftinzione $ e chiarezza , co- 
me il più foglion' eflere le fcritture dei Franzefi: né 
altre qualità vogliono gran fatto efigerfi negli ferir- 
ti di un filofofo • Se io però potefli defiderarne al- 
cuna fenza efigerla > defidererei maggiore gravità e 
magnificenza di dire » ricordandomi di Cicerone) che 
trattò pure ne' fuoi dialoghi Io fteflb argomento. 
JMa forfè le opinioni y che fpiega P Autor Franzefe 
nell' ultimo capo del libro fuO) non avean bifogno 
della magnificenza del dire ; quelle che fpìega negli 
altri) non ne eran capaci. Ora però lafciando que* 
pò da parte; che non credo già voler voi da mc^ 
/intendere ciò ) che mi paja dello ftile ) onde il li- 
/ bro è fcritto; vengo fubito alla dottrina ) che etto 
I contiene. Il che facendo non altro ordine darò al 
mio ragionare , fé non quello del libro fteflb ; e fé- 
guirò di mano in mano tutti l capi ) che lo com* 
pongono ) fuori V ultimo ) il qual parmi aggiunto 
più tofto ad accrefcere dignità alla dottrina ^ che a 
coofeimarla » 
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e A P- I. 

Cbc cofa Jìa felicità . 

A Spiegare in che fia pofta la felicità procedei 
Autor Franzefe a quefto modo • Il piacere al- 
tro non è) che una certa commozione o fentimen« 
to deli' animo ) che 1' uomo ama meglio avere > che 
aon avere; né vorrebbe cangiarlo in che che fia; 
né da eflb paflar' ad altro, nò a dormir pure. Air 
incontrario è il difpiacere. Io non voglio mutare 
ora quefta deffinizione; che in vero difficil farebbe 
farla migliore , e non è però neceflario • 

Potendo poi ciafcun piacere eflere più o meno 
intenfo , può anche eflere lungo più o meno , cottr: 
tinuandofi per maggiore o minor fpazio di tempo • 
Però r Autore diftingue il tempo del piacere in più 
momenti , ch« egli chiama momenti felici ; i quali 
vuole, che tanto pISTfi eftimino, quaato fono più 
lunghi , e quanto il piacere in effi è più vivo ; <% 
efprime ciò per una proporzione compofta, chenoi, 
non avendone bifogno, lafceremo ai geometri. AIP 
ifteflb modo ftabilifce i momenti infelici. 

Le quali cofe cosi ftabiiite palfa tofto a fpiégai 
la natura dei beni , e dei mali ; volendo , che il be« 
ne fia una fomma di momenti felici , il male una^ 
fomma di momenti infelici . Il che fatto giunge fi« 
Halnente alla felicità , e la ftabilifce in quefto mo? 

Gg« do. 
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do. Avendo ogni uomo una certa fomma di beni» 
che gode» e una cerca fomma di mali, che foffre» 
fottraggaii V una fomma all' altra. Se fatta la fot- 
trazione avanza alcun poco di bene ) V uomo dee 
dirfi felice ) e la fua felicità confifte in quelP avan^ 
zo. Se avanza alcun male, V uomo dee dirfi infe* 
lice; et è quell' avanzo di male la fua infelicità» 
E già fi vedC) che fé la 'fomma dei beni e la fom* 
ma dei mali faranno del tutto eguali tra loro » on- 
de fatta la fottrazione niente avanzi, V uomo al- 
lora non farà né felice ) né infelice; e niente acca* 
dea , che egli nafcefle ; potea comodamente rima* 
nerfene. Cosi V Autor Franzefe. 

Il quale, fé ho da dirvi il vero , mi meraviglio s 
che fenza neceflità niuna abbia voluto dire con tan- 
te parole quello, che gli Epicurei aveano infegnato 
così brevemente, e forfè più chiaramente; e ciò è| 
che r uomo tanto é più felice , quanto più ha di 
piaceri , e meno di difpiaceri ; fapendoG poi da o* 
gnuno, che i piaceri e i difpiaceri più o meno fi efti« 
mano fecondo V intenfità e durazion loro . Il che 
tutto mi fembra dirfi aflai chiaro. Ma il dover pri- 
ma aflumere i piaceri , e di quefti poi far dei me* 
menti, e poi di quefti comporre il bene, e quindi 
paffare alla felicità, mi é flato di qualche pena. 
Né dico già, che la fentenaa di Epicuro, condola 
ta per cosi lungo cammino , divenga falfa ; dico i 
che farebbe ftata maggiox cortefia farle fare viaggio 
più bretf t 

Ma 
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Mi venendo a ciò ) che più rileva » io dico ) 
che fé la felicità fi comgone di beni| è i beni fi 
compongono di momenti felici ) e i momenti felici 
di piaceri) né fegue finalmente, che la feliciti fi com* 
ponga del piacere; et eflendo il piacere non altrO) 
che un fentimento dolce e caro ^ che 1' uomo prò* 
va in fé fteflb) bifognerà dire 9 che la felicità fia^ 
polla in un tal fentimento. Ora eflendo la felicità) 
fecondo che affermano i filofofi ( né 1' Autor Fran« 
zefe è loro in ciò contrario ) queir ultimo fine » a 
cui neceflariamente tendono tutti i voleri dell' no- 
no )* farà meftieri il dire> che T ultimo fine di eia* 
fcun' uomo fia pofto in lui medefimO) e confida in 
un fentimento dolce , e caro , che egli procurar deb* 
ba a fé fteflb ) né pofla voler altro • 

11 che fé è vero « non dovrà V uomo^ né potrà 
diriger veruna azion fua fé non al fuo folo piacere; 
né gì' imporrerà della moglie , né dei figliuoli ) né 
dei parenti 9 né degli amici $ ,fe non quanto ne ver« 
rà a lui alcun fenfo di giocondità; levato il quale 
non dovrà egli voler più tofto la falute» che la mora- 
te loro , né più tofto la confervazion della patria | 
che r efterminio. Sentenza dura oltremodo , e da 
non eflere ricevuta in gentile animo» £ certo che 
gli Epicurei fteffi cercano diflimularU) quanto pof» 
fono ) e per parer buoni cittadini ) van pur gridane 
dò) e proteftando di amar la patria^loro > e voler- 
ne la conferf azione ; ma interrogati poi | per qual 
fiac la vogliano I tratti dai lor principi) bifogn&i 

«be 
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che rifpondano di volerla per quel piacere » che fpc* 
ràn di trarne. La qual rifpofta niente ha di genti- 
le; perchè fé io domanderò di nuovo 1* Epicureo ^ 
^he dunque farebbe egli per volere , fé niun piacer 
ne fperafle; bifognerà pur, che rifponda : che mon- 
ta a me della patria ^ fé niun piacere ne debbo 
trarre io ? Rifpofta vile , rozza , e difcortefe . E non 
par* egli , che la confervazion della patria fia cofa 
aflai nobile ^ e preftante , e magnifica , e degna per 
fé fteffa d* effer voluta ? E fé tale è , e per tale fi 
conofce , perchè non potrà 1' uòmo volerla per que« 
fio folo , mcflb anche da parte il piacere > Come 
mi fi dimoftrerà egli , che il merito della cofa, che 
ci fi 'propone , baftar non poffài da fé per indur V 
uomo a volerla? Che aiFurdo ha in ciò> 

Io dico dunque , che altre cofe vogliamo pei 
quél piacere, che fé ne trae, ed altre per l'eccel- 
lenza , e dignità loro ; e in quelle vogliamo , non 
veramente le cofe, ma il piacerepnquefte vogliam 
le cofe i e il voler quelle non è biafimo ; il voler 
quefte è virtù . Ma>|>erchè molti fi hanno pur fitto 
fieli' animo , che ninna cofa pofla volerfi , né la vir- 
tù pure, fé non affine di ottener quel piacere, che 
quindi Ut nafce; a manifeftar V error loro giova 
fcoprirne la cagione. Egli è certo, che volendo!' 
nomo la virtù , fente alcun piacere in volerla ; né 
di ciò è quiftione, eh' io fappia. Son dunque alcu- 
ni meno accorti , ai quali , perciocché fenton piace- 
re in voler la virtù) par di volere., oao ia virtù i 

ma 
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ina il piacere , o più tofto di voler la virtù per quel 
piacer folo; né fi accorgono 5 che quand' anche vo* 
leflero la virtù per quel piacere) la vogliono però 
ancor per fé ileiTa • Il che fp non fofle > come po« 
trebbe V uomo feguir così fpeflb , com* egK fa 5 più 
tofto la virtù) che gli propone un piptol piacere )^ 
che la colpa ) che gliene promette/un maggiore ì 
Non cosi forfè fanno i gìufti, i forti) 2 temperanti ) 
i liberali ) i cortefi ) i magnanimi ? I^^uali quante 
volte feguono la virtù , niun piacere o pochiifimo 
fperandone ? £ allora credono d' eflere più virtuo» 
fi. Qual piacere porevafi afpettar Regolo ) andando 
incontro ad una certiflima ^ e crudeliffima morte ì 
Qual Curzio, allorché gittoffi nella voragine? Qual 
Scevola ) quando ftefe la roano ad abbruciarla ? E f o 
bene ) che molti s' ingegnano ) e fi sforzano di pro- 
vare ) maggior diletto aver fentito Scevola in quel!' 
atto orribile ) e fpaventofo ) che altri non fentireb» 
be in una foaviflima mufica ) o in un convito « Ma 
chi è) che non fenta ) quanto fien dure e difficili 
quelle lor ragioni) e quanto sforzo coftino ai loro' 
ritrovatori? le quali però pajono confutate abbattane 
za dal comun fenfo • Più dunque valfe appreflb Sce« 
vola , fé rettamente giudicar vogliamo ) con un pic« 
coliffimo piacere la virtù) che fenza virtù un pia* 
cere grandil&mo • £ di ciò abbiamo infiniti efempi 
in tutte le iftorie ) a cui molti ne hanno aggiunto i 
poeti nelle lor favole ; finti in verità ; ma non gli 
avrebbono fiati ) fc non ne aveflero prima trovato 
dei veti • lo 
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Io mi fono fermato fu quefto argomento alquanto 
più , eh' io non volea ; né però voglio pentirmene; 
parendomi il luogo importantiffimo) e da non dover 
trapaflarfi da chiunque voglia trattar materie di mo- 
dale « E defidererei grandemente» che il Signore di 
Maupertuis V aveffe trattato egli , che T avrebbe 
faputo fare molto meglio di me. Ma egli, non fo 
perchè | ha voluto anzi prefupporre ciò i di che gli 
altri fanno quiftione ) e fenza . recarne ragion ninna 
darci ad intendere « che la felicità fia pofta nel fo« 
lo piacere I né poflk V uomo voler' altro. 

Né io però contraftarei molto a chi volefle no« 
minar felicità il piacer folo» e non altro; valendofi 
in ciò di quel diritto) che con T efempio dei ma* 
tematici (i hanno da lungo tempo ufurpato i.filofofii 
di imporre i nomi a pofta loro . Ma chi ciò faceA 
fe« e nominar volefle felicità folamenre il piacerei 
dovrebbe poi bene » e diligentemente avvertire^ che 
feguendo tal fua denominazione affermar non potreb- 
be » che la felicità fofle quel fine ultimoiincui ne* 
ceffariamente vanno a terminarli tutti i voleri dell' 
uomo; fé prima non dimofirafle; tutti i voleri dell' 
uomo dover terminarfi nel piacére. Ciò che é àìù 
ficile a dimoftrarfi ; e non avendolo dimoflrato il 
Signor di Maupertuis , mi ha tolto la fperanza , che 
pojflTa elfere dimoftrato da altri. Ma di quefto finquì. 

Prima di paflare avanti » piacemi efporvì uo^ 
dubbio ) che io non ardifco di fciogliere; lafcieròi 
che lo fciol|;ado quelli, che più fanno di me. £flb 

ai 
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fDi è nato là, dove T Autor Franzefe a mifurare la 
felicità 'vuole, che s* abbia riguardo alla lunghezza 
del tempo , che ella dura ; volendo , che in que* 
fuoi momenti felici , di cui compone i beni, de' qua- 
li poi è compofta la felicità , fi confideri non fola* 
mente 1' intenfion del piacere , ma la diuturnità aU 
tresi • Alla qual fentènza io mi accorderei volentie* 
ri ) fé egli T aveife dimoflrata; ma avendola fol tan* 
to affermala fenza dimòftrarla , non fo indurmivì • 
£ certo parmi , che non fia da difprezzarfi V auto- 
rità delli Stoici, i quali infegnavano il contrario » 
cioè che la lunghezza del tempo niente appartenef- 
fé alla grandezza della felicità. Perchè ficcome un 
corpo non fi dice efler più bianco , perchè fegua ad 
effer bianco per più lungo tempo , né un' uomo fi 
dice effer più ricco , né più nobile, né più eloquen- 
te , né più virtuofo , perchè , vivendo più lungo 
tempo, fegua anche più lungo tempo ad effere elo- 
quente , o ricco , o nobile , o virtuofo / cosi argo- 
menta van li Scoici dover dirfi dell' uom felice; la cui fc*» 
licita fé più dura, dee chiamarfi felicità più lunga» 
ma non maggiore ; come la bellezza di un volto , 
la qual confervandofi per lungo fpazio di tempo, 
non per quello divien maggiore , ma folo chiamafi 
più durevole . 

E certo egli pare , che la felicità di natura fua 
aborrifca la fucceflìone, né voglia comporfi di p;^r- 
ti , che paflGno e fuggan col tempo. Imperocché chi 
è colui , che metta a conto di felicità quello , che 
ìom. IV. H h già 
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già pafsò ) e non è più l Chi è , che G creda d' ef- 
fer felice > perchè fu una volta? Ovvero creda, che 
qualche cofa glt manchi ora alla, felicità ,^ perchè 
non fu felice gli anni addietro > Cosi argomentavan 
li Stoici) la cui ragione io, non dico, che fia vera; 
dico 5 che è da penfarvi fopra > e da averne confi- 
derazione . Senza che fé V uomo dee mifurare la 
felicità fua , mettendo a conto non folamente le pre* 
fenti fue avventure, ma le preterite ai#ora, e quel- 
le ) che appreflo verranno , chi potrà fare tutti quei 
calcoli della felicità, che il Signore di Maupertuis 
vuole ? Perciocché chi fa le vicende del tempo av- 
venire ? Ma di quello fi è detto abbafianza % 

GAP. IL 

Se nella vita, dell* uomo fià fieno i beni ^ 
che i mali • 

E^ Stato fempre quafi naturai coftume degli uomi« 
ni il dolerfi , e rammaricare della vita preferi- 
te , come di quella , che tutta fia piena di tribula- 
zionì j e travagli . Di che una ragione forfè è , che 
avendo tnolti udito dire , che i buoni il più dello 
volte fona infelici, per parer buoni eflB , voglion pa- 
rere infelici ; e perchè' veggono la miferia movere 
compaflione , la felicità invidia ; più volentieri rac- 
contano il lor travagli , che le loioprofperità. I Fi* 
lofofi hanno dato autorità, alla querimonia ; e de* 

feri'- 
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fcrivendo agli uomini una fomma e perfettiilima fe- 
licità 9 a cui nìuno in quefta vita può giungere jban 
fatto lor credere di eflere più infelici ancor , che 
non fono • Hanno anche creduto , confermando la 
malinconia) di dimoiar maggiormente gli animi al* 
la virtù. Agli Oratori non pareva di efTere abba* 
ftanza eloquenti 5 fé non moftravano di feguire i pen* 
famentì dei filofofi. E i poeti ancora hanno accre- 
fciuta non poco 1' opinione della comune miferia^ 
con le lor favole , avendole quafi tutte teffutè di tri* 
fti e dolorofi avvenimenti . Cosi che pare ) che gli 
uomini abbiano pofto non fo quale ftudio a rattri- 
ftarfi . 

Io credeva però ^ che il Signore di Maupertuis 
dovefTe attriftarfi meno degli altri ; perciocché vo- 
lendo egli , che debba 1' uomo eflfer felice , e chia- 
marli contento della vita > fol che la fomma dei 
beni fuperi alcun poco quella dei mali; quanti feli- 
ci dovrebbon' eflere al mondo fecondo lui ì Perchè 
fon pur pochi quelli) i quali dopo aver fatto dili* 
gentemente il calcolo dei beni e dei mali, non fieno 
tuttavia contenti di vivere. E quanti ne fono degli 
allegri ^ e follazzevoli ) che non Jianno bifogno di 
lungo calcolo ? Parea dunque ) che poteffe il Signor 
di Maupertuis rallegrarli alquanto più 5 e fcrivere il 
fecondo capo del fuo libro con meno' malinconia . 
Al qual capo fé noi attendeffimo , bi fognerebbe di- 
re , che nella vita ordinaria dell' uomo foffe la fom- 
ma dei mali fempre maggiore della fomma dei be* 

H h a ni , 
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ni , e che però niuno doveffe efler contento di vi- 
verci • Ma veggiamo brevemente le ragioni che egli 
ne adduce» 

Primamente argomenta a quefto modo. Il viver 
dell' uomo altro non è, che un contìnuo defiderare 
di paiTar d' una ad altra cofa ^ e cosi cangiar con- 
tinuamente quella commozione > o fentimento dell' 
animo , che i prefenti oggetti in lui rifvegliano . lì 
che fé è vero, moftra bene, che T uomo nòne 
giammai contento di quel fentimento , che egli pro- 
va al prefente , e più tofto amerebbe non averlo; e 
ciò poftO) quel fentimento è un male ; dunque tutta 
la vita non è altro , che una continuazione di ma- 
li • Cosi r Autor Franzefe . Leviamo via noi , fé 
poffiamo> quefta difperazione • Io eftimo dunque, 
che non ogni fentimento dell* animo, il qual voglia 
cangiarli, debba dirli male, potendo voler cangiarli 
un bene in un' altro maggior bene ; il che facendoli 
non lafcia quello , che (i cangia , di eflere un be- 
ne , ma è un bene minore . Come fé uno cangiat 
voIelTe il piacere , che a lui viene dalla ricchezza , 
in quello, che a lui venir potrebbe dalla fcìenza; 
che non per ciò (i direbbe, che la ricchezza notL« 
fofle un bene , ma direbbeli i che è un bene minore 
della fcienza.. 

Né mi li dica , che fecondo Ta difinizion del 
Franzefe il male non è altro , che un fentimento 
deli' animo, che 1' uomo vorrebbe non avere, an- 
teponendo la privazione di eflb a lui fteifo • Perchè 

co- 
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colui ) che vuol cangiare un bene in un' altro ^ non 
antepone al bene > che vuol cangiare > la privazio- 
ne di eflb 9 ma gli antepone un' altro bene . Altri- 
menti fé foITe male tutto quello ^ che vuol cangiar* 
fi , qual cofa farebbe non male? Qual bene è, che 
r uomo poifedendolo ,. non lo cangiafle di buona 
vogHa in un maggiore ? Senza che quante volte in- 
terviene , che 1' uomo voglia cangiar quel bene , 
che ha ^ in un' altro ;. e non voglia però cangiarlo 
di prefente ?: Imperocché conofcendo, che quel ber- 
ne >; che egli ha^ gli conviene ora , e tra poco glie- 
ne converrà: un** altro , è contento di goderli ora 
quello ,, che* ora gli conviene ) defiderando pofcia di 
cangiarla in. altro ) che ad altro tempo gli conver* 
rà; né dirà^ per queftO) che non (ia un bene: quel- 
lo ,3 che: egli, ora fi gode . Perchè fé male dee dirfi 
tutto ciò) che noi defideriamo) che ceffi una volta ^ 
eficangi) malefarà la commedia, male la caccia^ m^Ie il 
convito; perciocché chi è, che voleflev che la com- 
media , o la* caccia I o il convito duraife fempre:. 

Ma poiché fiamo entrati a: dire: deL defiderio ) 
è da rimovere 1' opinione di alcuni ^ i quali ogni de- 
fiderio indifferentemente: mettono a luogo di infeli- 
cità., e miferia 5 né vogliono-) che pofla- efler. felice 
un defiderofo. Il che: quantunque: pofla^ concederfi a 
^uei filofo6 , i quali non vogliono chiamar felice fé 
non colui , che abbia tutti i beni , et a cui nuUa^ 
manchi ; non dovrebbe però né potrebbe concederfi 
aL Signore di Maupertuis i fecondo 1' opinion deli 

qua?- 
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qaale può 1' uomo felice avere quanti mali fi vo- 
gliano ^ purché ì beni ) che egli ha , alcun poco gli 
fuperino ; onde fegue ^ che potrebbe V uonjo efler 
felice , e tuttavia fentir 1' affanno del defiderio ; fo« 
lo che avefle tanti beni, che fuperafiero queli' affan* 
DO alcun poco. 

Ma fono a mio giudicio da diftinguerfì i defi^ 
derj ) eflendone altri inquieti et affannoiì ^ ed altri 
più quieti) e tranquilli • Della prima maniera fono 
quei defiderj » ne' quali 1' uomo tanto s' affligge , e 
fi crucia di quel bene^ che vorirébbe, e non ba^ che 
quafi più non fente quelli, che ha; come colui) cfie 
tanto defìdera la dignità) che finché quella non ot- 
tiene ) più non fente il piacere né dei balli } n^è dei 
conviti • £ quefti defiderj fono veramente pernicio- 
fiflimi) e veleno, e quafi pefte della felicità ; né fo« 
fio però così frequenti , che 1' uomo , maflime fé e- 
gli fia prudente e moderato 5 non palli la maggior 
parte del viver fuo fenza tali angurie • Della fecon- 
da maniera poi fono quei defiderj, per cui V uomo 
pigli^rebbe volentieri alcun bene , che non ha ; ma 
ma non fé ne crucia foverchiamente > e gode intan« 
to di quelli) che ha. E di tali defiderj noi troverei» 
mo piena la vita dell' uomo; i quali però non tur*» 
bano la felicità) né fo ancora, fé mali debbono dir« 
fi; poiché fé non danno agitazione all'animo, egli 
lafciano goder di quei beni , eh* egli poffiede , per- 
ché debbono dirfi mali > Anzi quei defiderj medefi- 
mi ) che più foUecitano il cuore) e T accendono^ 

ove 
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ove fieiio accompagnati dalla Tper^^nza ) recati ro- 
vente all' uomo un tal diletto ) che egli non vox- 
rebbe cosi fubito cangiarlo in quello ftefTo bene, che 
defidera; così che differifce egli ftefTa talvolta il 
confeguimento del Tuo defiderio , parendogli y che 
tanto più gli dovrà effere dolce ) e caro > quanto 
più lungamente 1' avrà afpettato : come vedefi nel 
giocatore j il qual defidera ardentemente il punto ; 
e potrebbe ufcir toflo di queir affanno ) aprendo fu- 
bito e ad un tempo tutte le carte; e pure ama fco- 
prirle ad una ad una > e a poco a poco ; e gli pia- 
ce afpettar lungamente ciò , che defidera » 

Per la qual cofa io non credo ) che fia gene- 
ralmente vero quello , che alcuni dicono i cioè che 
ogni defideriò fia infelicità e miferia , veggendofi > 
che tanto piace all' uomo non folamente il confe* 
guire il bene, ma ancor 1' afpettarlo*. Laonde me- 
no mi perfuade il fecondo argomento del noftro Au- 
tore, il quale è quefto. Come V uomo comincia a 
defiderar qualche cofa, cosi tofto vorrebbe averla 
confeguita, né put> foffirire verun' indugio; anzi vor- 
rebbe (vedete 1* impazienza dell* uomFranzefe) che 
tutto quel tempo, il qual va innanzi alconfeguimen- 
to di ciò, che defidera, foffe annientato. Onde ne 
fegue , che eiTendo V uomo in continui defiderj, dee 
volere annientata tutta la vita fua. 

Al che io rifpondo , che pochi fono i defiderf 
tanto ardenti , e cosi impetuofi , che foffrir non pof- 
fano qualche diplora. Anzi chi à mai): che tanto 

defi.- 
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defideri alcuna cofa^ che non (ia però contento di 
vivere anche prima di confeguirla y bafìandcgli per 
qualche tempo la fperanza? E quando bene quella 
gli mancafle ) non perciò bramerebbe egli di noru» 
effere, potendo avere altri beni, onde confortarfi. 
Ne credo io già, che colui, che va a Roma deli* 
derando vedere quelle belle ftatue , e que* bei pala- 
gi , e quelle colonne , e quegli archi 3 né potendo 
arrivarvi , xhe in termine d* alquanti giorni ^ volef- 
fc , che quei giorni foflero annientati; e non più 
tofto lafciarli correre, e trovar* intanto per via buon' 
albergo . Quel giovane desidera la fcienza , che non 
può confeguire fé non dopo il corfo ài più anni • 
Diremo per quefto, che egli fia infelice per tutti 
quegli anjii , e debba perciò volere , che quegli an- 
ni non corrano ? Ne* quali anni fé egli è privo di 
quella fcienza , che defidera , non è privo però del- 
la bellezza , non delle ricchezze , non dei comodi , 
non degli .onori, dèi conviti, dei giachi, delle fe- 
jfte ; a quali J>eni può anche aggiungere la fperan- 
za , eh* egli Jia , .di dover* effere a qualche* tempo 
chiaro per molta fcienza e famofo . Io non finirei 
mai, fé vojeflì andar dietro a tutti gli efempj di que- 
fti defiderj quieti e tranquilli, che non levano all' 
.uomo il piacere del vivere. 

Né anche mi move la terza ragione , che 1* Au- 
tor Franzefe adduce, dicendo., che 1* uomo cerca 
tutto '1 dì ricrear 1* animo , e follazzarfì non per 
altro 9 che per fuggir noja; fegno che le noje gli 

fon 
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fon pure intorno tutto '1 di • Et io dico » che fé e* 
; gli trova quel foUazzo , che cerca ) verrà per que- 
: fto fleflb a fuggir le ^ofc) e non le fectirà; et avrà 
:: doppio piacere > avendo quello di follazzarfi j e quel* 
i lo di fuggir noja • Perchè io non credo già ) che vo« 
:: tendo V uom follazzarfi ) voglia folamente non fen* 
i tir moleftia, ma credo » che voglia anche guftar la 
: dolcezza del piacere; ne fi contenterebbe di effere 
: come un faflb » che effendò privo dell' una ) è pri« 
: vo ancor dell' altro-r-^Non dicafi dunque V uomo 
;: infelice j perciocché fiudia del continuo alleviare la 
e fua niiferia coi piaceri; che anzi è da dirfi felice ) 
{ perchè può in tal modo alleviarla. Ma già) quan« 
: to al fecondo capitolo » parmi > cariflimo Signor 
• Conte ) 4li avervi detto abbaftanza • 

C A P. III. 

Della natura dei piaceri e dei dijpiacerì . 

VEnendo al capo terzo > in cui I' Autor Franze* 
fé pafla a difputar fbttilmente della natura dei 
piaceri , e dei difpiaceri , comincieremo a queftó mo- 
do. Vuole egli y che i piaceri ( e fimilmente dicafi 
dei difpiaceri ) fi generino bensì alcuni mediante i 
fenfi del corpo ) et alcuni altri per qualche opera* 
zione dell' anima; ma tutti però fieno fentimenti 
dell' anima ftefla . Donde argomenta y non folamen- 
te che poflano paragonarfi gli unirgli altri > ma ezian- 
T0m. IV. li dio, 
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dio, ebe tutti efler debbano egualmente nobili e pre* 
fianti; quali non potelTe eflere tra i rentimenti dell' 
anima differenza niuna » né potefle V ano efler par- 
tecipe di maggior perfezione ) che 1' altro • L* in* 
tendere appartiene ali' anima ) et anche appartiene 
air anima il guftare una vivanda. Pure chi dirà) che 
r intendere non Ga di maggior perfezione ^ e non 
Tenta più del divino ì 

Ma lafciando quedo) t tenendo dietro all' Au« 
tore , quantunque egli voglia , che ì piaceri , e fi- 
milmente i difpìaceri tutti) fieno certi fentimepti 
,dell' animo > non però opponfi a coloro ) che gli 
hanno divifi in piaceri o difpiaceri del corpo y e in 
piaceri o difpiaceri dell' animo; intendendo per pia- 
ceri , o difpiace|i del corpo quelli , che in noi for- 
gpno mediante i fenfi del corpo; e per piaceri o 
difpiaceri deli' animo quelli > che in noi forgono per 
alcuna operazione dell' animo fleffo. La qual dì vi- 
none ) comechè propofta già ) e fpiegata affai bene 
da molti antichi) molto fempre mi piaceffC) più ora 
mi piace eflendo approvata dal Signore di Mauper- 
tuis . Tanto più che egli prende a dichiarare forf^^ 
più accuratamente degli altri ) quali fieno i piaceri 
del corpo ) e quali quelli dell' animo. 

E già fecondo lui ridaconfi ai piaceri del cor- 
po non folamente quelle cofe > che toccano imme- 
diatamente i fenfi ) come il mangiare) il bere^ il 
fonare ) ma eziandio quelle , che quanti»nque imme- 
diatamente non (òcchinQ verun fenfo> però condu- 
cono 
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cono alle delizie dei fenfi niedefimi ) come le ric« 
chezze ; le quali benché per fé ftefie non movano 
né r udito ) né il gufto , né il tatto ) né altro fen- 
fo del corpo , pure fervono a procurar quelle co(e> 
che gli movono . E fimiiroente il piacere > che uno 
prende delle amicizie ^ delle dignità) degli* Onorio 
della gloria , é da dirli piacere del corpo > fé colui) 
che vuole tali cofe^ le vuole per quel diletto, che 
può ai fenfi provenirne. I piaceri poi dell' animo 
fon quelli > che nafcono o dall' efercizio della vir* 
tu ) o- dalla conofcenza del vero • 

Quella efplicazione coti diligente dei piaceri 
del corpo ) e dei piaceri dell' animo > farebbe anco- 
ra più diligente 9 fé abbracciafTe in verità tutti i pia- 
ceri dell' uomo > e tutti gli riducefle a quelle due 
fole fpezie ,* fenza lafciarne sfuggir niuno . Di che 
dubito affai. Perché il piacere 5 che uno ha della 
gloria ) penfando ) che lafcierà di fé ftefTo un gran 
nome morendo » non pare 5 che pofTa dirti piacere 
del corpo ^ perciocché qual lufìnga o diletto poffo* 
no i fenfi fperarne f Né anche pare 3 che poffa dirfi 
piacere dell' animo ^ bón effendo in elfo efercizio 
alcuno di virtù , né provenendo da femplice cono* 
fcenza di alcun vero; poiché fé provetiifle da co- 
nofcenza del vero ) farebbe 1' uomo egualmente con« 
tento y o conofceffe dover fé effer famofo appreflb 
la morte , o dover' efler famofo un' altro ; poten- 
do eflere 1' uno , e 1* altro egualmente vero • Veg- 
ga dunque 1' Autor Franzefe ) che il piacer della 
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gloria non rifiuti di fotcoporfi a quelle due fpezie ) 
che egli ha propofle $ e le sfugga. £ Io fteflTo far 
potrebbe il piacere dell' amicìzia ) e quello delle di* 
gnltà^ e quella degli onori . 

Spiegata così la divifione dei piaceri ) e dei di» 
fpiaceri) pafla V Autore ad alcune oflervazioni^ nel* 
le quali defìdererei più animo , e più allegria . Pa- 
ragona egli prima i piaceri del corpo coi difpìaceri) 
e par, che fi dolga di nuovo ^ rammaricandoti , che 
i piaceri non compenfino i difpiaceri» e però mol* 
to più poflano quelli a rattriftar T uomo , che non 
quelli a confortarlo . Imperocché i difpiaceri » dice 
egli, quanto più dura e perfide la cagione, che gli 
produfle , tanto più fi accrefcono , e divengono tormen- 
tofi ; et al contrariò i piaceri tanto più fi fminui- 
fcono , et in proceflb di tempo divengon molefti • 
Di fatti non è alcun piacere, che per lunghezza non 
fianchi ; et al contrario non è alcun dif^ìacere, che 
per lunghezza non divenga intollerabile. Vedete poi) 
foggiugne egli , che delle parti , onde il noftro cor* 
pò è coropoftO) pochiflime n^ ha, che fieno valevo* 
li di recarne un gran diletto ; e allMncontrario mei- 
tiflimé fon quelle , che poffbn recarne un' eftremo 
dolore. E quefto è vero. Ma non perciò pentirom- 
mi io d' efler nato . Perchè febbene i dolori acu- 
tiflimi pofibno aflalir V uomo da ogni parte, non^ 
mai però avviene , che lo affalifcan da tutte ; et è 
anche di rado, che Io aflalifcano da una fola. Quan* 
ti n* ha} che paflano gli anni interi > e quafi tutta 

la 



R A G I O K A M E N T e . 25 J 

la vita loro fenza quegli eSremi dolori ? Il che fi 
ved€ per ifperienza ; la quale ci fa ancora conofce* « 
re , che gli uomini comunemente non gli apprendo- 
no y né fé ne turbano ) e ftanno così tranquilli ) co* 
me fé ne fofler ficuri ; di che apparifce) che gli uo- 
mini comunemente > né dai dolori atrociflimi fono 
ìnfeftati ) né dal timor pure • Chi é che tema ) e fi 
turbi di dover fentire una volta i dolori della pie- 
tra } non fentendone ora verun' indizio ?" 

E quanto ai dire ) che i difpiaceri per fa conr 
tinuazione fi accrefcono y come pretènde V Autor 
Franzefe ; vorrebbe certamente ciò dimoftrarfi per 
una lunga induzione ) facendo vedere ) che in ogni 
difpiacere fingolarmente cosi avvenga. La qual' In- 
duzione) non avendola egli fatta, pare, che abbia 
voluto , che fia fatta da altri • Né io mi ritrarrei 
dal farla, fé avefli ozio. Ora però fcorrendo * cosi 
leggermente quei mali, che mi vanno per la memo- 
ria^ trovo rutto il contrario. Perciocché qual' é V 
uomo, che avendo perduti gii occhr^ non fé ne rat- 
trifti da principio oltre modo f Della qual triftezza 
confortandofi poi a poco a poco , e afluiefiacendcfi 
alla Tua miferia ^ gìungea tale, che quafi più non la 
fente. E lo fteffo avviene ai muti , ai^fordi, agli 
ftorpi , i quali caduti in quelle loro infermità , co* 
me vi fi fono afluefatti , non più fé ne dolgono, che 
fé tali nati foffero; e par loro cosi naturale T aver 
ìquei difetti , come agli altri il non avergli . Che^ 
diremo della perdita degli amici > e dei figliuoli } 
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Che dell' efilio? Che della povertà aefla? I qaali 
mali farebbono intollerabili ^ fé così fempre foflero 
duri da fofFrirfi ^ come fon da prir.cipio • Le mala» 
tic lunghe) come fi fono foAenute per qualche tem*- 
pO) paifon men gravi. Ma io non voglio raccoglier 
qui ora tutte le miferieé Bafìa bene ) che fono al« 
cuni difpiaceri ) i quali per niun modo fi accrefco- 
no ) quantunque duri e perfida la cagion loro • £ 
quefta fia detto dei difpiaceri del corpo • 

Perchè quanto ai difpiaceri et ai piaceri dell' 
animo ) par cJie 1* Autore fi volga ad una opinione 
più animofa ^ fofienendo , che i piaceri prevaler poC- 
fono ai difpiaceri ; il che fa ^ afiegnando fingolar* 
mente ai piaceri quefte tre proprietà • La prima fi è> 
che efli per la continuazione vie pia vanno crefcen* 
do ; P altra , che V anima gli fente in tutta V eften- 
iion fua ; e la terza ^ che confortan V animo ^ e in 
vece di indebolirlo lo fortificano. Delle quali, pro- 
prietà due ne fono 3 che io concederei volentieri 3 
fé le iiìteiidefli ; 1* altra ) che pur parmi di in- 
tendere ) non pofib concedere . Imperocché ) a^ 
dir verO) io non intendo, che cofa fia il dirC) che 
1' anima fente i piaceri in t^itta la fua eftenfione; 
né queir altro , che i piaceri fortifican V anima • 
Che poi i piaceri deir animo per la continuazione 
vie più vadan crefcendo , non mi pare cosi general* 
mente vero • Perchè fé il matematico, pigliando diiet* 
to di alcuna dimoftrazione , vorrà tornarvi fopra piò 
e più volte, e leggerla, e rileggerla ^fenza mai par- 
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tifnC) arriverà finalmente a nojarfene. Laonde vcg^ 
giamo, che gli elementi delle fcienze, e delle arti ^ 
come quelli 5 che già fono notiffimi , poco fi pregia» 
no eziandio dagP intendenti , i q.uali^ cercano bene 
fpeflb con moltillimo Audio quelle verità , che poi 
trovate difprezzano , et amano paflàr ad altre • 

Quanto poi ai difpiaceri dell' animo , par che 
r Autore voglia metterli nelle mani degli uomini , 
e confegnargli ali' arbitrio* Imperocché provenendo 
effi o dalla colpa, iiccome egli vuole, o dal non^ 
poter difcoprire 4ilcuna verità , che fi cerchi /qaaR* 
fo alla colpa può V uomo aftenerfene Tempre che 
voglia; quanto poi alle verità, che non può difco- 
prire, a lui fta di non curarle, contentandofi di fa- 
pere fol tanto quelle, che a lui giovano; le quaJi 
fon poche > et egli volendo , le può fcoprire faci- 
liiEmamente • Cosi i difpiaceri dell' animo non fo- 
no fé non di chi gli vuole • Tal pare , che (ia il 
fentimento del Franzefe • A evi conviemmi di con- 
traddire anche in quefto luogo , s' io voglio efpor* 
vi liberamente , fecondo che voi mi avete impo(tO| 
il parer mio. Et io il farò pure^ eftimando men 
male il contraddire a quel grandiflimo uomo, che il 
diiiibbidire a voi. 

Io dico dunque, che il difpiacere, i^ qual^ vie- 
Be da colpa, non vien già da colpa, che 1' uomo 
fia per commettere ) ma da colpa , che abbia già 
commeflTa; e quantunque fofle.in fua mano il non 
commetterla^ non fo , (e avendola commefia , iìa 
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in fua mano il non featirne difpiacere • Né anche^ 
fo» fé la filofofia abbia alcun mezzo > onde afficurar 
1* aflaflino ) V ufurpatore ) il parricida , cosi che non 
Tentano gualche triftezza delle loro paffate malva- 
gità . 

Né veggo pure 9 come (i convenga all' uomo 
favio trafcuràre le verità inutili) cercando foltanto 
quelle ) che a lui giovano ; né come quefte fieno 
cosi poche) e tanto facili a difcoprirfi. Perchè fé il 
conofcere qualfifia verità naturalmente piace ; e la 
felicità è pofta nel piacere ; ne' fegue , che qualfìfia 
verità conduca in qualche modo alla felicità. Qual- 
verità dunque può dirfi inutile ) eflendo utile e gio* 
vevole tutto ciò, che alla felicità ne conduce ? Cer^ 
to r utilità non è pofta in altro. E fé pur vorremo 
accomodarci al fenfo del volgo ) e di molti filofofi , 
che fono un' altro volgo, chiamando utili folamen- 
te quelle cofe, che traggono ai comodi) et ai pia- 
ceri del corpo; chi dirà, che fieno cosi poche, e 
tanto facili a difcoprirfi le verità , che fervono ad 
un tal line? Interroghiamone tutte le arti , che pren* 
don cura di tali utilità; e veggiamo fé fi contenti* 
jio di poche verità, e. come facilmente le fcoprado. 
Quante verità utiliffime ha la medicina , alla qual 
però pare di non averne ancora abbaflanza f E non 
può dirfi lo fteffo della fifica, della meccanica, dell' 
aftronomia , della navigazione , dell' agricoltura , e 
di tant' altre ì Nelle quali fi vanno pur tuttavia cer* 
cando con fommo Audio infinite verità) che forfc^ 
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mai non fi troveranno; né però fi biafima lo Audio 
di chi le cerca . S le già ritrovate quanta applica* 
zione t qaaDte vigilie coftarono ai loro ritrovatori t 
quante oflervaaioni « quante efperienae ? E fé il Si* 
gnore di Maupertuis non foffe cosi modefto, com'è 
iogcgnofo I potrebbe ben dirci » a quai pericoli fi e* 
fpofe egli 9 e quanti travagli foftenne fra gli orrori 
del rimotiffiiBO fettentrione > folo per accertar la 
forma della terra) et accrefcere i comodi della na* 
▼ìgazione • Ma fé egli più non fi ricorda delle fue 
gloriofe fatiche > e va pur dicendo , le verità utili 
eflere faciliffime a difcoprirfi) fé ne ricorderanno pe* 
rò gli uomini , e tutte le età , che verranno • Pai 
dunque chiaro» che imprefa né tanto breve ^ né tan* 
to facile piglino i favj a voler fcoprire tutte le ve» 
ritài che fono utili o a loro fteffi) o alla repubbli- 
ca; febbene eflendo utili alla repubblica) fono an* 
che a loro » fé già non vogliamo dalla repubblica 
efcludere i favj. 

C A P. IV. 

Dei mezzi di acerefieri la felicità • 

NEI quarto capitolo farò breve ) eflendo breve 1* 
Autor Franzefe altresì; il qual però poteva^ 
eflere a mio giudicio anche più . Propone egli qui- 
vi due mezzi di render V uomo più felice • L* uno 
fi é di accrefcere la fomma dei beni} V altro di 
iom. IV. K k fmi- 
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fminuir la fomma dei mali. Non credo cheperfona. 
del mondo fia per volerglifi opporre. Vegga eglipe* 
rò ) fé della diftribuzione che fa di quefti due mez- 
zi , fieno per contentarfi gli Epicurei j e li Stoici y 
avendo egli aflegnato V uno agli Epicurei > i quali 
dice aver ftudiato folamente di accrefcere la fomma 
dei beni ; V altro alli Stoici > i quali dice non in 
altro adoprarfi, che in fminuir la fomma dei mali; 
e volendo ) che in ciò fia pofta la principal diffe- 
renza) che pafla tra quelle due fette tanto famofe» 
prende argomento di feguir più tofto quella delli 
Stoici • 

Quantunque ro ami così poco gli Epicurei, che 
alcuni credono eh' io fia fdegnato con loro; di che 
pare che anche voi, Sìg. Conte) vi fiate alcuna^ 
volta, doluto; non foiFrirei però) che alcuno contra 
ragione gli difprezzafle , come parmi ) che faccia 
qui ora 1' Autor Franzefe • Perchè quella diftribu* 
zione ) che egli fa dei due fopraddetti mezzi ) vo- 
lendo ) che gli Epicurei folo penfino ad accrefcere i 
beni ) li Stoici a fminuir folo i mali ; onde piglia 
argomento di abbandonar quelli, e feguir quefti; 
parmi eifere del tutto ingiufta • Qual fu mai V Epi« 
cureo, il quale infegnando , che fi ^doveflero accre- 
fcere i piaceri ) non infegnafle ad un tempo , che 
doveifero fminuirfi i dolori > Sappiamo , che Epicu- 
ro ftudiavafi) quanto potea, di alleviare i tormenti 
crudeltifimi dell' ulrma fua malatia con la rimem* 
iuranza de' fuoi gloriofi ritrovamenti, £ quanti altri 
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argomenti tenevano in pronto gli Epicurei per confo» 
larfi nelle difgrazie ? Intefero dunque non folo ad 
accrefcere la fomma dei beni) ma eziandio a fmi« 
nutre quella dei mali • E lo fteflb pure fecer li Stoi« 
ci ) i quali ftiroolando gli uomini al confeguimento 
delle virtù gli diftoglievano dalle colpe 9 e cosi in^ 
fegnavan loro non meno di procacciarfi ilbene )Che 
di fuggire 11 male; perciocché che altro era appref. 
fo effi il bene» fé -non la virtù ^ il male» fé non la 
colpa ? E fé non vollero chiamar beni la fanità 5 le 
ricchezze 5 gli onori ) i comodi 1 voUer però , che 
r uomo poteffe e doveffe cercarli fott' altro nome • 
Di che fi vedC) che non penfarono folo a fminul« 
re i mali. 

Ma pofto pure 5 che a ciò folo penfatfer li Stoi* 
ci) e che al contrario gli Epicurèi niente altro ftu* 
diaflero , che di accrefcere i beni ; io non fo già 1 
fé per quefto doveflero gli Epicurei efler pofpofti 
alli Stoici ) e dovefle crederfi ) che meglio quefti ^ 
che quelli » aveifero proveduto ai bifogni degli uo« 
mini; che anzi a me pare, che vi abbiano prove* 
duto e gii uni , e gli altri egualmente » Perciocché 
s* egli è vero quello , che V Autor dice , cioè che 
la felicità fia pofta in quelP avanzo ) che refta,fot- 
traendo la fomma dei mali alla fomma dei beni ; 
chi non vede reftar fempre lo fteflb avanzo ^ o pri- 
ma di fare la fottrazione fi fminuifcano ì mali , o i 
beni fi accrefcano > E fé in cofa chiara io volefli » 
per parer matematico) eflere ofcurO) potrei chìa* 
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mare (eonc veggio ^ che gli algebriiki nfano) U 
^omma dei beni^» la foronia dei mali m^ e ^ quel- 
la mifura I di cui voleflero o fminuirfi i mali^oac- 
crefcerfi i beni ; poiché fottraendo m € 9i h ,ìo 
fteflfo avanzo ne Tetterebbe i che fottraendo m a 
h-fc. Ma io credo I che fé 1* Algebra iftefla parlai 
potefle» ricuferebbe di entrare in quiftion cosi fa- 
Cile . 

Non fo poi , fé V Autor Franzefe abbia voluto 
nel fine del fuo capitolo guadagnare V animo degli 
Epicurei} e rimetterfi in grazia lorO) col dire, che 
i piaceri del corpo non fon men nobili dì quei dell' 
animo , e che anzi fon tutti della ftefla forma e na« 
tura ; né altro diletto recare al matematico la con* 
templazione del vero, da quello, che reca il vino 
ai bevitore • Certo gli Epicurei , quantunque infe- 
gnaflero , che il fine dell' uomo fi è il piacere , non 
però mai difler, eh' io fappia , tutti i piaceri efier 
d' un modo , né mai ebber bifogno di una tale pro« 
pofizione. La qual però, fé volea I* Autor Franze* 
fé oiFerirla loro , e fargliene quafi un dono , perché 
affermarla foto ^ e non anch^e adornarla ) e fornirla 
di qualche bella dimoftrazione ì 
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e A R V. 

Della Filofqfia ddli Stoici . 

A Vendo propofto V Autor Franzefe , come foprai 
i detto ) di feguire gli amiDaedramenti delji 
Stoici) prende nel quinto 'capitolo a defcriverci la 
forma della loro filofcSa^ la qual trae dagli fcritti 
di Seneca I e di Epiteto , e dell' IroperadorM. Au* 
telio) che fu ftimato a Aioi tempi ftoico grandiflìmo. 
Però comincia dal commendare quefti tre valenti fi» 
lofiifii il che fa con molto ingegno ^ ejComeFran* 
sefei con mrolta grazia. 

Poi venendo alla forma iSelTa della loro filofo* 
fia, dice in primo luogo, aver li Stoici^ avuto per 
fine i non già la virtù , ma la felicità della vita pie» 
fente. La qual cofa non fo> come potefie effereri* 
cevuta né da Seneca , né da Epiteto ^réda M. Au* 
relio ; i qaali ) ficcome Stoici s infunavano appiin* 
to la felicità non in altro efler pofta , che nella fo* 
la virtà: e per ciò dicevano, la fola virtù efler l* 
ii'timo fine dell' uomo; e in quefto principalmente 
fi allontanavano dagli altri filcAfi. 

Dopo ciò pare , che V Autor Franzefe riduca 
tutta la filofofia delli Stoici a tre precetta , che fo- 
no i feguenti. Prima « che dee V uomo farfi padre* 
ne dei giudici) che egli forma intorno alle ccfci 
poi| che dee impedirei che le cofe eftriafecbe nienp 
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te poflano fopra di lui ; finalmente ) che s' egli è 
ftanco di vivere» dee dar morte a fé fteflb) et an* 
darfene. Io veramente a quello » che mi ricorda a« 
ver letto in Cicerone » il quale più che ogni altro 
ha diligentemente fpiegata la filofofia delii Stoici » 
non la riconofco abbaftanza nei tre precetti foprad- 
detti ; comecbè il primo io non intenda affai chia- 
ramente. Imperocché mon fo quello, che voglia dix« 
fi r Autore » dicendo ) che 1' uomo dee farfi padro- 
ne de' Tuoi giudici; poiché fé quefto fignìfica (né 
fo ) che altro fignificar pofia ) dover V uomo nei 
giudici , che forma , ingegnarti , quanto può > che le 
paffioni non vi abbiano parte ninna, e vi regni la 
ragion fola ; io dico ) che quefto precetto ) il qual fi 
prefuppone a formare e inftituir bene non che la 
morale, ma tutte quante le difcipline, é cosi co« 
mune a tutte le altre fette , come aili Stoici . Qual 
filofofo fu mai, che prima d' ogni altra cofa non 
infegnaffe, dove^fi giudicar fempre fecondo ragionei 
e non lafciarfi portare dall' impeto delle paflìoni? 
Il facondo precetto poi , cioè che debba V uomo 
far si, che le cofe eftrinfeche niente operino fopra 
di lui, non fo., quanto convenir pcfia alli Stoici: i 
quali non rifiutavano né le ricchezze, né i piaceri, 
né gli altri comodi; folo non gli chiamavano beni « 
£ fappiamo , che Seneca non ebbe a fdegno le mstfm 
fé deir oro; né M. Aurelio ricusò V imperio del 
Mondo ; il che pure avrebbon fatto, fé ave0er volu* 
tO) che niuna cofa eftiinfeca potefle operar nulla fo* 
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pra di loro. Et io fon perfuafO) che infermando 
uno Stoico ) fenza allontanarfi puntò dai fuoi prin* 
tipi) cosi ben piglierebbe la medicina» come gli al* 
tri) fperando che operafie in lui la fanità , com^^ 
negli altri. Il terso precetto » cioè che V uomo co- 
me è nojato dei vivere, dia morte a fé fteflb) e fé 
ne vada, non è più proprio dell! Stoici che dell' al« 
tre fette, e di tutti i difperati. 

Et io per me credo, che a defcrivere la vera 
forma della Stoica Filofofia farebbe ftato meftieri no- 
tar diligentemente ciò , in che efla fi diftingue dall' 
altre; cominciando dall' aver' pofta la felicità nella 
fola virtù, donde poi tutti gli altri precetti deriva- 
no ; e quindi paflare a ciò , che per efla (ingoiar* 
niente infegnavafi della pazienza , della giuftizia, 
deir amicizia , dell' amor della patria , del difprez* 
zo della morte* £ fopra tutto affai gioverebbe ad 
intendere quella ammirabil dottrina , chi ne mofiraf- 
fé, come efla levando via dal numero dei beni la 
fanità , le ricchezze, e gli altri comodi del corpo, 
pure lafciafle loro tanta dignità, che meritaflero d' 
efler cercati dall' uomo et abbracciati . Le quali co- 
fé ben' intefe , s' intenderebbe fors' anche, per qua- 
li ragioni, fecondo li Stoici, et in qual tempo , e 
per qual modo, pofla, o debba 1' uomoaccoromia- 
tarfi , per così dire , dal Mondo ^ et ucciderfi ; che 
ceno non 1' ucciderfi in qualunque modo è uccider* 
fi da Stoico. Catone, che fu, per quanto dicefi, dì 
quella fetta, e eoo tanta lode fi ammazzò, non lo 
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fece fé non quando conobbe la fua vita non potet 
più efler* utile ai cittadini; altrimenti noi facea; 
ma cooofcendo dì non poter provedere alla patria ^ 
proveder volle alla fua dignità» e credette» abban* 
donando la vita t di feguir la virtù . La qual cofa^ 
non fo I fé facciano i barbari della Guinea , che fi 
traggono fcbìavi ia Europa ; i q^iali dice V Autor 
Franzefe eflere tanti Stoici , perciocché vogliono più 
pretto morire» cbe foifrire la fchiavitù; il che fé 
fofie vero > non ne verrebbono cosi fpeflb le barche 
piene : di che non fo , fé debbano gloiiarfi tanto gli 
Europei* Che fé baftafle aromazzarfi per diventai 
Stoico; volendo pur moftrarne la facilità con gli 
efcmpi > come pare > che abbia voluto V Autor Fran- 
zefe ) non accadea cercarli o neir Africa » o oell* 
Indie ) nò creder tanto a' viaggiatori ; badava bene 
raccorre gli efcmpi dei noftri difperati. Ma chi è» 
che non diftingua colui) che fi ammazza per triftez* 
za d' animo volendo ufcir di travaglio ^ dallo Stoi- 
co ) il qual penfa di farlo per ragione 5 né vuol fug« 
gir la miferia, che egli non crede poter cadere nei 
virtuofo; vuol folamente-fottrarfi alle beffe >x et agli 
fcherni della fortuna ) e fi ammazza per decoro del« 
la virtù. Della qual cofa fé vorrà V Autor Franze» 
fé aver tanta confiderazione ) quanta averfenedee| 
quantunque a lui paji non così difficile imprefa i' 
aromazzarfi , dovrà però parergli difficiliffiroo il far- 
lo con quell' animo fedato e tranquillo ^ con cui vo« 
levan li Stoici | che fi facefle • 

E per- 
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E perchè in quefto luogo grandemente infifte il 
Fr^inzefe > che pare , che non fappia partirfene ; non 
dovrà parervi fuori del convenevole 9 che io pure 
mi Renda fu '1 medefimo punto alquanto più larga* 
mente. Entra dunque T Autore a trattar di propo* 
fico la quìflione: fé debba efler lecito all' uomo T 
ammazzarfi • A cui rifpondendo diftingue in quefto 
modo. O r uomo ha una religione) che gli fcopre 
un' altra vita > promettendo quivi gran prem j a quel- 
li) che avran fofTerto, e caftigo agli altri; e in tal 
cafo è infenfataggine 1' ammazzarfi . O l' uomo non 
ha religion ninna ) e abbandonato perciò alla ragion 
naturale né fperanza aver può né timore alcuno 
della vita avvenire; e in tal cafo farà ben di am« 
mazzarfi tutte le volte ) che la foroma dei mall^ 
che egli foiFre^ fia maggiore della fomma dei beni) 
eh* egli pofliede; perciocché eflfendo a tal termine^ 
egli è infelice ) e più comodo a lui farà il non ef- 
fere di modo alcuno. Che fa egli dunque inquefta 
vita ? Che non ne efce ) e non ritorna nel nulla 5 
ove potrà ftarfi più comodamente ? Così rifponde T 
Autor Franzefe, 

E certo egli è molto da commendàrfi , che ab- 
bia dato alla Religione tanto di autorità » che pof- 
fa o col premio ) o col caftìgo trattener quelli) che 
hanno voglia di ucciderli . Et io volentieri gli con-* 
fento. Ma non mi piace già) che abbia poi ridot- 
to la ragion naturale a tanta dif^erazione e n^iferia) 
che niente afpettar pofla dopo la morte . Né fo , 
Tom» ir. L 1 come 
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come oc pofla efler contenta U Religione iftefla i 
che non fu mai nemica della ragione. Certo che i 
Gentili ) i Romani) i Greci» gli Egizi! $ gli Arabi | 
i Caldei i e tante altre nazioni , le quali nian lume 
ebbero j fé non fé quello della ragione) pureafpet* 
tarono un' altra vita. Quanti Filofofi promiferoaU' 
anime V immortalità? I Platonici) che fono ftatiin 
tanto grido, fcne faceano^ per cosi dire, malleva- 
dori • lo non fo dunque » come pofla con tanta fi* 
curezza affermarfi (^maffimamente non recandone.^ 
argomento* niono ) che la ragfon^ naturale fia priva 
d*^ ogni (peranz» della: vita avvenire ;: così che aven* 
da foffenuto fortemente e con virtù i mali della vi* 
ta predente , non pofla afpcttarne qualche premio 
in un' altra • Al qua! premio non dee V uomo però 
voler correre ) né affettarfì ammazzandoli per im- 
pazienza; che ciò farebbe un demeritarlo •> Alcon*^ 
trarlo fé noi afcoltiamo V^ Autor FranzefC) qual fa* 
rà. r uomo> che dorè non fia da Religione impedii 
to ) non- debba darlT morte per prudenza ? Imperoc* 
che s' egli è. vero, che tutti quei , che ci vivono, 
più copia? hanno di mali% che di beni , (.ficcomenel 
fecondo capitoFo ha egli intefa ah dimofflrare )> tut-^ 
ti, che ci vivono )^ fono jnfeJicr ;: e; ciò> pofto è a 
tutti meglio il morire; faranno^ dunque tutti gran^ 
fenno a> darG morte. Argomentazione: orribile efpa* 
ventofa , la quat fé fòflTé afcoltata^ y notr molto an* 
drebbe, che più non faria chi afcoltar la poteflfe. 
fi: fé. la ragione infegnaflè ad ogni uomo di; dover 

tofto. 
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tofto iicciderfi > tntl configlio avrebbe prefo la na« 
tara , che volendo » come V altre fpezie ) cosi an* 
Cora confervar quella degli uomini , confidolla alla 
ragione • Ma di quefto parmi aver detto abbaftan* 
2a • 

Confiderà ultimamente V Autor Franzefe ) né 
fenza qualche maraviglia ^ come li Stoici teneflero in 
poco conto certe quiftìoni , che pur trattavanfi fino 
a que' tempi con grande ftrepito dai fìlofofi : fé efi« 
fieflTer gli Dii ; fé provede0ero alle cofe : fé fcfle 1' 
anima immortale. Intorno ai quali punti comechè 
non fi accordafler tra loro, pur $'. accordavano tut- 
tavia nelle regole delle azioni, e dei coftumi; on* 
de pare, che doveflero avere quelle quiftioni per 
poco importanti • E quindi crefce all' Autor Fran« 
zefe la maraviglia , confiderando , che li Stoici ) la* 
fciata da parte P efiftenza degli Dii , la providen* 
za , V immortalità , pur giunfero a cosi alto grado 
di perfezione, e di virtù; laddove i Criftiani pare, 
che non vi fappìano giungere fé non per mezzo 
della cognizione di un Dio, e dei premj eterni e^ 
dei caftighi* La qual maraviglia bifogna, che noie! 
ingegniamo di fminuire per onore della providenza» 
acciocché gli uomini , prendendo mal' efempio dal* 
li Stoici, non comincino a dìfprezzarla^ et a ere* 
dere , che poco importi il penfarvi . 

A levar dunque una tal maraviglia , dee , fe- 
condo me , avvertirfi , che i Criftiani fi ftudian d' 
tflere non folamente virtuofi , forti , giufti , tempe* 

L ì z ran« 
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nnti ) manfueti ) liberali » cortefi > a che afpiravtoo 
anche li Stoici ; ma vogliono ancora , che qaefie 
loro virtù fopra V ordine della natura innalzando- 
fi , e veftendofi d' un abito foprannaturale del tut- 
to e celefte » gli rendan degni di una certa incom- 
prenfibil felicità , a cui le naturali forze non ginn- 
gono { né cosi alta fperanza avevan li Stoici • I qua- 
li però poteano contentarfi di feguir V oneftà , che 
conofceano , et eflere naturalmente virtuofi ; laddo« 
ve i Criftiani né debbon » né poflTon' eflere di ciò 
contenti ; e volendo , che la loro virtù fia d' un' 
altro ordine » bifogna ) che la cerchino per altri mez* 
zi ; però dove li Stoici la cercavano ^ feguendo la 
naturale oneflà , la cercano efli feguendo la voce i 
e gì' inviti ) e le promefle di un Dio • Di che par- 
rai non debba nafcere maraviglia niuna. 

E niuna pure né dee nafcer da quefto y che già 
avefler li Stoici fiabilite tra loro con tanta concor- 
dia le regole delle azioni , e dei coftumi y quantun- 
que non per anche ftabilita aveflfero né l'immorta- 
lità dell' anima, né la providenza degli Dii • Im- 
perocché per flabilire quelle lor regole miravano effi 
non ad altro ^ che ad una certa immutabile e fem- 
pirerna onefìà ^ che s' era parata loro dinanzi con 
autorità e. con imperio , e comandava fenza fogge* 
zion degli Dii) e voleva eflere obbedita per Io me- 
rito e dignità fua fenza riguardo di premio , o di 
caftigo. E fé ordinava all' uomo o di fov venire il 
compagno > o di mantener fede ali' amico > o diof» 

fer- 
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fervàr la promefia ) volea , eh' egli obbedlfle prima 
ancor di fapere > fé premio alcuno dovefie veoir- 
gliene 5 o fé il far ciò piacefie agli Dii; i quali Dii 
non poteano fdegnarfi) che I' uom feguifle quella^ 
iinperiofa oneftà , cui feguivano anch* efli ; ni fa- 
rebbon ftati Dii , fé non V aveffer feguita • Qual 
maraviglia dunque , fé feguendo gli Stoici quella fo« 
vrana oneftà , e in quella fola ponendo il fine dell' 
uomo , non credettero aver bifogno d' altre quiftio- 
ni ; le quali potean loro parer belle ^ non potean^ 
parer neceifarie . Nò io però credo ) che tanto in 
ciò fi allontanaflero da Criftiani , quanto alcuni per 
avventura fi immaginano • Imperocché che altro fi- 
nalmente era quella loro fovrana oneflà » eterna ) 
immutabile ) neceflfaria ^ fé non fé quel Dio fteffo i 
che noi adoriamo? li quale efli non conpfcevanO) 
fé non fotto quella tal forma di incommutabile e 
fempiterna oneftà ) fenza accorgerfi^ che quella 
oneftà medefima ) oltre V eflere incommutabile ) e 
fempiterna , foffe ancora conofcitrice di fé fteffa , e 
d' ogni parte perfetta) creatrice delle cofe > onni- 
potente» e beata; di che fé aveflero potuto accor- 
gerti ) r avrebbono riguardata , come un Dio ; ni 
f o } fé i Criftiani gli aveflero di ciò fgridati . Ma 
effi non conofcendo in quella loro oneftà fé non 
una certa fovranità et imperio , quantunque le al* 
tre perfezioni di lei non fcoprifiero, pur lafeguiro« 
no> e feguendola feguirono un Dio fenza faperlo; 
e in ciò fi difFerenziaron da noi ; che noi feguiamoDìo 
accorgendocene ) effi il feguivano fenza accorgerfene » 
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Pigli 0juti^ eh traggpn/t dalla fihjòfia di^ CtìfiUtà 
ftr lafili€iià della vita frefentc. 

DOpo le cofe finqul dette voi potete agevoU 
mente intendere ) Sig. Conte Gregorio cariffi* 
moi che io non poflb fcorrere il fefto capitolo dell* 
Autor Fransefe) fenza .contraddirgli quafi in tutto; 
perchè quantunque io foglia .contraddire malvclen* 
tierl , .e già ne fia ftanco > pure la cofa ftefla mi vi 
reca* Prende quivi V Autor Franiefe a perfuadercì) 
che la filofofia delli jStoici e quella de* Criftiani ^ 
quanto .a ciò } che appartiene alU felicità della vi* 
.ta prefente i cosi fon .diverfe tra loro .e contrarie ) 
che nulla più 3 £ ci^ intende di dimoilrare ) facen* 
do varie comparazioni AsW una filofofia con Y al- 
tra; le quali comparazioni io feguirò con le mio 
confiderazioni ^ né mi partirò jgran fatto dall' ordì* 
.ne ) che ha dato loro r Autore ifteCo . 

Primieramente paragonar volendo i precetti del* 
la filofofia Stoica con quelli della Criftiana 1 riduce 
i primi ad ;Uno jTolo, jl qual fi è; tu cercherai la 
tua felicità a qualunque prezzo • I precetti poi delia 
filofofia Criftiana riduce a quello: amerai Dìofopra 
ogni cofa , e il tuo proflimo come te ftefib • Ne* 
quali precetti 1 fé ho da dir vero » io non veggo 
jtanta contrarietà. Ma prima di venire a ciòjfaprei 

voicn* 
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▼olentieri, perchè la fomma della filofofia Stoica to* 
glia ridurfi ad un precetto i il qual conviene non 
agti Stoici folamente » ma a tutti quanti i Blofofi . 
Imperocché qual filofofo è, che non infegni » dovei 
r uomo cercare la fua felicità a qualunque prezzo? 
E quindi è) che aflFermano tutti, T ultimo 6ne dell' 
uomo cffere la felicità , che vale a' dire ^ dover lii 
felicità antcporfi ad ogni cofar. Né in ciò fi diBin- 
guon gli Stoici^dagli altrr. Ben fi diftinguonoin que- 
fto , che dove gli altri fiìofofi* ripongono la felicità 
in altre cofe, chi^ nella contemplazione , chi nel pia* 
cere , e chi in* altro , effi la ripongono nelP oneftà 
fola • Laonde il Precetta di dover'^ anteporre a tut* 
te le cofe fa: felicità fua , riducendofi al fentimentO' 
proprio degli Stoici « viene a dire , che dee T uomo 
anteporre a^ tutte le cofe V oneftà . Il qual precet- 
ro^ non mi par tanto contrario a quello de* Criftia- 
ni: amerai Dio fopra ogni cofa) che é quanto di- 
re : ad ogni cofa anteporrai Dio • Perciocché Dio t 
V oneftà iftefla .. 

Ma, P Franzefè , a' render felfce fa vita prefcn- 
te, défidera e^ vuole la tranquillità dell' animo ) eie 
dolcezze dell* amore; le quali crede dover provarfi' 
amando Dio v come i Criftianr fanno ;- non feguendo 
r oneftà V come fanno^ li Stoici . Et io^ dico : fé il 
Criftiano é^ craniquillo , perciocché cerca Dio folo ,. 
né d' altro cura ; perché non' potrà efler tranquillo 
uno Stoico , cercando V oneftà fola , né curando al- 
tro?: £ fo io bene y e conferò i che la tranquillitàt 
— del 



fji R A G I K A MI H T <> • 

del CriftiAno farà più nobile, e più magnifica > e più 
divina , e potrà eflere accompagnata da certe dol- 
cezze ) di cui fon privi gli Stoici , i quali non fi van* 
tano né di rapimenti , né di eftafi . Ma altro è , cbe 
la craquìllità del Criftiano iia più nobMe , e maggio- 
re I che la tranquillità dello Stoico ; altro è , che^ 
lo Stoico non pofla fperarc tranquillità niuna • Il 
qual fé non fente quelle interiori foavità , e quel- 
le languidezze d' amore , avverta il Signore di Mau- 
pertiiis , cbe bene fpeffo né i Criftiani pure le fento- 
no ; né anche molto le cercano • Santa Terefa non 
fii fempre in eftafi i né avrebbe voluto efiervi fem« 
pre ; amando meglio di obbedire a Dio ^ che di go« 
derlo • 

Né io affai bene intendo quello , che qui ac« 
cenna V Autor Franzefe» cioè che lo Stoico cercai 
e fiudia fottrarfi ai mali della vita, il Criftiano non 
ha male alcuno , a cui fottrarfi • Nel cbe paigli di 
trovare contrarietà. Et io all' incontro dico i cbc^ 
lo Stoico non cerca né ftudia fottrarfi agi' incorno* 
di della vita (che egli non vuol pure chiamar ma- 
li ) fé non quanto ragion lo chiede ; il che fimil« 
mente farà il Criftiano ^ il quale , chiedendolo la ra« 
gìone, cercherà benìflimo guarir della febbre. 

Ma qui efce V Autor Franzefe con un* altra^ 
comparazione, paragonando infieme la pazienza del- 
li Stoici I e la pazienza de' Criftiani , le quali fono 
veramente diverfe ) et efler debbono , ma non forfè 
Unto I quanto egli vorrebbe • Dice egli dunque la 

pa- 
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pazienza delli Stoici non altro eflere) che un fotr 
tometterfi^ai mali per qn'efta fola ragione ^ perchè 
non hanno rimedio; laddove la pazienza de' Cri- 
ftiani è un fottometterfi ai mali per conformarli al- 
la volontà di quel Dio ) che gli ha difpofti. E cer- 
to fé la pazienza delli Stoici così fofles come egli 
dice) ella farebbe tanto diverfa da quella de' Cri- 
ftiani ) che nulla più; et io la chiamerei la pazien- 
za dei difperati; i quali in vero fi fottomettono ai 
mali I e gli foifrono per quella fola ragione , perchè 
non hanno rimedio . Ma chi non fa > la diffinizio- 
ne della pazienza non efler quefta ? E più tofio do- 
ver dirfi) che la pazienza fia un' abito di foftenere 
i mali per modo ) che non conturbino la ragione ì 
intanto che colui > che gli fpftiene i né vanamente 
fi dolga ) né rompa in querele ingiufle ) né perda il 
configlio ) anzi abbia 1' animo prefente in ogni av- 
venimento , e come può ^ provegga , e quanto può • 
E quindi é > che il paziente non fi abbandona 9 ma 
cerca i mezzi 9 che la ragione gli mcfira ) per libe- 
rarfi dai mali , e deliramente gli adopra ; e 1' ado- 
prargli con prefenza d' animo è argomento di pa- 
zienza • Commendando dunque gli Stoici , come e* 
fecero ) la virtù della pazienza ) et imponendola agli 
uomini) altro non vollero ) fé non che doveifero i 
mali foftenerfi per modo , che non concurbaflero U 
ragione; e quello voleafi, perché la ragione ifieffar e* 
1' oneHà lo chiedevano. Ora qual Criftiano è ) che 
d' una tale pazienza fi vergognaffe ì Benché il Cri- 
T§m. IV. M m ftia* , 
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ftiano aggiungendovi un' altro riguardo la rende più 
nobile e più predante . Ma chi per quefto dirà , che 
la pazienza deili Stoici oppongati a quella de* Cri- 
ftiani? Chi dirà» che non molto vaglia a confortar 
gli animi 5 e a ricrearli? 

E già viene V Autor Franzefe ad un* altra com* 
parazionC) mettendo in confronto le fperanze^ che 
offre la Filofofia delli Stoici » con quelle ) che por- 
ge la Filofofia de' Criftiani» la qual moftra air uo* 
mo una certa incomprenfibile e foprannatural beati* 
tudine ; e benché gliela moftri di lontano, comin» 
eia però egli già da ora in certo modo a goderne 9 
pafcendofi intanto della fperanza • E certo che a 
petto d' una afpettazione cosi magnifica nulla parer 
ne dee tutto ciò > che promette la natura ; e non 
che la filofofia delli Stoici 1 ma qualunque altra » 
(fofs' anche quella tanto fublime e divina dei Pla« 
tonici ) dovrebbe tacerfi dinanzi a quella de' Cri* 
ftiani , né fperar più di potere guadagnar gli nomi* 
ni né con promeife > né con lufinghe . Perciocché 
qual bene moftrano effe ) che ppfla paragonarfi con 
tanto premio? Quantunque però ne fia cosi nobile^ 
e cosi lieta 1' afpettazione; e fommamentC) e piò^ 
, che non può dirfì ^ vaglia a confortar 1' uomo , e 
rallegrarlo; vegga tuttavia 1' Autor Franzefe di non 
farne più conto di quello, che i Criftiani fteffi ne^ 
%fanno. I quali proteftano d' efler di fpofti adopera- 
le virtuofamente anche fenza una tale afpettazio* 
ne; di cui non vogliono aver bifogno pei feguirla 

vix- 



Ragionamcnto; 175 

virtù ; e albera folo fi ftiman perfetti > quando fono 
cosi difpofti. Con che DoftranO) che quand' anche 
non fofle in loro la fperanza de' beni eterni) pur 
farebbon contenti della virtù) e feguirebbona di fet- 
vir r oneftà) la quale è Dio fteflo^^aghi di fol fer- 
virla. Et eflendo ì Criftiani di quefto animo; non 
fo ) perchè dovefler burlarfi di quei filofofi ) i quali 
non conofcendo la grandezza de* beni eterni) pur 
proteftarono di voler fervire alla fola oiieftà , ed ef« 
fer lieti e contenti di efla fola • Il che farebbono i 
Criftiani anch' effi ) fé lor mancaflero quelle loro ce- 
leftiali) e divine fperanze* ' 

Avendo finquì confiderà to V Autor Franzefe la 
tranquillità particolare e propria di ciafcun filofofo) 
pafla ultimamente alla pubblica e comune dei cit- 
tadini ) a cui pargli ) che nulla vaglia la filofofia^ 
delli Stoici , e vaglia però moltiffimo la filofcfia dei 
Criftiani • E certo men commendabili farebbon li 
Stoici ) e molto men che non fanno ) vantar fi do^ 
vrebbono ) fé ) come vuole V Autor Franzefe ) nul- 
la penfaflero al ben degli altri; né feguirebbono ab* 
baftanza quella loro immutabile e fempiterna one« 
ftà ) la qual pur' ondina e chiede ) che fi procuri il 
bene altrui ) e fi confervi ) quanto per nói fi pofla 1 
la focietà . È fo bene ) che fono oggidì molti « che 
nulla curando i principi dell' oneftà ) la focietà fo- 
la riguardano) la qual vogliono effer nata non d' 
altro che dal guadagno ) e dal proprio comodo ) e 
cominciando da efla derivano quindi tutti i doveri 

M m 2 dell* 
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dell' uomo. Ma io, credo i che grandemente fi in^ 
gannìno t e poco onore facciano agli uomini ^ cre« 
dendo , che fieno venuti in focietà , moffi ciafcuno 
dal foio proprio interefle » fenza che parte alcuna 
pofla avervi avuto la cortefia. Recano ancora con 
coceftk loro opinione grandiffimo danno alla repub- 
blica. Perchè fé noi non lafceremo agli uomini al« 
tra ragione di ftarfi in focietà i fé non quella dei prò* 
prj comodi , e vantaggi ^ qual cittadino dovrà ofler* 
vare le leggi della fua patria ) qualora gli torni con* 
to di trafgredirle ) e pofla farlo impunemente? Chi 
non dovrà uccidere la moglie } e i figliuoli , fé gli 
vengano a noja f e parendogli di poter sfuggire il 
caftigo , non dovrà (cannare il fratello ì E farà ben 
pazzo colui I che fpenderà la roba^ o la vita per 
falvac la patria; perciocché che dee importargli ^ fé ) 
morto lui) tutti i parenti e gli amici, e i cittadini 
tutti andaflero in efterminio ? £ che farebbe ) fecon- 
do quefta bella filofofia , dell' amicizia , la quale fé 
non è fondata neir oneftàt non è amicizia? Onde 
fi vede , quante ruine ne feguirebbono alla focietà 
ìfiefla, fé altro vincolo non aveflC) che quell'amo- 
re , che ciafcun porta ai propri vantaggi r Di che fi 
vergognano pur* alcuni , e propongono un' altra ra- 
gione ) dicendo che dee 1' uomo anteporre il bene 
diei cittadini al ben fuo proprio ) eflendo cofa in fé 
ftefla migliore e più degna d* efler voluta il ben di 
molti ) che il ben d' un folo ; nò fi accorgono , che 
cotefta loro ragione è pur tratta dall' oneftà . Le* 

vata 
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vata la quale io vorrei ben fapere » perchè mi deb» 
ba efler più cara la vita di cento mila uomini ^ che 
la mia. Intendano dunque i maeftri della focietà) e& 
fere ^ oltre il guadagno anche qualch* altra cofa pri« 
ma della focietà iftefla , 3^ogUo dire 1' oneftà ; la 
qual ci infpira ^ e ci invita ad elTer focievoli ) né ci 
vieta il guadagno ^ ma ci impone fopra tutto la 
virtù • 

£ perchè fono alcuni) che mettono in quiftio- 
ne i principi di quefta oneftà) e vogliono di fputarvi 
fopra inutilmente ) e argomentarvi ; benché io ab- 
bia ragionato con voi 5 Signor Conte CariQimo > fu 
tal propolito altre volte 1 non credo però di poter- 
ne ragionar troppo; e dico, che quefti tali volen- 
do argomentar dei principi, moftrano per ciò fo- 
lo , di non intendere abbaftanza quello , che voglia' 
dire il vocabolo. Perciocché principio preflb i filo^ 
fofi altro non vuol dire , che una fentenza , la qua^ 
le tofto che iia propofta ali' animo r non può effo 
dubitarne, per quanto vi fi sforzi. Laonde a fco- 
prire i principi non è altro mezzo né più facile >^ 
né più ficuro> che quello di chiamare alla mente^ 
varie fentenze , e far prova in noi fteffi , fé dubitar 
di tutte poffiamo; poiché fé n' ba alcuna^ di cui 
fentiamo di non poter dubitare , quella farà princi- 
pio ; fé non ne foife niuna , non farebbe princìpio^ 
nìuno . Di che fi vede , che i principi non per ar- 
gomentazione, né difputando fi fcoprono, ma' per in- 
terior prova) che fa e fente ciafcuno in fé medefi-* 
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mo • Perchè fé tu Tenti in te Retto di non poter dth 
bitare ) eziandio defiderandolo ) che il tutto non fia 
maggiore di qualfivoglìa delle fue parti ^ farà quefto 
per te un principio ^ che che ne dicano ) e vi argo* 
mentino fopra tutti i fiiofofiv il giudicio de' quali 
non dei t\t attendere in cofa ^ che hai da fentire in 
te medefimo . £ fimilmente fé venendomi alP animo 
quefta fentenza: mal fa colui, che fcanna il fratel* 
Io per torgli un danajo : fentirò in me fteflb di non 
poter dubitarne , farà quella per me un principio ; 
e fciocco farebbe , e degno delle rifa colui , che vo- 
lefle mettermi in quiftionC) fé io pofla dubitarne o 
non poifa , fentendo io pure in me fteflb^di non po« 
tere. £ quand' anche foifero alcuni 3 i quali dice£> 
fero di dubitarne effi $ non per quefto comincierei a 
dubitarne iO) non potendo; direi più predo , ciie> 
io non intendo le lor parole, o che eflS fingono, e 
di me fi prendon gioco > ovvero che fono uomini y 
Aon come me , ma d' altra natura : che in vero farian 
d' altra natura tutti quelli , che avefler principi di« 
verfi dai miei. £gli fi par dunque, che dei principi 
non debba poter' eflere controverfia appreflb quelli j 
che iRtendon la forza del nome; eflendo che il no« 
me di principio, come innanzi abbiam dichiarato 1 
vuol dire una fentenza , di cui 1' uomo fente in fé 
fteflb di non poter dubitare . Laonde , quanto a me^ 
perdono il tempo e V opera in quifìioni inutili tutti 
«oftoro, che volendo fminuirmi i' autorità de' prin- 
cipi , o fieno quelli della fcieoza > e del vero , o 
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fieno quelli dell' oneftà e della morale ) fi ingegna- 
no e fi sforzano di provarmi j che io non gli ho im« 
prefl] nelP animo dalla natura } che mi fon venqti 
dall' educazione) e dall' ufanza; e che molte oa* 
zioni non gli ebbero. Quafi che poteflero i princi* 
pi ceffar d* efler principi per quello ; e dovefle T uo* 
mo prima di ftabìlirgli > aver' intefo , onde efli ci 
vengano , fé dalla natura > o dall' ufanza ; e aver 
letto le iftorìe di tutti i popoli, per veder pure, fé 
alcuno mai ne fia ftato privo di eflS • Le quali ri« 
cerche fé far fi doveflero innanzi di ftabilire alcun 
princìpio % certo è, che ninno mai fé ne ftabilireb* 
be • Ma le feotenze , che mi fi prefentano all' ani» 
mo , faranno pure principi , da qualunque parte ) e 
per qualunque modo mi fi prefentinoi purché iofeof» 
ta in me fteffb di non poter dubitarne • 

Conofco, ornattfiìmo Signor Conte) di effermi 
allontanato dal propofto argomento più forfè di 
quello i che io dovea ; certamente p'ò di quello che 
aveva in animo ; ma la cofa iftefla mi ba trafporta» 
to. Ora pcTÒ tornando là 1 donde partii) dico ) che 
fé la ragione e 1' oneflà infegnano agli uomidj) o 
vogliono , che 1' uno intenda al ben dell' altro , e 
tutti offervin le leggi , e ftieno in focìetà , chi pò» 
tra credere ) che li Stoici ) i quali a nùU' altro mi* 
xavano, che all' onéfìà fola, foffer poi di parere ^ 
che doveffe ogni nomo penfar folamente a fé fleflbi 
nulla curando il ben degli altri? E meravigliomìi 
come abbia voluto V Autor Fraozefe imporre ad unt 
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fètca così illuftre ana fentenza cosi inumana. For« 
fé non abbracciaron li Stoici le virtù tutte? delle 
quali quante n' ha» che per natura loro tendono al 
ben degli altri ! La giuftizia , la liberalità » la man- 
fuetudine» la clemenza y la corteGa fono di quefto 
genere • Qual fu delli Stoici ) che non fommamen- 
te commendafle V amor della patria ì Chi di loro 
non lodò V .amicizia? 

:Nè a provare il contrario può abbaftanza vale* 
re un verfo folo di Epiteto ) il ^ qual tradotto dall' 
Autor Franzefe nella /uà lingua » viene a dire: Che 
è a te ) fé il tuo fervo è malvagio , purché conferi- 
vi la tua tranquillità ? Donde raccoglie 1' Autore > 
che volefle Epiteto diftogliere il padrone dal proc- 
curare la bontà del fervo ; et io più volentieri rac« 
coglierei ) che volefle confervargli la tranquillità i 
onde non fi turbaflc , quantunque jftudUndo di giova- 
te al fervo j non gli veDifiTip ciò fatto • Perchè come 
egli difle al padrone rifpetto al fervo i fimilmentt^ 
per noi direbbefi al maeftro rifpetto allo fcolare: 
che è a te) fé il difcepplo non impara? et al me« 
dico rifpetto all' infermo; che è a tej fé il mala- 
co fi muore? Le quali parole non voglion già dire) 
né che il raaeftro non debba affaticarfi per amma- 
eftrare il difcepolO) né che il medico non debba 
porre ogni ftudio per rifanare 1* infermo; voglion-. 
dire ) che avendo eglino facto » quanto per lor fi po« 
tea ) fé la cofa non va bene ) debbono ftarfi di buon' 
animo fenza turbarfene. Oltre che quand' anche Epi. 
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feto tvefle intefo di dir quello, che V Autor Fran- 
zefe intende; volendo^ per^ giudicare della fiiofo- 
fia delli Scoici /dovea giudicarfene non da ciòcche 
un qualche Stoico peravventura abbia detto , ma da 
ciò) che feguendo i Tuoi principi gli conveniva di 
dire. I quali principi io certo non intendo ) come 
trar pofTano a quella opinione ) che ì* Autor Fran« 
zefe attribuifce alli Stoici , cioè che V uomo non^ 
debba curar niente il beh degli altri; eflendo quei 
principi fondati fieli' oneflà, che a quello fteflb ne 
invita • Vegga dunque il Franzefe di non far qual- 
che ingiuria alli Stoici; la quale non fo, refoiTrif- 
fero ; benché proteftinò di poter fofFrire ogni cofa • 
Che fé la loro filofofia intende al ben comune > e 
chiaosa gli uomini a focietà , non per interefle) che 
è Io ftimolo degli avari e dei vili ) ma per virtù , 
che è la- ragione dei valorofi, e dei favj , non è poi 
da dire 9 che fia tanto contraria alla Filofcflu Cri* 
ftiana , che fa pur quello fteflb . 

Concbiujione del Ragionamento • 

Eccovi, Signor Conte Gregorio cariffimo, il mio 
ragionamento , che a voi forfè parrà troppo 
lungo ) et io fteflb ne ho veramente dubitato nel 
farlo. Perchè febbene, parendomi in eflb di ragio- 
nar con voi , con cui vorrei ragionar Tempre > pa- 
reami d' efler breve; fapeva pe>ò gì* inganni, che 
fa amore • li quale fé m' ha ingannato ) facendomi 
ToiM. IV. N fl pa- 
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parer troppo corto quel tempo , che lo fcrivendo > 
con voi mi tratteneva; fpero, che vorrà inganna* 
re anche voi alcun pòco , e farvi ftimar quefto fcrit* 
to o men lungo, o men cattivo di quel, che è. E 
perchè amore non così di leggeri fuol contentare ^ 
fpero , che egli vi indurrà ancora a voler dirmene 
il parer voftro > avvifandomi de' miei errori ; e fa* 
là dimenticarvi , che voi fiate ftato una volta mio 
difcepolo , o più tofto farà , che ricordandovene, vi 
ricordiate altresì, quanto poco conto io faceffi fin 
d' allora delle mie opinioni , le quali poi in procef- 
fo di tempo mi fon quafi venute a noja. Tanto me* 
no dovete voi dubitare ora di mutarle , e letta la 
prefente fcrittura , come faremo infieme , dirmene^ 
liberamente il giudicio voftro , e moftrarmi i luoghi, 
ne' quali non avrete potuto convenir mèco. Io mi 
rimarrò in quefta villa , finché 1' aria feguirà di gio- 
varmi , o più tofto finché potrò foftenere il defide* 
lio di rivedervi • 
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DISCORSO PRIMO 

Kel quale iimoftra il Signor Zanetti , che il fuo Libro 
della Filofofia Morale è contrariiffìmo agli Stoici ^ 
tanto è lontano , che egli abbia intefo in ejfo di fre^ 
ferire la lor dottrina alla Religione Crtjliana^ come 
è paruto al P. An/aldi. 



D, 



^Ovendo io, Lettóre umaniffittio, rifpóndere 
ad un Libro poc' anzi dato fuori contro di me dal 
cbiariffimo P. Cafto Innocente Anfaldi) intitolato.- 
Vindiciae Maupertuijsanae , confefTo ingenuamente , eh' 
io fento neir animo un grandiffimo di^iacere di non 
poter farlo in guifa , eh' io moftri al fopraddetto 
Padre quella riverenza, e quella ftima , che avrei 
per altro defiderato. Imperocché eflendo egli di un 
ordine per eccellenza di dottrina, e. per fantità di 
coftumi , fopra quanto mai dir fi pofla , chiaro e ri- 
fplendente, al quale io fono ftato fempre amicifii- 
Hìo; ed eflendo paflati tra lui ileflb, e me alcuni 
offici di benevolenza , .e cortefia , avrei voluto pò* 
ter rilpondergli per tal maniera , che mi rendefli de- 
gno della fua amicizia, e contraddicendo all' opi- 
nion Tua poteflì acquìftar la fua grazia fU certo fé 
egli nel riprendermi fi fcffe contenuto dentro i ter- 
mini della femplice Filofofia, contentandofi di far- 
mi parer Filofofo poco buono ^ avrei potuto eflere 
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più timeflb nel rifpondergli , e moftrar di lui mag* 
gior dima i che delle mie opinioni; ma eflendofi e« 
gii avanzato fino alla Religione » intanto che chiun- 
que leggerà il fuo Libro ^ dovrà credere). che certo 
mio Ragionamento , ufcito queft' anno contro il Si- 
gnore di Maupertuis, fia pieno di Filofoìia Stoica con 
difprezzo della Religione ) e di Dio, come potrei 
io efler rimeflb rifpondendo ad una tale imputazio- 
ne; la quale moftrerei di meritare > e meriterei ve« 
ramente^ fé non ftudiaffi in ogni maniera di rimo* 
verla f Io credo dunque eflere obbligo miO) e co« 
ine a Crìftiano ed onorato uomo convenirmifi di far 
vedere ) che in quel mio Ragionamento > anzi pure 
in tutto quel Libro mio i che infieme col Ragiona- 
mento contiene la Flofofia morale tutta ^ non ha pu« 
re iin veftigio , pure un' apparenza ^ pure un' ombra 
di ciòcche vuole il P. Anfaldi. E bench' io fenta 
grandiflimo difpiacere^ che, ciò facendo ) moftrar 
dovrò) che egli non abbia intefo nulla di ciò) che 
ha Jetto ; pure che poflb farne io ? Non debbo io 
per ogni giufto riguardo voler più tofto ) che egli 
paja aver la ragione dimenticata , che io la Reli« 
gione? Dovrebbe volerlo egli fteffo, 

E perchè fo eflere cofturoe di molti) per aver 
più facile la difefa , ingrandire oltre modo V accu* 
fazione) e V^ù che non vuol V avverfariO) ampli* 
ficarla; acciocché ninno creda, eh' io voglia fervir- 
mi di un tale artificio ) fcopritò tofto alquanti luo« 
ghi del Libro del ?• Anfaldi i per cui veggafi ) (k^ 
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egli moftri di avermi reputato per Stoico, e Stoico 
cosi perduto, che voglia anteporre la Filofofia de« 
gli Stoici alla Religione, o almeno uguagliarla. B 
già il titolo ifteffo del Libro non invita egli a ere- 
derlo.? Il quale fi è quefto: Vìndice Maupertutfianét 
db Anmadverfiontbus viri clarifftmi Franctfcì Maricc 
Zanotti^ qutbus quantum Pbitofopbia Morali Stoicorum 
Religio praffef in infelicitate vitée minuenda demonfira* 
tur . Non par' egli a quefto titolo , che io abl^ia vo« 
luto foftenere contra il Signore di Maupertuis , che 
la Religione niente più vaglia della Filofofia degli 
Stoici ì Perchè jche accadeva aggiungere quelle pa« 
rolè: quibus quantum Pbilofopbia Morali Stoicorum Re* 
Ugio prfxflet .... demortftratur ; fé non fofle ftata di 
ciò quiftion niuna tra me e il Franzefe.^ E certo 
fapendo io, che tal quiftione non mi ^ra mai paf* 
fata per V animo, come prima vidi quel titolo, for« 
ee mi maravigliai; indi cominciai a temere di non 
intenderlo abbaftanza . Chi fa , diffi alcuna volta 5 
che quel pronome quibus non più tofto air animad^ 
verjfonibus riferir fi debba, che al vindici^} Sebbe* 
se qual.fenfo comodo avrebbe? £ T ofcurità intan* 
to mi fi accrefceva, confiderando per qual ragione 
abbiafi voluto il P. Anfaldi trarre al fefto cafo quel 
Thilofopbia Morali contro T ufo dei latini , che nel 
terzo 1' avrebbon lafciato , o nel quarto. Fece dun- 
que r ofcurità, che io da principio curafli meno 
quel frontefpizio , ed afpettaffi d' intenderlo , come 
avcffi letto tatto il libro « Di fatti il Libro mei di* 
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cbiarò poi in moltiflBmi luoghi apertiflEmainente. Il 
luogo della pagina aio. non lafcia defiderarne alcun' 
altro . Apre quivi il P. Anfaldi T intenzion del fuo 
Libro ) dicendo: I» eo prafertim fumus^ ut pergamus 
^indicare Maupertuijtum relate ad necejptatem ^ ptàt* 
flantiam Relìgionh pr^e Pbilofopbia Morali Stoicorum ; 
il che vuol pur dire , che il Signore de Maupertois 
abbia antepofta la Religione alla Filofofia degli Stoi- 
ci , e che io me gli fia in ciò oppofto j e fla que« 
fta la controverfìa • 

E già ) che egli mi tenga per un fiertflimo Stoi- 
co > aflai fi moftra per tutto il Libro. Eccovi cbo 
alla pagina 89* gli Stoici fono le mie delizie ) StoUi% 
fulcberrima noflrt adverfarti delicU; alla pàgina ii4« 
io fono il vindice degli Stoici; eglino fono i miei 
eroi • La pa^na ^. accenna così leggermente ^ che 
io ftuditf 9i far le vindicie degli Stoici; ondelapa« 
gina 20}.) e le feguenti prendono maggior' animo ^ 
e mi fgridanO) che io abbia voluto difendergli Stoi- 
ci più ancora , che non fece Giulio Lipfio ) il qual 
però (aggiunge il P. Anfaldi ) ebbe rifpetto della 
Religione. Ma qùal luogo potrebbe moftrarlo più 
chiaramente della pagina 6. , la quale ) di me par* 
landò , dice : illam ( cioè la Filofofia morale degli 
Stoici)^/'/ contra Maupertuìfium vìndicandam fumjit ^ 
La pagina ottava ha imparato lo flefib fentimento 
dalla fefta ; e la 114. più fcrupulofa moftra non fo 
quale fdegno ) che io voglia onorar tanto la Filofo* 
fia Stoica peggiore ahai di quella deiDeifti. Io non 
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fitiitcf pie) fé io volefli recar qu) tutti i luoghi, do* 
ve il f. Anfaldi vuole ^ che io fia Stoico ; di che 
pia volte non ho potato tener le rifa , veggendomi 
cosi d* iraprovifo divenuto di una fetta tanto fa« 
mofa fenza faperlo. 

Più fdegno però > che rifo , meritano tanti altri 
luoghi) dove il P. Anfaldi 9 non che Stoico > ma tal 
ini fa ) che pare ^ eh' io voglia la Filofofia degli Stoi- 
ci alla Religione anteporre, o certamente uguagliar- 
la • Imperocché che altro vogliono quei tanti para» 
grafi I dove egli prende a convincermi , che la Re- 
ligione Criftiana è da anteporfi alla Filofoiia degli 
Stoici i 11 che certam'^nte è un dinotare , che io V 
abbia negato • Non fa egli ciò forfè alla pagina^ 
104..^ Non alla pagina 109.^ non alla no.? Dove 
anche fi maraviglia > come abbiano potuto ufcirc al- 
la luce le mie Animadverfioni , e andar per le ma- 
ni del volgo • E pur Tappiate , P. Anfaldi , che fo- 
no ufcite in terra di Criftiani y anxi in Città del 
Papa ) non di nafcofto ) € con licenza de' Superio- 
ri. Né fi maravigliaron già quefti, ficcome voi fate 
alla pagina 144. > dove con affai poco riguardo ufci- 
te in quelle parole : Quis non miretur vebementer > 
Zanottum eo frccejjtffe , ut vtl in bac FbìlofopbU M#- 
ralts Cbrtjlìanorum luccy lattdandam ceUbrandamqut^ 
adbuc duxerit Pbilofopbiam Morattm bomtnum illorum % 
cioi Stoicorum , e quafi io riverii gli Stoici } come 
venerabili e (anti Uomini , dite » che io ammonifco 
feriamente il Signore di Maupertuis a guardarfi di 
Tom. IV. O o non 
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non far loro ingiaria : caverei ( così dite VOl rn la« 
rìno) ne aVtquam tantis ^ìris inferre pergeret ìnjuriam^ 
Egli è il vero , che alla pagina 289. del mio LibrOi 
avendo io rooftrato , che il Signore di Maupertoìt 
attribuiva agli Stoici certa opinione poco onorevo- 
le ) diffi : vegga dunque il Franzefe di n$n far quaU 
eie ingiuria agli Stoici , la quale non fi fi fiffrìjfiro , 
benché protejiino di poter fiffìrire ogni cofi : il qual fea- 
timento come bene abbiate voi rivolto in latino 1 
altri fel veggano. Ninno certo troverà nelle mi^^ 
parole » fé non uno fcberzo , che cade fopra gli Stoi« 
ci flleffi. 

Ma la pagina 171. > della quale non fo ^ fé al* 
tra ne (ia in tutto il Libro del P. Anfaldi più fde* 
gnofa^ non dice ellai effermi sfuggiti dalla penna 
fentimenti tali , onde crudeVior Chriftìanée Religìonìs 
inimica y Stoicorum Pbilofipbia^ inter ipfa Ketigionis al* 
taria > ipfiusquc adeo in conJpeHu Reltgionir j ad afira 
ujque extoltatur; Cbrtfliana vero Relìgio nobiliari fio 
fretta^ & monili pretioJTore^ fpe fiiticet pramìorum teter^ 
norum 5 nudata inducatur y quo bumiilor , defirmtor ^ & 
vilìor coram laudata inimica-^videaturì Non è quefio 
un dire » che io per foftenere gli Stoici abbia affa- 
lito em^piamente la Reirgfone Criftiana f E che al« 
tro a dir vengono tanti altri luoghi dello fteffo Li 
bro? Alla pagina 181. dicefi aflTai chiaramente 3 me 
efler caduto in quefto errore di credere ^ che la fpe« 
ranza de' beni eterni niente appartenga alla Filofo* 
fia de' Criftiani ; ne già fi cerca ) fé io fia in que- 
fto 
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fto errore ; fi cerca folo , per qual maniera io vi 
fia caduto : fei jam miti vìdert vidcor , €ur Zanot^ 
tut^ ceUra doólifftmut^ in bunc lapfusfa trrorcm 9 ut 
expeélationem vitét étterum frMermitti foffe ocijiimavt^ 
rit in Pbilofopbia Morali Cbrijltamrum . E alla ftefla 
pagina i8i« fi fanno le maraviglie) che avendo Ge- 
sù Crifto ) e i Santi ApoftoH moftrata agli Uomini 
la celeile lor Patria ) acciocché in quella fempre ri« 
guardino I e a quella afpifino^ venga ora un Filo* 
fofo a levarne via la fperanza. E alla pagina 227.1 
e nelle tre, che la, feguono» fi efpongono argomen- 
ti di S. Agoftino contro gli Stoici ; e dicefi ) che a 
quefti io era obbligato di rifpondere ; e tanto più , 
che non fono argomenti , come dice il P. Anfaldi ^ 
né teologici ^ né tribunicj ; aggiungendo , quafi pei 
ifcherno , che non già di difonore mi farebbe flato 
1' interpretare alcun luogo di quel Santo Maeftro« 
E certo mi farebbe fiato onore grandiflimo il faper 
farlo; ma più onore mi è il non averne bifogno,e 
il non efler punto a me contrari quegli argomenti ; 
i quali fé contrari mi foflero , dovrei pur loro ri« 
fpondere 1 quand' anche foflero tribuniq • 

Ni maraviglia però niuna recar dee, che il P. 
Anfaldi mi faccia fprezzatore d' una Religione, del* 
la quale, fecondo lui, io non. fo {Mire i principi. 
Ecco che alla pagina 175» egli mi attribuifce il ma& 
fimo di tutti gli errori , che cader poflano in Uom 
criftiano , ed è di credere , che i Crifiiani allora fo* 
lo fi tengan perfetti, quando operano onefiamentc 
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fenza avere fperanza niuna de' beni eterni <: im$ 
(^quod maximum erràtorum efl) tunc Jòlum.feperfe£loi 
ducere Chtiftianus ^ quum ita ajfeéti funt , ut abfquc^ 
ixpeéiathne itla (cioè de' beni eternìyfervire pergant 
ionejiatt: che è veramente error fommo; perchè 
quando dee mai il CriAiano depor la fperanza, la 
quale è Virtù neceiariiffima ì £ fé io V aveffi d€t# 
to , ne farei dolente oltre modo # Ma dove , e quan- 
do Io dìffi mai > In qual capo ì In qnal periodo > 
In qaal linea ? Diffi certo alla pagina 282. del mio 
Libro ) che i Criftiani perfetti non voglìonù az$er bi^ 
fogno della afpettazione de' beni eterni , per feguir 
ia Virtù. Ma altro è il dire) che un Criftiano^^iuan* 
do è perfetto » depone la fperanza de' tir^ni eterni ; 
ed altro il dire che egli non vuole aver bifogno di 
una tale fperanza per operare virtuofaménte • Per- 
ciocché -chi depone la fperanza ) non fpera più ) il 
che non è decito al Criftiano ; ma chi non vuol^ 
aver bifogno della fperanza per operare virtuofamén- 
te y non lafcia già di fperare ) e di operare per queli- 
ta fperanza ^ che egli ha ; ma vuole operare per un' 
altro motivo ancora ) il qual folo fenza la fperan- 
za g!i baderebbe. E quefto motivo è il merito ) e 
la dignità iftefia di Dio . Ora io dimando al P. An- 
faldi| fé fja lecito al Criftiano operare vinuofamen- 
te, e fervir Dio per tal modo; e fé il fervirloper 
tal modo ) cioè per 1' afpettazione de' beni eterni t 
e infieme per la dignità fua (ia un fervirlo abfqut^ 
txpedatione ^ Ma di quefto dovrò forfè dire in altro 
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Iix>go» Che poi il P. Anfaidi mi tenga perignoran*. 
tiffimo eziandio ne' primi principi delia Religione » 
noi soffrano aflai quelle due gentilìflime pagine del 
fuo libro ) la iSi. 9 e la 182? Efce egli quivi con 
una diftinzionc > la qual dice aver tratta dalfó Scuo* 
le dei Teologi : potea dire , dalle Parrocchie ) ove 
fi fpìegano a* FanciulH gli elementi «iella Criftiana 
Dottrina • La diftipzìone fi è quefta ^ che 1' amore 
dì Dio altro è di amicizia ^ altro è di concupifìcen* 
za : r amor d^ amicizia è , quando fi ama Die , 
perchè è buono in fé fieflb , il quale è amor piar 
perfetto; 1^ amore di concupifeenza è, q^iando fi. 
ama Dio , perchè è buono a noi , e ci è cagione 
di eterna felicità; e quello amore è meno perfetto. 
Una tal diftinzione) che ufcita forfè dalle Scuole 
dei Teologi) è poi venuta eziandio in quelle dei Fan- 
ciulli , la qual ianno tutti gP idioti , e , come dice 
poco appreflb il P. Anfaidi, t/e/ in folis Cbrifltanm 
Htligìonis Elementìs ìmtiati , una tale diftinzione dun* 
que dice efTo Padre, che per alcuno accidente, e 
parlandofi forfè di tute' altro , mi farà giunta all' 
orecchio .* nempe fandù aliquid forte ejus pervenit ad 
aures ; e che io intendendola tortamente > come i« 
gnorante di tali mK^erf: borum myfieriorum experstj 
ne ho dedotto , che V amore di concupifcenza non 
fi inchiuda nell' altro y che è di amicizia ; che fla 
un' amor vile , e mercenario ; e che perciò non fi 
convenga al perfetto Crifliano; nelle quali propofi* 
zioni) fegue il P. Anfaidi > beo veggono i princh 
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pnpti ftefli élTere più fpropofiti } che parole : maj^ 
re ftumtro errata effe ^ quam verta . Cmì fon fentili i 
qocUc due pagine. Sappiate però) P* Anfaldi » <be | 
nella oia fanciullezza io ebbi un fanto Parroco , il | 
qaal m' inftruì con molta diligenza e carità ) e non 
fando aliquii ^ né per accidente ^ ma con fomroa av 
vertenza fpiegommi affai bene ^ come io doveffi a« 
mar Dio • Ed effendo ancor giovinetto ) paifai pò- i 
fcia alle Scuole de' Padri Gefuiti per apprendere il 
parlar latino > e i princìpi deli' eloquenza ^ e del 
verfeggiare; i quali Padri amrnaeftrandomi eziandio 
nei precetti , e nella creanza crifliana ^ mi feppec 
ben dire » altro eflere 1' amor d' amicizia > altro 1' 
amore di còncuplfcenia , e quefto eflere mcn per« 
fetto di quello • Non mi difler già » per quanto me 
ne ricorda ^ quefto eflere minuf ferfiSiorem i come 
^ dite alla pagina 184., con che vi confeflb, mi 
avete meflb in qualche confusone; perchè iofobe- 
ne I che voglia dir miuus ; e fo ancora 1 che voglia 
dire perfeélior ; ma che voglia dire minus ferfedtor % 
non fo . Pur xheche (iafi della voftra efpreffionc) io 
diftinguo aflai bene le due maniere di amar Dio ; 
né fon nato in paefe sì barbaro , né così rozzamen- 
te educato) che non mi debbano efler venuti ano- 
tizia I fé non fé a cafo > e per ventura ^ i primi lu* 
ni deUa Criftiana Religione • 

Le ^hine due pagine poi del Libro del P. An- 
faldi molto più artificiofamente mi accufano , facen- 
dolo per maniera di fcufarmi; e ben fi vede» che 
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rfèfìdercrcbbon di effere una bella peroraiiotte . K- 
^e egli quivi in primo luogo 9 che quantunque di itt« 
^nita laude ftimi efier degno il Signore di Maupei> 
^uis per avere della Filofofia Griftiana così diritta^- 
mente ragionato; non però vorrebbe 1 che foflero 
prefe in mala parte le cofe ) che io ho fcritte in 
contrario. E per ifcufarmi aggiunge, che io P avrò 
fatto per paflatempo , animi ergo ; e fenza vederne 
le confeguenze; e che avendo io forfè dubitato , non 
fieno alcuni , i quali poco o nulla fi movano per la 
fperanzra de' beni eterni , con buona intenzione ho 
propofto loro da imitare gli Stoici) che feguirono 
Hi virtù fenza fperanza t Ed avendomi per tal ma- 
Biera efcufato , viene amorevolmente ad avvifarmi ) 
che io ) volendo fcrivere fopra tali materie ) avrei 
ben dovuto confiderare 1 quanti fèguaci oggidì abbia 
il Locche ) e quanto pericolofo fia il volere in mez«- 
zo alla luce de' noftri tempi commendare) e cele» 
brar tanto le ombre, e le tenebre degli antichi 9toi« 
ci , mettendole in comparazione della Filofofia M&* 
rale de' Criftianì ; e che eflendo ora non pochi nel- 
le Nazioni ftraniere , i quali altro Dio non conx>> 
fcono » fé non la natura , potranno quefii credere*! 
che io fcrivendo , come ho fcritto , abbia voluto fa* 
re un' offerta al loro idolo • Còsi il P. Anfaldi . Leg- 
gete le due fopraddette pagine , e vedrete , fé io Fé 
abbia bene intefe . E fe*le ho bene intefe, ia di- 
mando , che voglia dunque dire quel commendar 
tanto il Signore di Maupertuis > che della Religio» 
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ve abbia cosi ben ragionato ^ e fcufar poi me 9 cbe 
ibbia fcritto in coiitrario? Non vuol' egli dire > che 
IO abbia fcritto in contrario della. Religione f £ poi 
quali fcufe ì che io V avrò fatto per paflatempo , e 
non veggendone le confeguenze; quafi che H farlo 
per paflatempo fofle un non farlo ) e il proporre gli 
Stoici da imitaiiì mettendo da parte la Religione 
non fofle cofa per fé ftefla aflai empia fenza altre 
confeguenze . 

Ora per tacrti luoghi da me citati , e per tanti 
altri ) che citar potrei > credo eflere aflai manifcftO) 
Y}uale orribil macchia 1 e vergogna afbbia impofta zi 
tnio L;bro il P. Anfaldi, moftranda) che in efib io 
abbia fprezzata la Religione per foftenere gli Stoi« 
ci • £ ciò pofto non debbo io^ come buono e leai 
Criftiano » ri movere dallo fteflb Libro una tal mac- 
chia ì Non fono io obbligato di far vedere > che eglj 
Boo ne ha ne pur T apparenza y né pur T ombra | 
«osi che a credere» che P ombra fola vi fia 1 bi- 
fogni o non averlo mai letto 1 o eflere il mea^ 
reggente di tutti gli uomini ì £d io credo di 
provedere abbaftanza ali* onore del Pt Anfaldi ) 
dicendo , che egli non T avrà mai letto , e folo ne 
avrà udito da alcuno ^iì quale avendo forfè fogna- 
to di leggerlo > avrà poi creduto di averlo letto « 
Imperocché che direte voi, l<ettore.iimaniffimo j fc 
io farò vedervi} e toccar con manoi non folo che 
io non fono un tale Stoico, che voglia levar viv» 
la Religione , ma che non fono Stoico in oiun mo- 
do , 
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dO) che In quel mio Libro niente ha di StoicifmO) / 
che quel mio Libro è contrariiffimo agli Stoici^ vef« 
gì amolo a parte a parte • 

Quel Libro mio contiene due parti, prima ^a 

Filofofia Morale ridotta in compendio, indi un Ra« 

gionamentO) contro cui il P. Anfaldi s' è rooflb, fo- 

pra la Filofofia Morale del Signor di Maupertuit , 

Ora in quale di quefte due parti ho io mai dichia« 

rato , accennato , dato indicio di eflere Stoico ? Fili 

luoghi reca di effe il P. Anfaldi fecondo varie oc« 

cafioni , e quantunque in latino gli rechi , e a mo« 

do fuo, pur non n' ha alcuno» in cui io acconfen* 

ta mai agli Stoici ; le fentenze de' quali ho io di^ 

fapprovate fempre nella Filofofia , non mai appro« 

vate nel Ragionamento. Scorriamo brevemente i 

luoghi tutti I dove io ho fatta menzione degli Stoi« 

ci ) e delle loro opinioni. 

Cominciamo dalla Filofofia . Io ho efpofta alla 
pagina 25. la propofizion famofa degli Stoici } cioè 
che la felicità confitte tutta nella fola Virtà. Ot 
quefta propofizione non T ho io quivi negata affat* 
to ? Non ho argomentato di propofito contro di ef» 
fa ? non T ho rigettata ? non ho io derifo gli Stoi* 
ci ) i quali per foftenerla non vollero chiamar beni 
la fanità) la robuftezza ^ la bellezza f E sì quella è 
pure la propofizion principale della loro Filofofia | 
da cui tutte V altre dipendono ; e la quale chi le* 
valTe allo Stoico , non farebbe più Stoico . Com^^ 
poflb io dunque parere Stoico avendo levata di mez^ 
Tom. ÌV. P p ao 
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zo una tal propofizione f Né mi fi dica » clie io af> 
bla ciò fatto per volere in quel Trattato feguire ArU 
fiotele . Perchè in prima non avrei voluto feguire 
Ariftotele » fé gii Stoici foflero le mie delizie » co- 
me dice il P. Anfaldi , e i miei amori; e poi in 
quanti luoghi di quello fteflb Trattato mi fono io 
limoflb da Ariftotele ? Perchè dunque non me ne^ 
farei rimoflb anche in quefto ì Come non avrei ab* 
bandonato Ariftotele per feguire gli Stoici ia una 
opinione tanto importante ^ avendolo tante volte 
abbandonato per andar dietro a Platone? 

Ma feguitiam di vedere gli altri luoghi della 
Filofofia , Alla pagina 37. vengo di nuovo a far men» 
zion degli Stoici, rammemorando quella loro cosi 
famofa fentenza y che tutti i virtuofi fieno egualmen* 
te virtuofi ) e cosi egualmente felici tutti i felici ; 
e tale opinione non V ho io parimente in tutto quel 
capo rigettata ì Non ho io detto ) aver gli Stoici 
mutato più tofto i nomi , che le fentenze ? Non gli 
ho io riprefi di aver própofta agli uomini una felici* 
tà impoffibile ì Torno poi agli Stoici nella pagina 
57. e nella fèguente • Non mi rido io quivi di quel- 
la loro opinione , che fottoponeva tutte le cofe al 
deftino eziandio le azioni umane ? Ma qual difpet* 
to maggiore potrebbe farfi agli Stoici , che neg;ai 
loro quel cosi grave e magnifico infegnamento > che 
tutte le paflioni fieno cattive di lor natura 1 onde 
argomentavano , che doveffero eftirparfi del tutto » 
e in ciò riponevano il faftoi e P alterigia della lor 
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Setta? Ora quefta fentenza non V ho io nella pa* 
gina Ó7. e nelle feguenti combattuta con ogni sfor« 
ZO) e tolta via? Qual luogo è, ove io abbia fatta 
menzione della loro Filofofia , e non le abbia con« 
traddetto? Ecco che alla pagina 112. non ho volu« 
fo concedere agli Stoici) che debba aver tutte le 
Virtù chiunque ne abbia una fola , fenza aggiunger- 
vi ) che queir una fola fia in grado eceellentiffimo : 
ciò) che vi aggiungeva Ariftotele; gli Stoici nonu 
volevano aggiungervi • Ecco che alla pagina iig. 
igrido gli Stoici) perchè facevano eguali tutte le 
colpe . Ma qual conclufione potea proporli maggior- 
mente contraria agli Stoici ) che quella , che io fta* 
6ilifco alla pagina 202. , e ciò è ) che il piacere (la 
per fé fteifo un bene ? Quale Stoico fu mai ^ cht^ 
ciò dicefle ) o ftimaflC) feguendo i fuoi principi) di 
poter dire? Ne è da credere) che io qui abbia vo- 
luto favorire A riftotele; da cui mi fono in queflo 
luogo non meno che dagli Stoici ) allontanato • Fi« 
nalmente dove io deferivo la felicità ) formandola 
di tutti i beni si dell' animo ) come del corpo, non ^ 
fenza aggiungervi anche i doni delia fortuna; chi 
può mai riconofcer quivi uno Stoico ì Chi è cosi 
ignorante dell' antica Filofofia , che non fappia avet 
gli Stoici (labilità la felicità ne' beni foli dell' ant« 
mo fenza più^ E nel fine di quel capo fleflb) in cui 
conchiudt) la Filofofia tutta, qual rifpetto ho io de* 
gli Stoici ? Non conchiudo io quivi ) niente altro 
alla naturai ngione rimanere) fé non che di fegui« 
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re o Ariftotele o Platone f Che confidetazione fo io 
degli Stoici > Che riguardo ne ho ì Così gli ho con* 
fiderati per tutta la Filofofia. 

Vegniamo ora al ragionamento ) che fcrifli con* 
tro il Signor di Maupertuis» e veggiamo quali indi* 
cj ne moftri egli , che io fia Stoico • Nel principio 
fielTo , cioè nel capo primo ^ che comincia alla pa- 
gina 141. io efco fubito dicendo, che la felicità 
non confitte nel folo piacere; il che viene a dire^ 
che confitte bensì nel piacere ) ma altro ancora vi 
fi ricerca • Ora io dimando , qual fu mai degli Stoi- 
ci ) che avefle ciò detto ? Non raccolfero efli la fé* 
licita tutta nella virtù fola ì Nel fine dello fteflb 
capo alla pagina 247. proponfi una quiftione ) fé la 
felicità , effendo più durevole ) debba per ciò dirfi 
maggiore; la qual cofa avendo negata gli Stoici 1 1' 
afferma il Signor di MaupertuiS) & io mi dolgo in 
quefto luogo > che egli i' abbia folameote affermata) 
e non ancor dimoftrata ) e defiderava ) che egli fa- 
cefle più male agli Stoici , che non ha fatto : de' 
quali fé dico non eifere da difprezzarfi P autorità) 
fono Stoico per quefto? Dee crederfi per quefto ) 
che io acconfenta alle loro opinioni? Volgafi quel- 
la carta , e vedrafli ^ che io conchiudo per tal mo- 
do : così argomentavan gli Stoici 9 la cui ragione io non 
dico , che fia vera > iico , che è da penfarvi fopra 5 e 
da averne confider azione. Fin qui del capo primo. Il 
capo fecondo poi che ha egli ^ onde io pofla effef 
creduto più tofto Stoico > che Peripatetico ) o Plato- 
i nico > 
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nicO) o £picareo? Lo fteflb può dirfi del terzo,, 
Wel quarto ) eflendo che il Signor di Maupertuis pet 
certa ragioo Aia avea ftabìlìro « che fo0er gllStoicida^ 
anteporfi agli Epicurei) venendo io in quefta confi* 
derazione » ( vedete ) leggiadro Stoico eh' io fono ) 
foftengo , quella ragione non eflere di niun momen* 
tO) e chei fé altra il Signor Maupertuis *non n$ a* 
vea , così bene^potea farfi Epicureo ) come Stoico* 
Nel capo quinto , e nel fefto , richiedendolo la ma- 
teria) ho favellato degli Stoici più ampiamente) che 
altrove 5 riferendo peìrò fempte le loro opinioni fen* 
za mai approvarle ) falvo alcune 9 che fono comuni 
a tutti gli altri Filofofi . E perchè pare) che il P« 
Anfaldi in quefti due capi principalmente infifta; pe- 
nò- fono da efaminarfi con più diligenza ) e quanruo- 
que io fia per parlarne più diftefamente in altro di* 
fcorfo ) non lafcerò qui di dirne in generale quel 
tanto ) che baftar pofla a far conofcere apertamén* 
tC) come io né pure in quefti due capi pofTo pare* 
re Stoico^ fé non forfè a chi gli legga dormendo. 
Che cofa facefle il P. Anfaldi ) quando gli leffejfe 
pur gli lefle ) fel vegga egli * 

Nel quinto capo adunque > il qual comincia al* 
la pagina zóS. io dico in primo luogo 9 che il SU 
gnor di Maupertuis non ha defcritta aflai bene la 
Filofofia degli Stoici y riducendola a certi tre capi ^ 
a cui la reftringe egU ) e che T avrebbe defcritta^ 
meglio ) e propaftane una più chiara idea ) fé avef* 
fé moftrato prima) come effi riponeflero la felicità 
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Mila virtù fola; poi come quindi tneflèro le rego- 
le delle azionile de* coftami ; e fopra tatto come 
levaflèro dal numero de' beni i comodi del corpo , 
e i doni della fortuna ; ed aggiungo , che ciò facen- 
do avrebbe forfè fcoperto, come e quando iropo- 
neflTero all' nomo di ammazzar fé fteifo ; portando 
io opinione , che anche in ciò pretendeflero effi dr 
feguir la ragione . Ora chi è , che in tutto quefto 
poflà reputarmi per Stoico? Che tale farei veramen- 
te , fé riferendo le ftrane loto opinioni , ancor le 
approvaffi. Ma dove le approvo io? Che fé il «fé- 
ritle lo fteflb è , che approvarle ; come non farò io 
e Peripatetico infieme, e Platonico, ed Epicureo, 
avendo in più luoghi riferito le opinioni di tali fet- 
te r Vengo pofcia nel fine dello fteCo capo quinto 
ad un luogo, nel quale il Signor di Maupertnis fi 
maraviglia , come potefler gli Stoici ftabilir le rego- 
le delle azioni, fenza aver prima ftabilita né 1' im* 
mortalità dell' anima , né 1' efiaenza , né la provi- 
denza de* loro Dii , e come fenza fperanza di pre- 
mio , e fenza paura di caftigo giungeflero tuttavia 
a cosi alto grado di perfezione , che appena che i 
Crifliani Vi giungano , quantunque mcffi e ftimolati 
dall' afpettazione de' beni «temi , e dal timore de- 
gli eterni caftighi. La qual maraviglia del Signor di 
Maupertuis parendo a me , che faceffe poco onore 
•* Criftiani, ed anche alla previdenza, mi fono in- 
gegnato dì ffflinuirla; ed ho detto, che avendo aa- 
ttualfflcnte gli nonioi dinanzi aU' animo una certa 
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idea della iffirantabile e fempitftrna onefti) anierio^ 
re alla cooofcenza de' falfi Dii » e deir iinroortalit& 
deir anima , poterono gli Stoici trar da eflTa quelle 
lor regole) fenza penfar a premio né a caftigo; e 
ciò potea baftar loro a proporre una virtù umana» 
e naturale ; baftar non potrebbe a' Criftiani 9 che un' 
altra ne vogliono molto più nobile y foprannaturale 
affatto e divina; e però debbon cercarla per altri 
mezzi) e aver ricorfo alle teftimonianze > ed ai co* 
mandi di un Dio • Potrei io qui parere Stoico ? Ma 
che altro fo io in quefto luogo ) fé non che riferi- 
re) come gli Stoici traeflero le loro regole dall' idea 
deir oneftà) e fi contentaflero d' una virtù umana ) 
e. naturale.^ Della qual però ben fi vede ) che io non 
farei contento ) dicendo , che la virtù de' Criftiani 
è affai più nobile ) e più fublime • Nò diffimulo io 
già) anzi apertamente confeflb) che quando ho det* 
to y aver gli Stoici feguita la naturale oneftà ) tra- 
endo da efl*a le regole delle azioni) non ho faputo 
biafimarli . Dirò anche più ; gli ho iodati nell' ani- 
mo mio. Ma dovrà egli dirfi;^ che io fia Stoico, per- 
ciocché lodo gli Stoici di aver feguito 1' oneftà f 
Quai Filofofi non la feguirono ? Non la feguirono i 
Peripatetici ? Non la feguirono i Platonici f Gli Epi- 
curei I che la deformarono in molti modi ) pure in* 
tefero di feguirla; e fu P intendimento loro da lo< 
darfi . Qual uomo é 1 che non abbia fempre dinan- 
zi all' animo quefta autorevole oneftà^ chevucPer» 
fcr feguiu pei fc mbdefiaa 1 noftrandogU le virtno- 
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fé azioni) e comandandogliele ? Che non s* è gii 
ella fatta vedere folamente agli Stoici; s' e fatta^ 
TederC) e fa vederli a tutte le menti, maeftra im« 
mutabile , e direttrice fempiterna dei lor voleri . La- 
onde il feguir r oneftà^ e prender norma da efla per 
rettamente operare} non è una laude propria degli 
Stoici; è una laude comune di tutti i Filofofi) o pia 
tofto un certo nobiliffimo iftinto di tutti gli aonaini; 
e chi loda gli Stoici d' averla feguita , non gli lo« 
da d* eflere ftati Stoici; gli loda d' eflere ftati uo* 
mini; nò crederò io di dover parere Stoico per aver* 
gli lodati di quello 5 di che fi lodano tutti gli al* 

tri. 

Ma vegniamo oramai al capo feftO) il qua! co* 
mincia alla pagina 277. , fopra il quale procurerò d' 
efler breve , fi perchè temo di eflere flato foverchia* 
mente lungo nel quinto , si perchè di quefte iftefle 
cofe mi converrà ragionare in altro luogo . Io duo* 
que nel fedo capo , come leggendolo potrà ognu* 
no avvederfi , non altro intendo , fé non che di mo« 
Arare , che certi infegnamenti degli Stoici non fono 
contrarli agP inregramenti de' Criftiani , come era 
paruto al Signor di MaupertuiS) anzi eflfere tra quel- 
li e quefti una certa quafi amicizia 5 e conformità. 
Il che^^otrei fimilmente dire di molti infegnamenti 
dei Peripatetici , di molti dèi Platonici; e ficcome 
non per quefto farei riputato né Peripatetico né Pia* 
tonico ) cosi non credo dì dover' eflere riputato né 
Stoico pure. Ma veggiamo di quali infegnamenti ho 
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ragionato • Ho detto alla pagina 279. ) aver gli Stoi- 
ci infegnato » che dovefle T eterna ed immutabile 
oneftà eflere preferita a tutte le cofe ; né quello ìn- 
fegnamento eflere tanto contrario alla dottrina de' 
Criftiani . Ho detto poi , che infegnavan gli Stoici 
la pazienza ) volendo, che V uomo fofFrifle i mali, 
fenza che la ragione fé ne turbafle; né in ciò pu* 
re ho creduto ^ che molto fi oppongano alla Criftia* 
na dottrina . Ho detto finalmente alla pagina 287. 9 
aver gli Stoici beniflimo infegnato (che che ne di* 
ca il Signor di Maupertuis) che debba 1' uomo fer^ 
vir ) quanto può > al ben comune) « ftudiarfi di gio- 
vare altrui; né tale infegnamento efler punto con- 
trario alla carità del Criftiano. Ora fé io dico, che 
gli Stoici volevano, che fofle antepofia a tutte le 
cofe r oneft^ , non voller Io fteflb e i Peripatetici 
ancora , e i Platonici f Se io gli lodo d' aver iafe- 
guata la pazienza; non la infegnarono gli altri Fi- 
lofofi ? E fé dico , che infegnarono all' uomo di do* 
ver giovare agli altri , qual Filofofia é , anzi qual 
arte , qual difciplina 5 che non pofla pigliar per fé 
quefta lo^e , e farla fua ì E certo che V oneOà , la 
pazienza , la carità non fono degli Stoici folaroen* 
te , ma di tutti ; e chi loda quelle qualità negli 
Stoici 5 non loda gli Stoici , loda le qualità fieflTe » 
Che fé io trovo alcuna conformità tra certi loro in- 
^gnamenti, e quei de' Criftiani ; e tale conform tà 
mi piace, e la approvo, perché dovrà egli argomen* 
tarfi che io fia Stoico , e non più tofto j eh' io fia 
Tom. IV. Q^q Cri* 
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Crifiiano? Anzi avendo io contraddetto agli Stoici 
in tutti i luoghi fuori che in quelli > in cui mi fo- 
no pàruti alquanto firoili a* CriAìani^ chi non vede, 
che Criftiano del tutto debbo effere riputato, e non 
Stoico ì Benché , effondo Criftiano , non mi credo 
io già di eflere per ciò tenuto a difprezxare i doni 
della natura, e vituperargli, roaffimanente la ragio- 
ne , e la virtù ; che fon pur doni di Dio anch' elBi, 
né pcfTon' efler cattivi da lui venendo. 

E già potete accorgervi, Lettore umaniffimoi 
eh' io fono entrato neir altra parte del mio difcor- 
fo , nella quale moftrar debbo, come in tutto quel 
libro mio, di cui or difputiamo , niente ha, onde 
pofla parere a veruno, eh' io voglia anteporre la 
Filofofia Stoica alla Criftiana Religione. Perchè co- 
me potrei parere Stoico così perduto in un libro, 
in cui non poflb parere Stoico di niun modo ? Può 
egli crederli, eh' io voglia anteporre alla Religio» 
ne una Filofofia , eh' io non profeifo , eh' io non 
approvo , eh' io non ho mai tenuta ^ né tengo per 
mia ? Moftrimi il P. Anfaldi un luogo folo del mio 
libro , in cui io abbia la Filofofia degli Stoici alla 
Criftiana Religione o preferita , o uguagliata . All' 
incontrario quanti gliene moftrerò io, ne' quali ma- 
nifeftiffimamente antepongo la Religione, non dico 
alla Filofofia degli Stoici, ma a qualfivoglia Filofo- 
fia ? E quantunque , come Filofofo, aveffi potuto 
tacermi della Criftiana Religione , e non volere en- 
trare in efla per riverenza; pur quante volte mele 

fono 
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fono accodato) e con rifpecto fenipre e venerazio* 
ne? Vedete la pagina pg. , ove ragionai! della ma- 
gnanimità. Propofta quivi la quiftionC) fé la magna* 
nimità del Filofofo fi accordi con V umiltik del Cri* 
fiianO) non entro io con quefte parole: io ho tirof^^ 
ilo di non visiere ptr conto alcuno in quejio Compendio 
entrare nella Filofofia Santa de* Crijliani * Forfè che in 
altro luogo mofìrerò ^ quanto lume abbia effa recato al^ 
la naturale Filofofia ) e quanto V abbia adornata in tut* 
te le parti ^ e perfezionata . E procedendo avanti non 
ho io rimefla la quiftione Al parere di Maeftri prò* 
vatiffimi fra' Criftiani» del Rodriguez, del de Aguif- 
re ) e dell' incomparabile S. Tommafo / E' egli qut« 
fto tenere in poco conto la Religione Crtftiana? Pcf 
onor della quale che cofa poteva io far di più di 
quel ) che feci , in cosi breve Trattato > Io dovea^ 
ftendere la Morale breviflìmamente per iin nobilifii» 
mO) ed ornatiffimo Giovane ) che defidera va veder- 
la per meglio intendere affari di cavalleria) e fa^fi 
più copiofo nel dire 9 e più eloquente . Come po« 
teva io in quefto intendimento fervir meglio alla' 
Religione , che moftrando di tanto in tanto i difeC- 
€1 della Filofofia Aefla; ed avvifando in ultimo ) che 
alla Religione fi appartenea dì enoendargli? Or non 
è quefto quello appunto ) eh' io feci? Legga fi il ca- 
po ultimo ) che chiude la Filofofia tutta, e inco- 
mincia alla pagina 221. In quanto timore lafcio io 
quivi i Peripatetici ) in quanto dubbio i Platonici 
della loro felicità? Non dico io forfè alla pagina 234. # 

Q^q a che 
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che fi vorrebbe un qualche Iddìo ) il qual venifle^ 
dai Cielo per infegnarcela ? Non dico forfè , che 
venendo a noi quefto cortefe Iddio ) dovremmo vol« 
ger le fpalle ai Filofofi , ed afcolcar lui folo ì E ap* 
preCo non aggiungo iO) eifere lui venuto, ed aver 
moftrata agli uomini la loro vera felicità f Non mi 
fdegno contro coloro ^ che negano di afcoltario ? E 
fé non entro a fpiegare quelle maravigliofe , e di- 
vine lezioni, chi potea ciò da me efigere , uomo 
laico % e non teologo ? Il qual , reAringendomi den-> 
tro i limiti della naturai ragione, così chiudo in ul- 
timo la Filofcfia, che anzi che chiuderla, par^ eh' 
io la levi di mezto^^e, per lafciar tutto il luogo 
alla Religione , affatto la rimova > mettendo in dub* 
bio, fé quella felicità, che effa ne moftra j altro 
non fia , che un vago nome di fignificazion vuoto • 
E parlando io di queflo modo , può egli cadere in 
animo di chi che fia , che io abbia voluto la Filo* 
fofia degli Stoici alla Religione anteporre? Qual' 
uomo è cosi privo di fenfo, che poffa crederlo? 

E mi farei forfè cangiato di opinione fcrivendo 
pofcia il Ragionamento contro il Signor di Mauper- 
tuis , che è r altra parte del libro mio ? Ma qual 
fegno ne moftra egli , quale indicio? Nella pagina 
273., dove prima cominciafi a dire della Religione , 
io commendo molto il Signor di Maupertuis, ^che 
grandiffima autorità le abbia dato • Nella pagina 275. , 
perciocché il Signor di Maupertuis s' era maraviglia- 
tO) come gli Stoici confeguiflerò tanta virtù > quan- 
ta 
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ta appena ne confegwfcono i Criftiani , io rifpondo 
la virtà degli Stoici eflere ftata virtù naturale, quel- 
/]a de' Criftiani foprannaturaie del tutto e celefte . 
Nella pagina 277. concbiudo 5 che gli Stoici ) obe« 
dendo alla natura ^ fervìvano Dio fenza accorgerfe^ 
ne t la qual lode potrebbe darfi anche alle fiere > ed 
agli alberi ; laddove i Criftiani lo fervono accorgen- 
dofene , il che non è proprio fé non degli Spiriti 
ìmnsateriali e ragionevoli. Nella pagina 279. non 
dico io , la tranquillità del Criftiano eflere molto 
più nobile, e più magnifica, e più divina, che non 
quella degli Stoici , e trar feco certe ammirabili dol* 
cezze , di cui gli Stoici fon privi ? E nella pagina 
281. non dico io , che il Criftiano aggiunge alla 
virtù della pazienza certo riguardo , che non vi ag- 
giungevan gli Stoici p e con ciò la rende più nobi* 
le , e più preftante ? E nella pagina , che fegue , 
non dico io , che la Criftiana Religine promette a' 
virtuoii cosi alto premio, e così magnifico , che a 
petto di eifo niente è ciò, che può promettere la 
natura ? Non dico , che ogni altra Filofofia dee ta- 
cerfi dinanzi a quella de' Criftiani? In fomma qua! 
luogo è in tutto quel mio ragionamento , nel qua- 
le venendo a dirfi della Filofofia , e della Religione^ 
non quefta a quella di gran lunga fi preferifca? Pe« 
rè volendo il P» Anfaldi venir meco a contefa , e 
fottrarre il Signor di Maupertuis alle mie obiezioni ) 
qual quiftione potea proporre più inopportuna , più 
fuor di ragione > e di própofito $ che quella ; quau* 

tum 
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tum Pbilofopbia Morali Stoicorum Religio prajlet . Ho 
io mai negato » che la Religione Crìftiana fia da 
anteporfi alla Filofofia degli Stoici ? Ho io mofla 
quiftione di ciò in tutto il mio libro contro il Si- 
gnor di Maupertuis? Di che (ia ftata quiftione tra 
quel chiariffimo Franzefe > e me > dirò nel feguente 
difcorfo . Intanto però non doveva io rimovere dal 
mìo libro tina cosi grave macchia ) come è quella^ 
che gr impone il P. Anfaldi? E farà clrì me ne in- 
colpi ? Non avrei moftrato di effere veramente Stoi- 
co fé comportata T avefli? Ma qual ragionerò?. 
Anfaldi > a cui mi volgo in fui finire del mio difcor- 
fo , qual ragione ha potuto indurvi a volermi cosi 
fieramente aflalire ) e movere tanta guerra ad un 
libro morale ) che non era molefto a niuno , ninno 
accufava , niuno offendeva ^ cercando di efercitar 
cosi le virtù) che infegnava^ Con quanto rifpetto^ 
con quanta moderazione ho fcritto io contro il Si- 
gnor di Maupertuis? Il qual fon certo, che per la 
grandezza dell' animo fuo , come favio e valorofo 
uomo, non vorrebbe eflere flato da voi difefo per 
tal modo • Né io però vi accufo , né di voi mi dol- 
go : fo , quanto pofla 1' ambizione del cotraddire , 
e quanto vaglia , appreflb voi altri gran Letterati , 
il deiiderio di ufcire alle ftampe; e fo ancora, che 
fé , fcrivendo le vindicie > mal giudicafte del mio li* 
bro, ne giudicafte meglio in altro tempo. Voglio, 
che preflb me vi fcufi la voflra incoflanza • Che u- 
mana, che cortefe, che gentil lettera fu quella , eh 

me 
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me ne fcrivefte prima ,' che ufcìflero cotefte voftrc 
vindicie ! E quanto foave, e cortefe queir altra j 
che me ne fcrivefte , dopo che furono ufcite ! Le 
quali certo non avrefte fcritte in quél modo ) fé a.* 
vefte creduto di fcriverle ad un perturbatore della 
Religione; e dicendo in effe) che la noftra era «nii 
quifttone puramente Titojcjica j e circa materia non ftti- 
portantcy ben moftra ) che voi allora giudicavate y la 
Religione non avervi parte niuna. Le quali lettere 
avendomi voi fteflb conceduto, eh* io renda pub- 
bliche (che altrimenti non V avrei fatto) efporrò 
qui volentieri per provedere all' onor voflroj ed al 
mio, acciocché intendano i poderi, che fé del mio 
libro mal giudicafte ad un tempo, ne giudìcafle me- 
glio ad un' altro , né fempre poi vi ingannale • 

Lettera del P. Caft' Innocente Anfaldi al Signof 
Francefco Maria Zanotti fcritta di Ferrara li 1^ 
Giugno 1754. 

Tessendo V. S. lllujlrìfftma altrettanto compito e ge^ 
•*-' nerofo , quanto che celebre e dotto , mi permette* 
fa , che con codejla mia mi dia P onore d* incbìnarme* 
le ojfequiofamente , onore , cui non potei avere ne fei 
fette giorni , che fui cojlì un mefe fa , abbencbè me lo 
procurajfì^ e foltanto potei umigliarmi al fuo Signor Fra^ 
tello veneratijpmo , ed alle di lui Signore , quali fui a 
wfitare per ubbidire anco alla Signora Franzoni nojlra 
Religiofa qui in Ferrara • 

Dirò 
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Dirò poi a V. S. llluftrijjìma , qualmente allora 
mi diedi il vantaggio di comperare V ultimo fuo libro i^ 
tetto da me con quel frutto ) che cagionano le di lei 
compojizioni tutte; e nel Ragionamento intorno al li^ 
bro di M. Maupertnis , abbencbè fcorgejp la folita ma^ 
no maefìra^ ed il fare clafftco di V. S. llluflrijjtma , 
jure mi parvt^ che alcune co/e non corrifpondtjfero al* 
le mie anticipazioni ^ dalle quali gli argomenti fuoi non 
mi fvelfero ^ tutto che majjtma Jta prejfo di me , comc^ 
apprejfo ognuno effer deve , la di lei autorità . Perloche 
mi fono avanzato a dtflendere li mìei rìfiefp così: Vìn- 
diciae Maupertuifianae ab Aniroadverfionibus Viri Cla* 
liflimi Francifci Maris Zanotti , quibus quantum^ 
Philofopbia Morali Stoicorum prxftet Religio in in* 
felicitate vita minuenda demonftratur . Nonyim^r^»- 
domi^ che la fempiterna^ ed immutabile onejià degli 
Stoici ) comecbe non altro attributo avente ^ che una 
certa autorità ed impero , pojfa aver* avuto forza di 
confolare gli Stoici Jiefjt , e parendomi indifpenfabile 
( conjtderato , com* è , il cuore umano ) la fperanza di 
uno fiato migliore , fojfe ben* ejf'a una lujfnga . 

Sono pertanto in ifiato di far flampare quefto mio 
libro ; ma noi vorrei fare fenza il di lei confentimento^ 
cui prifgola di darmi ^ imperciocché fono io V uomo il 
più pacifico ) che Jt poJfa trovare fulla terra ; cioè nel 
mio libro un Jota nonv^ è^ dt cui V. S. ìlluflrifftma 
pojja mai un dì lagnarfì ^ fojfe ben* ella più dilicate 
della fìeffa MUcatezza ; anzi fervir dee queflo per un 
puhlico e perenne atteflato delV altijjìma fìima^ e prò* 

fon^ 



Primo. 31}' 

fondijjtma venerazione , che io ho fer lei , e pel fuo 

gran merito y e fapere. £* quejia una quelììone pura^ 

mente Filofofica ^ e bifogna compatire il genio ^ che bo 

fempre avuto per codejii Jludj , del quale alcun mi/ero 

faggio ne diedi ne^ miei libri: De traditione princi- 

piorum legis naturalìs ^ ed in quello contro il Clerc : 

De futuro faeculo ab Hebrsis ante captivitates co* 

gnito^ che per altro ben cono/co ejfere ajfai imperfetti ^ 

Che fé difputando contro fìranieri ^ eterodojp y e morti ^ 

inimiciffìmi della Hazion noflrà^ e della Religione ^ bo io 

però fempre procurato di dimofìrarne rifpetto j e fìima; 

co fa far debbo poi con un na%ionaU » ortodojfo ^ viven^ 

te j celebre , dottijjlmo , quale è V. S. ìllujiriffìma , che 

ba favorito il Fratello nella fcorfa quarejtma in S, Da* 

menico con nofira infinita obbligazione? Comecbe adun* 

que in altro modo dimojhargli non poffo la mia grati* 

tudine ^ gliela moftrerò nella prefente occafione 5 in cui 

vedrajpj che due uomini circa materia non importante 

pojfono penfare diverfamente ^ ma che V uno ba delP 

altro un* amore ^ ed una venerazione^ che non ba pa^ 

ri . Ella dunque mi onori di darmi quella fede y che 

merito , t di avere a grado 5 cbe fi fiampino codefte mie 

ojfervazioni i molto più cbe non potrei né pure difpen* 

farmene ^ per avere avuta la facoltà dai Superiori , ed 

averle qui a non pocbi in parte comunicate. Ma in o* 

gnì evento mi onori affai più col mettermi nel numero glorìofo 

de* fervidorifuot^come già lo fono da gran tempo in quello de* 

fuoi ammiratori ; con Cbe ^bendomi ad ogni fuo ^eneratif 

fimo comando | colpiti profondo ed ojfequiofo rifpetto mi dico . 

Tbw. m R r Lct- 
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Lettera del P. Caft* Innocente Anfaldi al Signor 
Francefco Maria Zanotti fcritta di Piacenza li 9, 
Settembre 1754* 

Giacchi la benignità dì V. S. lllujlrt[pma fu Jtnga^ 
lare cotanto , che mi ite permijfìone di ftampare 
le mie ojjervazioni /opra il di lei Ragionamento 5 e dip* 
più degnojji comandarmi ^ che gliene facejjt avere dut^ 
copie ; io che prefentemente mi ritrovo in Piacenza per 
vedere li miei ; fapendo^ che P opera mia è terminata^ 
ho pregato un* amico , che e in Ferrara 5 ove fubito ne 
capiteranno alcune copie ^ di farne avere a V. S. ìU 
lujlrijjtma colli ^ cui fupplico di degnarji di accettarle^ 
quale tenue attejlato dell* ojfequio mio ; e fé mai ono* 
rare mi volejfe di accettarne più altre y hafla un fol 
cenno per ubbidirla in un* affare j che mi riputerò fem* 
pre ad impareggiabile onore . 

Mi lufingo tuttavia , che fé non le piaceranno le 
riflefftoni flejfe^non le dìfptacerà però^ che io abbia al 
Mondo palefata la mia venerazione verfo di V. S. lU 
lujlrijjtma , che ben le fi dee con il Mondo tutto; men* 
tre pojfo ajffcurarla j che per tutte le Città , ove fon^ 
paffato y e mi è capitata congiuntura di parlare di lei » 
ho potuto fcorgere la fama del fuo nome cotanto ampli'» 
ficata , e ft abilita appreffo ogni genere di perfine , che 
quafi mi fono pentito di ejfermi pofto ad un* azzardo 
così fingolare , fembrare forfi potendo a taluno , che io 
innanzi di accingermi alP imprefa ^ non abbia fatta^ 

suf* 
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/ufficiente riflejjìone alla infinita di/lanza 5 che fajjafra 
l^. S. lllufirifftma e me ^ che dovevo contentarmi di 
ammirarla • 

U unica cofa perà y che mi confola in tutto quefio 
affare % fi i % the letta poi con commodo la di lei Peri^ 
patetica Filofofia^ mi fono trovato cotanto conforme a lei 
di fentimenti , che fembra , cV io altro non abbia fat* 
to > che applicargli nella difputa contro il fuo Ragiona* 
mento . Perchè fé ho infiflito contro certo di lei pajfo a 
pag. 282. 5 potrò fempre per mia dìfcolpa ricorrere a^ 
quella ammirabile dottrina dì V. S. IllufirtJJtma Parte 
V. Cap. X. ) ove della amicizia ) che nafce da virtù ^ 
parlando , fcrive fapientifftmamente così : Sebbene non 
potendo il virtuofo non effere e piacevole 5 e libe- 
rale ) e cortefe » e magnanimo , non può non eflere 
ancora cofa molto utile, e molto gioconda 3 e chi 
r ama in quanto è virtuofo ) viene per confeguen* 
te ad amarlo anche in quanto è utile , e in quanto 
è giocondo. E però tale amicizia pare ^ che abbrac- 
ci ia certo modo e contenga le altre due ; & an- 
che per ciò dicefi perfettiflima • Oltre quanto infegna^ 
che nella fola Criftiana Filofofia evvi la dottrina di 
potere diventar giufìo chi ha peccato^ oltre tante altre 
belle Dottrine al Capo XVII. di ejfa Parte T., e quel 
divino paJfo 5 che conchiude^ P Opera : vorrebbono for- 
fè , che lor veniife dal Cielo un qualche Iddio ec. 
E certamente che i Filo fo fi fembra prendano fempre ben 
di mira a non far difcendere dal Cielo in qualche ma* 
china un Dio per non fciogliere il nodo alia maniera 

R r 2 de' 
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it^ Poeti . Ma chi dall' altra parte non faprehbe cem- 
patire coloro , ebe fi immaginano non poterfi Jlabilire la 
fdicità deir uomo , fé non fi confiderà il fine , per cui 
è flato fattoi Pare ad efji quafi^ che la Filofofia ne 
parli , come fé V uomo fojfe da fé ufcito dalla terra , o 
cafualmente dalle nuvole caduto , e però ne inferifco* 
no ^ che debba ejfa fempre andar errata , e che ^fedah 
la religione prefcinda , non arrivi a conofcere il fine , e 
per ciò né pure la felicità della creatura . 

Ma io non so fé né pure avrò ben efprejje codefie 
flejfe cofe . In ogni cafo io volentierifftmo mi fubordine* 
rò a quanto o ella , o altri faprà meglio farmi vedere 
in quella materia • Sono su la partenza da qui • Per 
li 2o. , pbco più farò in Mantova s e alla metà d* 
Ottobre in Ferrara , lo che le ferivo affinchè V. S. I/- 
luflriffima fappia , ove fi ritrova un fuo ammiratore e 
fervo obbligatìjfimo 5 che fi darà fempre la gloria fom^ 
ma dì dimoftrarle in ogni incontro la pia fommeffa ve» 
nerazione 1 e di dichiarare alla terra tutta quella prò* 
fondijjtma ftima > con cui mi riprotefto . 
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DISCORSO SJ^CONDO 

Kel quale il Signor Zanottì e/pone prima tutte le qui* 
Jiioni nate tra lui , e il Signor di Maupertuis , rifpon* 
denJ/) in eia/cuna al P. Anfaldi , ove ciò poJJ'a farji 
brevemente ; poi torna a quelle 5 in cui ricbiedej! r j- 
fpofta più lunga , e largamente ragiona dclC immoìs» 
talità deW anima % 



I 



.0 credo nel mio primo difcorfo di avervi àbbsp- 
ftanza dimoftratO) Lettore uroaniflimo, come in quel mia 
librojche ufcì già fuori col titolo di Filofofia Moralejnon 
mai la Filofofia degli Stoici alla Criftiana Religione, ma 
femprela Griftiana Religione a qualunque Filofofia di 
. granlunga^emanifeftifGmamenteantepofi.Laqualdifpu» 
fazione non era neceflTariajfe non Tavefle renduta tale ti 
P. Anfaldi ; ilqualevclendo difendere il Signor di Mau* 
pertuis da^ miei dubbj , non ha faputo farlo fenza tra voi* 
gere per Arano modo i miei fenfi, e interpretare peflima* 
mente le mie parole . Ora venendo alla difefa » qua* 
iunque ella fiafi) che egli ha prefo di quel vaien* 
tiffimo uomo » non vi dovrà efler difcaro » che io 
vi ponga prima fotto gli occhi brevemente ) e per 
ordine le quiftioni tutte ) nate tra il Signor di Maupeir- 
tuis e me; acciocché poffiate pia facilmente inten- 
dere , come bene fiafi portato in effe il P. Anfaldi 
difendendo quel fuo Franzefc) e come abbia foddisfiitto 

air 
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air arpeCtizioDe mofla dallo fteflb titolo del libro 
fuo : Findicia Mavpertuifiana . £ però noterò dì ma* 
no in mano in ciafcuna quiftione quello , che egli 
fopra vi Ila ^etto , né lafcerò di rìfpondergli toftoj 
ove «io poffa farli brevemente ; ove ricercheraffi rì- 
fpofta |>iù lunga , mi rimano fintanto che io abbia 
fatto il novero delle quiftionì tutte; fatto il quale 
tornerò ai luoghi > che avrò tralafciati ^ e procure* 
rò di foddisfare al P. Anfaldi in ogni cofii. E fé io 
non avrò quel beli' ordine » lucido , e chiaro ^ che 
in tal genete di fcritture fi richiederebbe , fpero ) 
che mi perdoneranno tutti quelli ) i quali avendo 
letto il libro del P. Anfaldi i penferanno quanto fia 
difiicile non efler confufo y rifpondendo a un libro 
tale. 

F dunque da fapere , che avendo il Signor di 
Maupertttis y uomo in Fifica ) e in Matematica tan* 
to grande^ che non pare , che poffa eCer piccolo 
in niuna altra cofa , avendo > dico y coiqpofto un^ 
picciol libro intitolato : EJfay de PbUofofbie Morale^ 
fu quefto Campato in Londra ^ ha pochi anni; e quin» 
di paflfato ìfi Francia ) ove incontrò alquante oppo* 
fiiioni , venne poco appieflb in Italia • Allora io 
fui dimoiato a fcriverne fchìettamente il mio giudi- 
zio 5 il che feci in un breve Ragionamento , notan* 
do quando un luogo 9 e quando un' altro » fecondo 
che varie difficoltà mi nafcevano • E perchè il Si- 
gnor di Maupertuis avea diftioto il libro fuo in fet- 
te capi ) volendo io andar dietro folo ai primi fei) 

per 
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per dò in feì foli diftinfi il mio Ragionainento ; e 
notai nel prio^o quelle, diffijcoltà:}^ che. nel primo del 
Signor di Maupcrtuis. m'^ eran nate; neli fecondo 
quelle 9 che nel fecondo ^ e cosi di mano in mano; 
onde vennero a forgere quafi in ciafcbeidun. capo 
moltiflime quiftioni tra il Signor di Manpertuis e me» 
varie tutte tra lora e diverfe , le quali; ora. breve* 
mente vi moftrerò. 

Nel primo capo nacquero tre quiftioni • La pri- 
ma k circa la definizion del piacere propofta dal 
Signor di Maupertuis , alla quale moftrai di accor* 
darmi poco. E perchè il Signor di Maupertuis la 
fpiega poi molto più nel principio del capo, fecon* 
dO) volendo valerfene a formar certa argomentazion 
Tua ) anch' io nel capo feconda moftrai di nuovo di 
eflferne poco contento. La feconda quiftione fi è » fé 
avendo il Signor di Maupertuis- ftabilito la. felicità, 
nel piacer folo , come parmi eh' e' faccia ) gli con* 
venifle di renderne qualche ragione , ciò^ che egli 
non fa; perchè io credo ) che una propofizione tan* 
to agitata, e combattuta non fofle da aflumerfi co- 
sì fenza prova , come fi fanno gli affiomi • La. ter- 
za quiftione poi fi è ) fé dovefle fimilmente, fenza 
prova ninna ftabilire il Signor di Maupertuis ). chc^ 
la felicità , eflendo più lunga » debba, per ciò dirfi 
anche magg.iore5 fapendofi, con quanto, ingegno fi 
sforzaflero gli Stoici di dimoftrare, il contrario .. 

Ora come fi moftra egli valorofo il P. Anfaldi 
nel primo incontro di quefte tre quiftioni ì Sentite, 

come 
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come difende il Tuo Franzefe. Quanto alla terza^ 
quiilione fi tace del tutto; non ne fa parola. Quan* 
to alla priira venendo a ragionarne nel paragrafo 
XI. alla pagina 14.) confeffa) che io ho ragione^ e 
concede ) che abbia penfato meglio io ^ che il Si* 
gnor di Maupertuis: può ogduno vedere la pagina. 
Ben mi fi fa incontro nella feconda 5 alla qual ve* 
nendo nel paragrafo X. alla pagina 11., dice ) che 
il Signor di Maupertuis potea ben porre la felicità 
nel folo piacere fenza renderne ragion niiina , per*' 
ciocché egli parla quivi della felicità formale » non 
della obbiettiva ; quafi che chi parla della for- 
male» non debba render ragione di ciò ) che dice . 
Spediamo quella contefa brevemente • La felicità ob- 
biettiva non è aitroy fé non la fomma di quelle co- 
fe ultime} che V uom vuole > e a cui dirige tutte 
le altre . E perchè confeguendole viene a^ porfi in 
uno dato quietiflìmo e bellifiimo , quello fiato poi 
chiamati felicità formale; onde vedefi la felicità for- 
male efiere intrinfeca all' uomo , ed efler come un' 
effetto , che in luì producono le cofe 5 che egli vuo* 
le , qualora le confeguifce . Ora fé V uomo volef- 
fe le cofe folo , in quanto fon dilettevoli ; ficcome 
quefte ) in quanto fon tali , non altro in lui produr 
poffbnoj che il piacere, cosi (irebbe la felicità for- 
male fenza alcun dubbio pofta nel piacer folo • E 
fimilmente fc 1' uomo volefle le cofe, in quanto fo- 
lo fono onefte , poiché quefte, in quanto fon tali , 
non pofibn che renderlo più nobile, e più preftan- 

te, 
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te ^ perciò dovrebbe in ttl cafo ri porli la felicità 
formale) non nel piacere j ma nella nobiltà) e nel* 
la preftanza dell' animo . Che fé V uomo poi vo« 
lefle le cofe e in quanto fon dilettevoli ) e in quan« 
to ancora fono onefte; poicbè queflC) tali eflendO) 
in lui producono infieme il piacere) e infiemequel* 
la nobiltà e preftanza ) che abbiamo detto ; farebbe 
per ciò da riporfi la felicità formale ) non nel pia* 
cer folo) ma più tofto in uno ftato nobiliffimo t^ 
preftantiffimo congiunto col piacere. Eifendo dun- 
que ftata fempre tra i Filofofigran quiftionC) di qual 
maniera voglia V uomo le cofC) che egli vuole, fé 
in quanto folo fon dilettevoli) o in quanto ancora 
fono onefte ) ne fegue , che quiftione ancora eflfer 
debba ) in che fia da riporfi la felicità formale. La 
quale fé il Signor di Maupertuis ha ftabilita nel pia- 
cer folo ) ben potea chiederfi , che ne adducefle la 
ragione ; o più tofto doveva egli addurla , accioc« 
che gli altri non la chiedeflero • Ed ecco levata di 
mezzo quella difefa , che al Signor di Maupertuis 
preparata aveva il P. Anfàldi in quella inutile diftin- 
zione della felicità formale , e della obbiettiva • 

Veggiamo però) come egli fia prode a difender* 
Io nelle quiftioni ) che forgono nel feguente capo 
del mio Ragionamento: le quali fon tre» ma tutte 
partono da una fola . Avea detto il Signor di Mau« 
pertuiS) nella vita ordinaria dell' uomo maggior fem« 
pre effere la fomma dei mali ) che quejla dei beni ^ 
adducendone tre ragioni; et io ho tentato di levar 
Tom. IV. S • via 
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via queRe tre ragioni ad una ad una; di che fon^ 
nate tre quiftioni diverfe fopra il valore dì tre di* 
verfi argomenti . Ora chi non avrebbe creduto, che 
il valente P. Anfaldi foffe pei foftenere le foprad- 
dette ragioni addotte dal Signor di Maupertuis; e 
fé non tutte e tre; almeno due; almeno una? Niu* 
na però , per quanto io m' abbia ricercato il fuo li* 
bro, prende a foftenerne. E' vero, che net paragra* 
fo VII. ne moftra il déiiderio, e ciò è in quefto mo- 
do . Io nel capo fecondo del mio Ragionamento per 
introdurrai alla quiftione avea detto effere ftato fem« 
pre coftume degli uomini il lamentarfi; che molti 
Io fanno per una certa ambizione; e che gli Ora« 
tori) e i Poeti fé n' hanno compofto un' arte. Qui 
efce il P. Anfaldi contro una tale introduzióne con 
grande animo ) e dice ) che le querele degli uomi- 
ni non fono ingiufte ; e che io foftenitor degli Stoi- 
ci dovea approvarle, approvandole effi; e in ulti* 
mo con molta carità prolefta di non voler credere 
che io cerchi di fminuire la miferia degli uomini 
affine di diftoglierli dalla Religione. E parea bene^ 
che , avendo affalita con tanto impeto quella mia^ 
introduzione ) volefle poi paifare avanti e difendere 
le tre ragioni dei Signor di Maupertuis ; ma egli 
di quefte ù tace, come fé dì loro non fofie quiftion 
ninna • Il che facendo , potea ben' anche tacerfi del- 
la introduzione ftefla. Poiché quanto al dire, che 
le. querele degli uomini non fono ingiuOe, io non 
ho mai detto ^ che fieno uè giuftC) né ingioile « Ho 

det* 
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detto fole s che fono alquanto amplificate ; né fa« 
cea meftieri » che il Signor di Maupertuis le ampli- 
ficafle maggiormente. Quanto poi al dire, che io> 
foftenitor degli Stoici 5 non dovea difapprovar quel- 
lo , che effi approvarono, io prego il P. Anfaldi , 
che lafci a me la cura di confervarmi la grazia de- 
gli Stoici • E fé egli non crede , che io cerchi di- 
ftoglier gli uomini dalla Religione , non dovea , pro« 
teftandofene , indurre altri a dubitarne • 

Ma paffiamo al terzo , e al quarto capo del 
mio Ragionamento ^ ne' quali io moffi molti dubbf, 
e i più di loro non poco importanti al Signor di 
Maupertuis. Eccoli tutti per ordine. Primo, fé i 
piaceri , effendo tutti fentimenti dell' animo , deb* 
bano anche averfi tutti in egual pregio e ftimarfi e» 
gualmeiite nobili. Secondo, fé diftinguendofi i pia^ 
ceri in quei dell* animo e in quei del corpo , e de- 
finendoG gli uni , e gli altri cosi , come gli defini- 
fce il Signor di Maupertuis, pofla dirli giufta una^ 
tal diftinzione • Terzo , fé più , che i dolori , fieno 
i piaceri del corpo . Quarto , fé i djfpiaceri del cor- 
po., cosi come i piaceri dell' animo , tanto più cre« 
fcano , e fi faccian maggiori , quanto più lungamen- 
te perfevera la cagione , che gli produce . Quinto , 
fé fieno in poteftà dell' uomo i difpìaceri dell' ani- 
mo 1 che provengon da colpa. Sedo, fé le verità 
utili alla vita fieno cosi poche ,« e cosi facili da 
difcoprirfi , come vuole il Signor di Maupertuis • E 
quefti fonò i dubbj > ^e forgono nel capo terzo . Il 

S 8 a capo 
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capo quarto par neoo faftidiofo; por move ìt tre 
fegueoti quiftìoni • Prima > s' egli fia vero 5 che gli 
Epicurei folo penfaflero ad accrefcere i beni della 
vita , gli Stoici a sminuire folo i mali ; poi 1 qiian* 
do beae ciò fofle ) fé dovefler per qoefto gli Stoici 
anteporfi agli Epicurei ; e finalmente fé il piaeere 
fia fempre quello fteflb » da qualunque cagione prò- 
venga • Alle quali quiftìoni io non so 9 perchè il P. 
Anfaidi io tutto il libro fuo non fia fi mai accoftatO) 
e le abbia paflate in filenzio l di che temo 5 chc^ 
quel titolo tanto animofo di Vìniìcia Maufertui^a^ 
ftés vergognar fi poifa alcun poco y e dolerfeoe ; e^ 
pofla anche dolerfi ^ che fiafi traiafciata e la qutftio* 
ne ) che è mofla nel capo V.: fé ben ridut^fi U Fi* 
ìofqfia de^li Sioki a certi tre capi . E queir altra y che 
è mofla nel capo VI. : fé fòjfe intendimento degli Stou 
ci il pcnfar folo « ft fieffì. lo credo però y che fc quel 
titolo parlar pot^fle > e dolerfi del fuo libro , noo^ 
g'à che egli fi taccia in tanti luoghi , ma più tofto 
dorrebbefi) che difputar voglia in tanti altri ; per» 
ciocché torce le quiftìoni di cui difputa ) e le fcaun* 
bia per fi fatto modo, che bene fpeifo prende a di» 
fendere il Signor di Maupertuis , o in ciò, che egli 
non ha mai detto ) o in ciò \ che io non ho mai 
impugnato» Il che apparirà dalle coie» che appref- 
fo diremo* 

Ora venendo al capo V. , rifpooderò prima bre- 
ve mente al P« Anfaidi intorno alla prima delle qui* 
filoni) che quivi nafcono»; le altre > che oafcooo 

nel- 
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n^o fteflb capo , e nel feguente ) rìchiedendc^vifi 
rifpofla più lunga , non farò altro per ora che efpor* 
ic • Dironne pofcia , fecondo che la materia il xU 
chiederà) più ampiamente * La prima quiftioB dun^ 
que , che nafce nel capo V. > fi è , fé pofla conceder» 
fi al Signor di Maupertuis , che gli Stoici cercafFe* 
ro la felicità 9 non la virtù , ' parendo a me ) che 
non pofla; perciocché fecondo quei Filofofi la feli- 
cità era la virtù ftelfa • Il P. Anfaldi non mèi con- 
£ente , e tlice nel paragrafo LII« , che il Signor di 
Maupertuis parla » non della felicità obbiettiva y ma 
formale) e quefta fecondo gli Stoicr diftinguevafi 
della virtù. Cosi ritorna aUa vanità di quella fua 
diftinzione. Io rìfpondo dunque $ che la felicità fog- 
nale appunto ) fecondo gli Stoicr, pondvàfi nella vir» 
tu; poiché eflendo^ a parer lord > la felicità obbì et* 
ttva non altro ) che quel!' eterna ed immutabile o* 
neftà ) la qual voieano oflervata , ed obbedita in o* 
gni cofa; V abito di oflervarla, e di 'obbedirla )Chtt 
r uomo contrae in fé medefimo', effèr dovea^ fe« 
condo elfi , la felicità formale. Ora che altro è un 
tale abito , fé non la virtù ? La quate in vero fi trae 
fempre dietro alcun piacere; ma non in quefto po^ 
nevano eflì la felicità , ma in quella ; né fi fareb« 
bono abbaftanza diftinti dagli Epicorei 9 fé V avef* 
fero pofta nel piacer fòlo., né dai Peripatetici f fé 
r aveiTefo poftà «el piacerei ibfitme i e infieme nel* 
la virtù. Le altre qi}»ftion^,ocli« forgono nel capo 
V* I fono 4e fegueati. Priniai^ fé T ammazzar fé me* 

defi- 
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dcfimo 4 di qualttoque maniera fi facda 9 fia tiii' am* 
iBazzarii fecondo la dottrina .^egli Stoici . Poi > fé 
una argomentazione, per cui concliitidafi, che» fé- 
gueado la ragion fola 3 debbano tutti gli uomini am« 
mazzar fi » fia argomentazione orribile i e pavento» 
fa , e da levarfi via . Poi } fé pofia per la ragion 
naturale averfi qualche opinione d* un' altra vita. 
Poi , come poteffer gli Stoici aver ftabilite tra loro 
le regole delle azioni, fenza aver prima ftabilita né 
V Immortalità dell' anima , né V efiftenza , né la pro« 
videnza de' loro Dii. Una quiftion poi nafce nel 
capo VI. ) la qual fi parte in molte , ed é , fé gli 
Stoici e per 1' amore , che infegnavano dover por- 
Carfi all' oneftà, e per la tranquillità, che credeva- 
no di poter trarne , e per la tolleranza loro , e per 
la non curanza del premio foflero cosi contrarr a^ 
Criftiaui I the non poffano conciliarfi con effi in ve* 
runa maniera. Il Signor di Maupertuis hameflbtra 
le due fette tanta lite, che pare non poflano mai 
eoispoffi, il P. Anfaldi ha accreGciuto la difcòrdia 
anche più • 

Avendo io fin qui efpofte^ Lettore umaniffimo^ 
ditte le quiftioni , eh' io moffi contro il Signor di 
Maupertuis ) ed avendo aCai rifpofto, come io cre- 
do , fopra alcune al P. Anfaldi , refta , che io rifpon* 
da fopra alcune altre, e foddisfaccia in tutto alle 
obbiezioni di eflb Padre. Le quali fé egli avefle di* 
ftitttamente propofte , e con ordine , potrei io pure, 
Itti fegucado, ragionane ordinatamente; ma egli 

non 
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non è gran fatto amico dell' ordine. Di che chia^ 

mo in teftimonió tutti quelli 5 che il leggeranno^ 

Moftra veramente nel paragrafo Xill. defiderio di 

feguirne alcuno > rivolgendo V intenzion fua a tre 

punti ; ma poi tanto confonde i punti , che ha prò* 

pofto ) e cosi pretto fé ne fvia » che ben moftra aver 

coDofciuto egli fteifO) quanto fieno fuor di propofi* 

to . E come noi farebbono , eflendo diretti tutti a 

dimoftrare quello ) che non è in quiftìone per modo 

alcuno ) cioè che la Religione Criftiana (ia miglio*^ 

re della Filofofia degli Stoici ? Lo dice egK fteflb 

con^quefte parole : Quarc con/equi quìfque aperte pofi 

Jit ) Pbilof&pbia Morati Stoicùrum valile pr^ftare Pbilo* 

fopbiam hjioralem Cbrijlianam. E fé la confeguenza^ 

è cosi fuor di propofito 5 che diremo degli antece* 

denti ) che ad effa conducono ì Però penfando io 

meco medefimo) e ri'volgendo neli' animo le tante 

cofe» e fenza diflinzione ninna dette dal P. Anfal- 

di ) hommi deliberato di feguire un certo mio ordi« 

ne ) conliderando prima quelle ) che appartengono 

in qualche modo all' immortalità dell' anima ^ poi 

quelle , che appartengono all' atto di ammazzar fé 

fteffo j indi quelle ^ che riguardano i premj promefl! 

alla virtù > e finalmente quelle , che fpettano ali* 

oneftà . Di quelle ) che appartengono all' immorta« 

lirà dell' anima) dirò oraj rimetterò le altre ad un' 

altro dìfcorfo* 

Venendo dunque a quelle cofe ) che abbiamo 
detto appartenere all' immortalità dell' anima , pec 

inten- 
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intender bene ) qual quiftion fin. tra il Signor di Man- 
pertnis e me , bifogna fapere > che cercando il Si- 
gnor di Maupertuisi fé debba 1* uomof allorché 
trovai! infelice , dar morte a fé fteflfo i rìfponde, che, 
dove noi trattenga la Religione , effendo nello fta* 
to fuo naturale fenza timore } e fenxa fperaoza niii« 
na di altra vita) farà bene a voler' ufcir di mife- 
ria ) ed ammazzarfi . In quefto propcfito io ho det- 
to nel mio Ragionamento alla pagina 273. ) non^ 
piacermi} che meflb T uomo nello ftato fuo natu- 
rale debba così tofto ftimarii privo d' ogni opinio- 
ne dell' altra vita; Che tale opinione ebbero pure 
i Greci 1 e i Romani ; e la infegnarono moki an- 
tichi Filòfofi feguendo la ragion fola • Onde fubito 
fi vede ) che la quiftion | che nafce tra il S^nor di 
Maupercuis e me ) non è altro > fé non di vedere ) 
fé per la ragion naturale pofla conofcerfi V immor- 
talità deir anima » o non pofla ; né a me è oecef* 
ItrtO) che fi conofca per argomenti dimoftrativi e 
indubitabili, baftar potendomi) che fi conofca per 
argomenti giudi e ragionevoli ) i quali poflano met- 
ter timore e fperanza d' un' altra vita ) onde colui) 
che volefle ammazzarfi) debba efaminargli primate 
intanto vìvere • La quiftion dunque è ) fé pofta per 
la ragion naturale provarfi V immortalità dell' ani- 
ma) o ciò fi faccia ad evidenza) o fol tanto con^ 
qualche giufta probabilità • 

Ora il P. Anfaldi venendo alla difefa del Si- 
gnor di Maupertuis ) mi aflalifce con unto impeto 

e fu. 



e farla ) che non s' accorge ) che nello fteflb afla« 

lirmi mi concede fubìto tutto quello ) eh' io voglio • 

Segue poi a difputare animofiffimamente > e fperadi 

dover vincere provando con ogni Audio quello > che 

io non ho mai negato • Recherò qui alcuni luoghi) 

onde ognuno potrà baftevolmente conofcere, s* io 

dica il vero. Nel paragrafo XVII. alla pagina 25* 

entra egli nella quiftione a quefto modo: Non irr- 

gaverim fofuijfe bomittes altquo Jibi paffoy & verifimi^ 

li quadam ratione prfugdere , futuros fé fojl fata eti^ 

am fuperflites y & adbuc foji morttm duraturos ; indi 

a[ggiuDge ; vcrum aliud* efi altquid ratione naturali fua^ 

derì pojfc 1 aliud pojfe fola ratione duce illud Jibi certo 

adeo ferfuadere » & confìitutum f onere , ut de ilio nul^ 

la inde po£Ss ratione dubitare • E chiude poi con una 

veementiffima inftanza. ìtaque cum ratio nifi proba^ 

bilia non affìsrat vitét immortali flatuenda argumenta ^ 

quii eam cum Religione conferete qua nos certifftmos 

efficit defaculo futuro ì Ora non è egli quefto un con* 

cedermi fui bel principio tutto quello ) eh' io vo« 

glio f cioè ) che la ragion naturale abbia argomenti 

verilimili , probabili > valevoli a perfuadere la vita 

avvenire f £ concedendomi quefto ^ che ferve alla 

quiftione il voler provare ) che più vagliano gli ar« 

gomenti 1 che la Religion mcftra , che non quelli , 

che moftra la ragione? La controversa è ella di ciò ? 

V ho io negato mai ? Dove V ho negato i Pafla^ 

quindi il P. Anfaldi al paragrafo XVIII. , e alla pa« 

gina 2^^. pet firingermi di nuovo , dice che gli ar« 
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gomenti) dai Filofofi addotti per iftabilirc IMmmor* 
talità dell' anima 3 poflbno dirfi io vero ffetìofa <à* 
fuadcnth ; ma fono però bypotbttUa > ncque omnino 
dcmonjirativa'^ ma fé fono fuadeHtU ^ che nuoce a 
me) che non fiano omnino demonjlrativa ? Ho io pre^ 
fo a foftenere > che (ieno tali ? Che ho io detto al- 
tro y fé non che fono fuaientia ì E forfè non ho an- 
cor detto tanto • Vedete ancora V acutezza del P. 
iknfaldi nel paragrafo XXXVII. alla pagina 66. di- 
ce egli quivi: non negaverim ^ Vbtlofopbos Cbrijlianos 
illufiriores in medium frotulijfe immortalitaùs animée de^ 
monjlrationes . E tofto aggiunge: eas tamen apud ali-' 
quof tant^ virtutix non fuijfe animadvertimus > ut eo^ 
rum extorquere potuerint confenfum • Chiama dimoftra- 
zioni gli argomenti ) addotti dai Filofofi Criftiani 
per provare V immortalità dell' anima ; né altro fa 
loro opporre > fé non che non abbian potuto sfor- 
zar r animo di alcuni . Il che avviene talvolta 
anche alle dimoftrazioni evidentiflime • Vedete anco- 
ra ) come egli parla nel paragrafo XLIX. alla pagi- 
na 96. Non dice egli cesi ? Mofalis inferre futuritio* 
nem ordìnis altera in vita bumanus intelleClus verìjimi^ 
li alt qua ratione Jtne Religione quidem potefì^ certa^ta* 
men )& tutifftma non potè fi . Se mi concede quel ^e- 
rijìmili 3 io lafcio a lui quel tutijjtma , di cui che bi- 
fpgno ho io nella controverfia prefente f Tralafcio 
il paragrafo XLII. > dove egli più ancor mi conce- 
de ) che io non voglio 1 dicendo alla pagina 79. | 
che alcuni Etnici ebbero per certiffima V immorta* 

lità 



Htà deir anima » moffi a ciò da un certo interior 
fenfo della natura . Io non fon per valermi di una 
ul conceilione , baftandomi > che gli Etnici tenefle- 
ro V immortalità dell' anima % non come i prÌQci« 
pi fi tengono ) per un certo fenfo interiore ) ma co* 
me tengonfi le confeguenze ^ per una giufta argo- 
mentazione • E fé io pur volefli attribuire ad alcuni 
Etnici cotefto interior fenfo > non fo ) perchè non^ 
doveffi attribuirlo anche a tutti. Ma lafciando co« 
teftt Etnici del P. Anfaldi y tanto diftinti dalla natu- 
ra ) io dico bene ) che fé mi concede egli fleflb fui 
bel principio 5 e tanto apertamente) poter trarfi dal- 
la ragion naturale argomenti dell' immortalità dell' 
anima ; e quefti efi^re verifimili ) probabili ^ atti a 
perfuadere , né altro mancar loro , fé non T eftre- 
ma evidenza) come non mi concede egli tutto quel- 
lo , che io defidero f Che altro ho voluto io i fé non 
che per la ragion naturale pofla conofcerfi l' immor- 
talità dell' anima a qualche modo ? E xiò concedu- 
to, che accadeva altro aggi^ingere ? Che accadeva 
ripetere tante volte ) e nel paragrafo XVIII. > enei 
XKKVH. y e in altri , che quegli argomenti della 
ragion naturale troppo fon fuperiori all'intendimen- 
to del volgo f Quafi che le forze della naturai ra- 
gione debbano mifurarC dai penfamenti del Conta- 
dino , e non da quei del Filofofo;. e non fi fappiai 
che i Filofofi feguono la ragione; il volgo poi fé- 
gue loro. Che accadeva raccogliere nel paiagrafo 
XVIII. ) e nel fegu^e, ed altrove alcuni argomen* 
• T t z ti 
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ti deir imooftalità dell* anima , e quelli inodraro 
efler deboli » avendo già confeflfato , che ne fono 
dei fortiflimi? Che accadeva affannarfi tanto nei pa» 
ragrafo XXXIX. > e ctiiamar Tertulliano in ajoto , 
per conchiudere ) che 1' immortalità dell' anima a 
ÌLclìgtone tnagis dee apprenderfi , quàm a Kattocinio 
é* Pbilofopbia ? Il che non 6 direbbe } fé non fi ap- 
prendere ancora in qualche modo dalla Filofofia. 
Che accadeva nel paragrafo XXVI. cavar fuori i mo- 
numenti deir antichità ) per far vedere » che gli an^ 
tichi Atomifti ) e gli Accademici non cosi appunto 
defcriflero la vita avvenire ) come ce la rapprefen» 
ta r Evangelio ì Che accadea dirmi nel paragrafo 
XXXIX. , e in più altri) che la conofcenza ) chc^ 
ebbero i Filofofi dell' immortalità deli' anima ^ non 
fu vera fcienza ; che la confeguirono a cafo ; che 
ne temettero ; che Plinio e Lucano dubitarono dell' 
efìftenza di Dio ì Perciocché cefla egli un' argomen* 
to d' eflfer probabile » perchè fu ritrovato a cafo? E 
fé da eifo non ne proviene una vera fcienza ^ cioè 
dimoftrativa , petchè non può provenirne un' opi- 
nione molto probabile? Della quale fé i Filofofi non 
(i tennero ficuriflimi , e la feguirono con timore, fé- 
cer quello ) che in ogni probabilità far fi dee, la 
qual fi fegue con qualche timore )^a pur fi fegue. 
Né credo già , che debba levarfi ogni autorità alla 
ragion naturale) perchè Plinio e Lucano dubitarono 
dell' efiftenza di Dio. 

£ certo egli par difficile a comprenderfi » come 

i il P. 
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il P« Anfaldi , uomo negli ftudj grandemente efercl» 
tato , cosi poco moftrì d' intender V arte del difpu* 
tare ; e poflfa andar vagando fuori della quiftiontv 
propofta quafi per tutto un libro ) fenza mai avvep 
deriene; ed io per me credo, che la fretta fola dell- 
Io fcrivere 1' abbia ingannato ; della quale fé io dar 
TÒ qui alcuni argomenti 5 fpero , che non dovrà di* 
fpiacergli , acciocché gli uomini intendano ^ più to» 
fio r agio e la diligenza eflfere a lui mancati, che 
1' ingegno e la dialettica • Vedete , che avendo io 
detto nel capo V. del mio Ragionamento alla pa« 
glna 273« , non piacermi , che il Signor di Mauper- 
tuis abbia ridotto U ragion naturale a tanta dìffera^ 
Zfione e miferia ) che niente affettar pojfa dopo la mot* 
te , ed avendo tofto foggiunto : tfè fo^ come ne fojjk 
tjfer contenta la Religione , che non fu mai nemica del^ 
la ragione \ argomenta fubito il P. Aofaldi » che io 
debba dunque voler dire , che la ragion poflTa tutto 
quello, che può la Religione; e mi fgrida di ciò 
affai gravemente nel fuo paragrafo XXXVIII, Chi 
mai potrebbe argomentar cosi , fé non un dialettico 
oltre modo , e fopra ogni credere frettolofo ? Tra* 
duce poi le mie parole in latino per maniera , ch^ 
moftra la fretta anche in quello . Vedete ancora nel 
paragrafo XVIII , che nella pagina 27. tanto s' è 
a%ettato > che ha confufa 1' immortalità dell' uomo 
con r immortalità dell' anima* Volendo egli dimo- 
firar quivi , che V anima potrebbe eflfere data fatu 
non ifflAoxtale , avverte , che ella è fatta da Dio ^ 

il 
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!i quale $ dK^do liberò nel ereat le cote ) avrebbe 
beo potuto crear V uomo mortale: hominem potaijjh 
Cdudere mortalem . E che? Non è egli dunque V uo« 
filo mortale? Mt altro è P vomo ^ P. Anfaldi j al* 
tro è V anima ; e quello tutti vogliono , che (la^ 
mortale ; 1' anima non già ; la qual fi crede da mol« 
ti immortale per natura fua; cosi che non potreb» 
be efler fatta altrimenti • Eccovi ancora un* altra 
fretta del P. Anfaldi nel paragrafo XXXVII. , do- 
ve ) alla pagina 67. » avviluppandofi in certa paren* 
tefi 9 confonde il morire con V annientarfi • Vedete, 
fé è vero • Vuol* egli quivi , che non poflà V ani- 
ma dirfi immortale , quand* anche i* abbia per indi- 
vifibilci eflendo che eziandio lecofeindivifibilipof- 
fon ridurfi a nulla. Ma chi non fa, che il morire 
non è un ridurfi a nulla, anzi è un rifolverfi nelle 
ftte parti ? L' annientarfi poi è veramente un ridurfi 
in nulla • E quindi i Filofofi , avendo creduto , che 
fofle 1' anima indivifibile, e però fenza partì, affai 
bene argomentarono , che non dovefle ella poter 
morire; e perchè niuaa foftanza, )ier quanto fapec 
pofliamo , «' annienta mai , non valendo a ciò le 
forze della natura ; fidaronfi ancora , che nò V aoi« 
ma pure fi annientarebbe • Così fi accefero di una 
nobile fperanza, che dovefler T anime rimanere do* 
pò la morte. / 

Ma lafciando le frette del P. Anfaldi, veggia* 
ino ciò, che egli dice nel paragrafo XLIIL,dovee' 
pare , che prenda alquanto di refpiro dai lunghi gi- 
ri , 
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ti I elle ha fitto ^ e che gli toyveogà ani volta dtU 
la quiftion $ che fi tratta • Dice egli daoque , dio 
nella prefente controveifia tn il SfgQor di Mauper« 
tuis , e me » non di qualunque opinione della vita 
avvenire, ma di un' opinion tale fi cerca» cfaepof* 
fa o metter timore neir uomO) o lufingatlo d' al* 
cuna rperanaa , onde fé egli aveflfe mai voglia di 
uccìderfi » fi rimanefle ; che quefta opinione è quel* 
la , che il Signor di Maupertuis toglie alla ragion 
naturale; e quefta è, di cui fi contende. E certa 
levando il Signor di Maupertuis ogni opinione del* 
la vita avvenire, leva ancor quefta; imperocché il 
dire, come egli fa) che un' nomo non d' altro for* 
nito , che della ragion naturale ^ rimanfi fant erain» 
te & fans cfperunee d' une autre vie , che altro h , fé 
non levargliene ogni opinione? Perciocché avendo* 
qe alcuna, come potrebbe o non temerne, o non 
lufingarfene ) quand' anche non fapefle , qual fofie 
per eflere queir altra vita ì Come Nocchiero , che 
varcar dovendo un mare ignoto , non fapendone né 
gli fcogli, né le correnti > pur ne teme per qnefto 
fleflb. Ma io non voglio ftringere il P. Anfaldi ^ fé 
non, con ciò, che dice egli fteffb. Non dice egli nel 
paragrafo XLL , iiUa pagina 77. , che i Filofofi s' 
indttflero a credere jun^Itra vita, acciocché in ef* 
fa fi deffe premio alla virtù , caftigo alla colpa ? Che 
quefto fu P argomento precipuo , che egli chiama^ 
poi verìfimile , benché non del tutto evidente , nel 
paragrafo XL1X« aUa pagina 96. ì Or come potè* 

fono 
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ffoa^ i Filofofi credere un' alua ^ita » fenza arpet- 
tare né premio in cffa uè pena ; fé per quefio pre- 
mio appùaco , e per <}ùefta pena la credettero ì E 
come afpettare o premio o pena> fenza fpcrarnc 
punto , né punto temerne > Pure il P. Anfaldi lafcian- 
do ai Filofofi r opinione della vita avvenire , vuol 
levargliene ogni fperanza , ogni timore . Ed eccovi 
le tre ragioni ) che ne adduce • Primamente dice > e 
ciò nel paragrafo XLII. , che non può il .Filofofo 
né fperar premio nella vita avvenire > oè temer pe« 
na j non potendo fapere 5 qual debba eflere né un 
tal premio ^ né una tal pena : quomoio enim quisjpe* 
ret^ aut timeat^ quod quale ft ^ ignorati Poi dice, 
che la fperanza di nn Filofofo è cosi incerta > e dub* 
biofa ) che dee averfi per nulla ; e lo dice » e ridi- 
ce in tanti luoghi > che par , che non fappia dir' al- 
tro • In ter^o luogo poi dice ) che a fperare alcun 
premio nella vita avvenire ^ bifognerebbe , che V uo- 
mo fofle ficuro ) e di aver fatto fempre le azioni 
virtuofe , o avendone fatto alcuna malvagia , di a* 
Terne ottenuto il perdono ; la qual ficurezza non^ 
può egli certamente confeguire per la ragion natu- 
rale. £ come potrebbe per la ragion naturale (di« 
ce il P. Anfaldi) fcoprirfi giammai queir occu)tifli« 
mo imperfcrutabii mifterio della giuiiificazione del 
colpevoli ? E quefto argomento efpone con tanto 
ftudio nel paragrafo L. , e così T efpolifce ) e P a* 
doma, e i' accarezzai che pare eflerne innamo- 
tato • 

Cosi 
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Cosi però foQ deboli cotefte tre ragioni » cho 
non par neceflTario il far loro rifpofta • Io la farò per 
non parer difcortefe • E quanto alla prìina chi con« 
cederà mai) che un premio ^ o un caftigo che afpet- 
tifi , non pofla movere né fperanza 3 né timore > fai- 
vo fé non fi fappia | di qual maniera e forma egli 
fia? Non batta egli) che il premio fi prefenti air 
animo, come premio, per eflere oggetto della fpe- 
ranza? Chi è) che non tema una pena minacciatagli, 
quantunque non fappia , qual debba eifere l La feconda 
ragion poi è affatto fuor di propofito , perchè quan» 
tunque la fperanza , che della vita avvenire aver fi 
può dalla ragion naturale, fia incerta e dubbiofa, Ce 
nafce però da opinione verifimile, probabile, atta a 
perfuader V uomo, perchè vuol difprezzarfi ? Perchè 
vuol averfi per nulla > Quante imprefe fon nate , e 
tutto di nafcono da quefte incerte e dubbiofe fpe- 
ranze ? Quette inducono i naviganti a commetterfi 
alle peticolofe onde del mare • Quefte traggon gli 
eferciti a tentar la fortuna dell' armi nelle battaglie* 
Quefte fanno le confederazioni, e le paci; quefte il 
commercio , e le focietà . Quale azion pubblica è , 
qual privata, che non parta da alcuna lufinghevole 
fperanza , incerta e dubbiofa bensì , ma però giufta 
e probabile ? E veggo bene , in che s' inganni il P. 
Anfatdi . Vorrebbe egli , che la fperanza , cui può 
avere il Filofofo per la ragion naturale , tal foflV^ 
appunto , quale è quella , che ha il Criftiano per la 
Tom. IV. V V Re. 
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Religione. Ma P. Anfaldi} chi ha mai voluto ) che 
(ia tale? Non io certamente; non il Signor di Maa- 
pertuis; non altri) eh' io fappia. E quando comin- 
cerete a voler intendere i termini della quiftioD) che 
fi tratta ì Che non fi tratta già qui , fé aver pofla 
il Filofofo una fperanza foprannaturale e divina ; fi 
tratta , fé una aver ne poflfa umana , e naturale; 
non certiflima) ma però giuda e probabile ) e da ooo 
dover' eflere trafcurata) maffime in chi fia privo 
della Criftiana Religione • 

Accoftiamoci al terzo argomento del P« Anfal- 
di ) il qual è , che non può la ragion naturale affi- 
curar mai V uomo^ ni che egli fia ftato Tempre giù* 
fio ) né chC) avendo peccato, ne abbia ottenuto 
pofcia il perdono e la giuftificazione • Io non sòj 
fé di tanto T aflicuri la Religione ifteflTa ; la quale ho 
fentito dire più volte» che lafcia V uomo in timo- 
re di eflere o non efler giufto» benché però non gii 
levi la fperanza. Ma io non voglio entrare in Teo- 
logia ) la qual fcienza confeflb di non fapere s e quan- 
do ancor ne fapeifi f mal fi converrebbe ad uomo 
laico il voler difputarne con un Religiofo, che n' 
è maeftro. Raccogliendomi dunque dentro i lìtnìti 
della ragion naturale i rifponderò al fopraddetto ar« 
gomento i avendo prima dileguata una molefta ri- 
prenfione ) che il P. Anfaldi mi fa nello fteflb para- 
grafo L. Vuole egli quivi » che io abbia detto 5 non 
richiederfi ali* uomo per ottenere iPpremio, che/ 
afpettafi nella vita avvenire 1 fé non la fortezza fo- 
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la i le altre virtù eflergli inutili • E crede di aver 
trovato quefto errore nel capo V. del mio Ragiona* 
mento alla pagina 273. Però mi fgrida altamente, 
dicendo, che a confeguire la' felicità della vita av« 
venire npn bada già, che V woxslo fortitcr couftunur'' 
que prafentis mala ^vitéc fujiinucrit , ut Zanottus arbU 
tratur , ma vi fi ricercano le altre virtù ancora • Sap« 
piate però , Lettore umanismo , che io in quel luo* 
go mi volgo ai difperati , che vogliono ammazzar* 
fi, e gli configlia, e priego di non farlo , e per trat* 
tenergli dico loro , che chi foftiene fortemente e coti 
virtù i mali della vita prefente^ ben pud afpettarnt^ 
qualche premio in un^ altra . Ed è egli quefto un di* 
re , che ad ottenere la felicità della vita avvenire 
niun' altra virtù fi ricerchi , fé non la fortezza ? O 
è più tofto un dire) che fenza fortezza non potreb» 
be quella ottenerfi , e avendo la fortezza può fpe- 
rarfi? Perchè non può chi adopera la fortezza cer- 
care e fperar di ottenere le altre virtù ? Chi farà 
mai, che cosi male intenda quelle mie parole, fé 
non fé il P. Anfaldi^ 

Ma vegniamo oramai al terzo già accennato 
argomento. Io concedo in primo luogo, non potei 
r uomo per la ragion naturale eflere mai ficuro della 
virtù fua • Concedo altresì , che avendo egli alcu- 
na volta peccato , non può mai eflere ficuro della 
fua giuftificazione , maffime fé fi parli di quella am- 
mirabile giuftificazione , che il P. Anfaldi fpiega al- 
la pagina loi. e la fa confiftére in quefto, che il 

V V a pec- 
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peccato f^tto già dal peccatore divenga non fatto: 
quod femtl cemmijfum eft^ revera Jk infeélum ;.il cbe 
ripete più d' una volta • E certo io confeflb , cbe 
la ragion naturale non avrebbe faputo nai perfoa- 
derfi} che poffa divenir non fatto ciò, eh e fu fatto; 
e dirò pure apertamente un' errere r ^^^ quale io 
fon fempre dato prima di leggere il paragrafo l* 
del P. Aofaldi ; del quaP errore ) non effendo io 
Teologo >, fpero trovar perdono tra le perfone favie^ 
e difcrete. Io dunque credeva i che la colpa chi/ 
un' uom commette f feguitafle poi fempre ad effer 
commefla ) né mai potefle divenire non fatta , ma 
durafle in etemo la fua preterizione; ma perchè la 
colpa nel commetterfi imprime neir animo di co- 
lui, che la commette, una certa macchia e defor* 
mità, che lo rende diverfo da quello, eh' effer do- 
vrebbe, la qual macchia rcfta , eziandio che l' azion 
della colpa fia paflTata; io credeva , che la gioftifi- 
cazfone fofle pofta in quefto , che infondeffe Dio 
nell' uomo una maravigliofa foprannaturale,inerpJi< 
cabile , divina grazia , la qual penetrando iotina* 
mente nell* animo, ne rimoveflfe ogni deformità; e 
Io rendefle bello , e puro , e mondo , cosi che ri- 
manendo in fé ftefla la preterizion della colpa, oon 
fimanefle però la macchia neir animo . In quello 
errore io era ftato fempre^ quando la pagina loi. del 
libro del P. Anfaldi mi ammonì, poter renderfi non 
fatto quel peccato , che pur fu fatto 3 e in ciò con- 
fiftere la giuftificazion del colpevole. Ma comeciic 

fia, 
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fiaj per Cornare al propofitO) io cooc^ in verità) 
che la ragion naturale non potea moftrare ai Filo* 
fofi nna così maravigliofa gìuftìficazione ; ipa nonu 
concedo già , che eflendo effi avvifau dalla fieffa ra* 
3 gione di qualche vita avvenire ) e d' nn certo prc« 
i mio» che darebbefi alla virtù » non poteflero conce* 
) pime qualche naturale (pcranza , e come era la lof 
I virtù di un* ordine naturale ^ cosi luflngarfi di un 
i premio , il qual fofle dell' ifteflb ordine . E fé aveaa 
( commeflb alcuna colpa , perchè non porcaio perfua* 
{ derfi , che le belle onorate azioni dovefler nelP or- 
dine della natura eflere una volta ricompenfate i e 
t giovare in qualche modo anche ai colpevoli ? E a* 
Tendo una tale fperanza » quantunque non coiì cer* 
ta ) come quella è de' Criftiani ^ perchè non potea* 
Ao prenderne qualche naturai conforto ? Perchè non 
t potevan per effa animarli a feguire quella virtù , che 
[ conofcevano? Perchè finalmente non poteano fopra» 
federe alquanto dall' ammazzarfi». almeno finché 
[ confultata aveflero la ragione ^ temendo i fé in al« 
ero modo faceflero » che mal potefle loro avvenir* 
ne neir altra vita? Che fé ninna opinione ne han« 
no quelli che vogliono ucciderfi $ meno avran da 
penfarvi > e fi ammazzeranno più pretto • Ma di ciò 
diremo forfè in altro luogo. 

Prima di por fine al mio difcorfo non dc^bbo 
trapaflOir un luogo > in cui molto fi eftende il P. An« 
fildi ) e per ciò folo può parere importante • Vuole 
egli dunque nel paragnfo KVL) e in parecchi altri| 

che 



14^ Difcomso 

che quantunque le Nazioni tutte > e tutti i Filoicfi 
abbiano avuto alcuna notizia della vita avvenire ) 
ninno però la traefle dalla ragion naturale ^ ma V 
tveflero tutti per certa divina rivelazione. E per 
qual rivelazione f Per quella y che fin dal principio 
del Mondo n' ebbe Adamo » la qual pofcia fcorren* 
do per tutte le età > e d' una in altra Nazione paf« 
fando ) accoro pagnofli con tutte le Religioni i eziao* 
dio che falfe ed erronee; e cosi contraffatta pui 
giunfe a tutti i popoli , e tutti gli perfuafe della 
vita avvenire ; della quale non altro argomento avec 
poteano , fé non quello ^ che raccoglievafi dal co 
mune confenfo delle Nazioni • E a quefto propofito 
reca molte autorità ^ e aflai moftra} come egli fia^ 
male argomentando) erudito. Io però fenza tante 
autorità faprei volentieri ^ come potefle una cosi 
guada e corrotta rivelazione ) che più non avea fc 
non la forma di una incerta e popolar voce» per* 
faader tutti gli uomini i prefentandofi loro fenza de* 
coro ) e fenza autorità) perdute avendo leteftimo* 
nianze dell' antica e divina fua origine. Non vai 
meglio il dire 9 che da quella fovrana > ed infallibi- 
le rivelazione ) che ebbe Adamo > deriva0e un' in* 
certa ed ofcura voce» la quale poi fparfa tra gli 
uomini, gli ammonifie dell' immortalità dell' animai 
di cui pofcia la ragion naturale gli perfuadeflef Per- 
chè altro è avvifar gli uomini , altro è perfuadergli . 
E quindi è, che i Fiiofofi , dimofirar volendola vi* 
ta avvenire , non mai fi contentarono del confenfo 

del* 
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delle Nazioni) ma fempre vi aggiunfero altri argo- 
menti ) che flimarono più di quello • Lo fteflb P. 
Anfaldi non confefla egli nel paragrafo XLL alla 
pagina 77. ^ che per quefto maflimameote s' induf* 
^ fero i Filofofi a credere un' altra vita , perchè vi- 
dero nella prefente non eflere ftabilito né premio 
alla virtù , né caftigo alla colpa ? Or non è egli ta- 
le argomento prefo dalla ragion naturale? £ donde 
fon preti quegli altri, che egli ftéflfo nel paragrafo 
^ XVI L chiama verifimili j probabili , valevoli a per- 
'- fuadere ? Donde quelli , che nel paragrafo XXXVII. 
chiama illuftri dimoftrazioni 1 a cui fol manca quell' 
^ ultima evidenza ) che ftringe gli animi , e gli sfor- 
* za.^ E può egli il P. Anfaldi ancor foftenerC) che 
^ niun' altro argomento aver poteflero gli antichi Fi- 
^' lofofi di credere V immortalità dell' anima 9 fé non 
la rivelazione di Adamo , la quale fi prefentò loro 
? nel confenfo incerto ed ofcuro delle Nazioni ? Può 
^ egli ancor foftenerci che gli argomenti dedotti dal- 
» la ragione troppo fofler deboli) come e' dice nel 
i paragrafo XXI. ì Quafi foflero molto forti quelli | 
^ che dedur fi potevano da una popolar voce ed in- 
' certa . Può egli argomentare , come fa nel paragra- 

fo XXIII. , che non potendo gli Antichi aver' avu- 
to notizia della vita avvenire per la naturai ragio* 
nC) bifogni pur dire) che fol ne fapeflero per rive* 
lazione f 

E pure non quefte cofe fole vuol foftenere il P. 
Anfaldi; ma dopo aver detto > che i Filofofi) a pro« 

vare 
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vare l' immortalità dell' anima i trovarono argomett» 
tt verifimili ) probabili , valevoli a perfuadere s fua^ 
dentig y e quafi dimoftrativi , vuoP anche accular la 
Filofofia (ciò che fa nel paragrafo XIX* » e neife- 
guenti ) che abbia goafta e corrotta i e levata via 
quella opinione » che già introdotta dal confenfo 
delle Nazioni tra gli uomini ne correa • E ne cbia« 
ma in teftimonio Luciano ed Ateneo . Ma ditemi 
per fede voftra : E' egli levar via un' opinione il 
confermarla con argomenti probabili ^ verifimili, per* 
fuadenti) e quafi dimoftrativi f Ni vale il dire» che 
i Filofofi ne contefer tra loro, e ciò indufle alcuni 
a dubitarne • Perchè $ fé ne contefer tra loro % bifo* 
gna ben dire , che molti dunque la fofteneflero ; il 
che bada a far vedere , che V immortalità dell' ani- 
ma non fofle del tutto ignota alla ragione • Che fé 
alcuni la negavano , diiemo noi , che la ragion na« 
turale altro non moftri , fé non quello , che niuno 
niega ? Qual propofizione ha nella Fifica » quale nel- 
la Metafifica, quale nella Morale,che non fia fiata per zU 
cuno negata? E chi non fa, che la ragion naturale alcune 
cofe moftra con fomma evidenza ; e quefte niuno niega ; 
ed altre foltanto probabilmente; e quefle trovano 
fempre chi lor contrafta ? Perciocché le cofe proba- 
bili non fono egualmente probabili appreffo tutti . Se 
dunque l Filofofi produifero argomenti deli' immor- 
talità dell' anima verifimili , probabili ^ valevoli a 
perfuadere, e poco men che dimoftrativi, non è da 
imputar loro (che che dicanfi Luciano ed Ateneo) 

«he 
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che ne levaflero V opinione. Né bìfogna togliere 
ogni fona alla ragione , per far valere il ccnfenfo 
folo delle Nazioni; il quale non è certamente da 
difprezzarfi ; anzi (i vuole apprezzar molto , cosi 
veramente però 5 che fia perpetuo , e coftante , e co« 
mune alle Nazioni tutte » e a tutte le età ; il che 
rade volte avviene ; ed è anche più raro 5 che pofr 
fa per iftorie, e per monumenti fìcuri dimoftrarfi* 
Nel qual luogo non poflb abbaftanza maravigliarmi 
della poca avvedutezza del P. Anfaldt , il quale do^^ 
pò aver detto nel paragrafo XXI., che tutti i po^ 
pòli , quanti ne furon mar ^ ebbero per certiffima la 
vita avvenire : populos omnino omnes ceriijpma gavìfoi 
fuìjfe futurét wta cognitione , appena ufcito di quel 
paragrafo , venendo al feguente , narra tofto di cer- 
ti viaggiatori , i quali atteftano aver trovato dei po« 
poli, che niente ne fapeano: nìl adbuc de ftculo fu^ 
turo cogìtantes . E tanto fa conto del teftimonio di 
cotefti fuoi viaggiatori , che fopra vi ftabilifce un' ar« 
goroento, per cui conchiude, che fé alcuni popoli 
non hanno notizia ninna della vita avvenire s ne fe« 
gue , che tal notizia non provenga dunque dalla na* 
tura ; che è come fé uno dicefle: ha dei popoli y 
che niente fanno della cicloide , dunque non può 
proventre dalla natura la conofcenza della cicloide • 
E qual confufione di difcorfo sì è quefta ? Gli uomi* 
ni ebbero cognizione certiffima della vita avvenire 
pel confenfo comune di tutte le Nazioni; però fo« 
no alcune Nazioni , che niente ne fanno ; dunque^ 
Tom. ÌV. X X tal 
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tal cognizione non dee poter' effere proveniita dat« 
la natura . Chi faprebbe raddrizzare cosi fatto argo- 
mento ) o per confermarlo , o per rifpondergli ? 

Pure il P. Anfaldi inCfte nei monumenti dell' 
antichità , dietro i quali corre eoa tanto ftudio ^ e 
cosi ire è vago ) che pargli ogni cofa eflCere un mo- 
numento. E quindi è) che eflendomi io nel capo V. 
del mio Ragionamento alquanto doluto ^ che aveflfe 
il Signor di Maupertuis con tanta ficuYt%%a levata^ 
via r opinione della vita avvenire; mn recandone 
argomento ninno; il P. Anfaldi alla pagina 19. ha tra- 
dotte le mie parole cosi : fiienter adeo 9 & fine mo* 
numentis y parendo a lui » che argomento fia Io fte(^ 
fo*^ che monumento. E certo io non chiedeva al 
Signor di Maupertuis memorie di antichità; chiede* 
va ragioni di Metafifica . Pure poiché ridotta abbiam 
la quidione a vedere ) per qual vfa procedeflfero gli 
antichi Filofofi a moftrare l'immortalità dell'anima, 
fé pel folo confentimento de' popoli nato da quella 
anticbiflima rivelazione, che ebbe Adamo, o anche 
per altri argomenti dedotti dalla ragion naturale ; io 
non ricufo , fé cosi vogliamo , di difcendere ancora 
ai monumenti . Ma credo bene , che i più valevoli , 
e i più da apprezzato^ fienp quelli, che trar poflia- 
mo dagli ferirti lafciatici dai Filofofi , in cui fpiega- 
no eglino ftefli s e quali foflero le loro opinioni , e 
per quali argomenti fé 1' avefiero perfuafe; ni mai 
potrò indurmi a voler credere più tofto a Luciano, 
che a Platone # Ora quanti argomenti recò Plato- 
ne a 
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fie a dimoRrare i' immortalità dell' anima > che tut- 
ti partono dalla ragion naturale ) e niente fanno di 
rivelazione ? E moftrò di eflerne perfuafo tantO) che 
indufle Socrate a rammemorargli ) e confortarfent^ , 
eflendo vicin di morire • Né vale il dire ^ che in* 
dotto prima lo avefle a dire ai Giudici ) che rima^ 
nendofi effi in vita , e andando egli a morire , Dio 
folo fapeva» a qual di loro meglio avvenifle; pet- 
chè non volle già egli allora > come pretende il P. An- 
faldi) mettere in dubbio la vita avvenire ; volle più 
tofto non farne quiftione; e già innanzi moftratoa- 
vea quanto conforto gli deflTe la fperanza, che for« 
fé tra poco andrebbe a flarfene con Palamede, e con 
quegli altri valorofi , che furono a Troja , e vedreb* 
be Efiodo ed Orfeo . Tanto iti lui valfe T opinione 
della vita avvenire , e di quel premio , che in efla^ 
qual che egli fi fofle , darebbefi alla virtù . Dopo 
Platone qual' altro citar potrebbefi, fé non Cicero- 
ne ? 11 quale cosi avanzò in fapere tutti i Romani y 
come Platone avanzato avea tutti i Greci • Ora non 
moftrò egli di aver per certiflìma l' immortalità dell' a« 
niroa ^ ovunque ne parlò liberamente ì E non la de* 
duceva egli dalla natura dell' anima ftefla ? Chi può 
non ricordarfi queir auree parole > che egli fa dire 
a Catone per vieppiù accrefcerne P autorità f Sic 
mibi perfuajt > Jìc fentio ^ cum tanta cdtritas animorum 
fit y tanta memoria frateritorum , futurorum prudentia i 
tot artes | tot fcientia y tot inventa y non fojfe eam na* 
turami quét res eas continet ^ effe mortalem; cumqut^ 

X X a ani* 



348 Discorso 

animus femper agitetur , nec frincifìum motus babeat , 
quia tpfe fé mcveat 5 ncc fincm quidem habìturum effe 
tnotuf ^ quia numquam fé ìpfejtt reliéfurus. Et cumjim' 
fUx animi natura ejfit 9 nequc baberet in fé quidquam 
admijium y dìfpar fui ^ atque dijpmile ^ ncque fojfe eum 
dividi 5 qusd fi non pojjtt ^ non pojfe inferire. Che han- 
no quefti argomenti » che non fia tratto dai feno 
delia Filofofia ? Qual parte v' ha la rivelazione^ che 
ebbe Adamo? Non par egli) che gli abbia ìnfpirati 
la natura flefla? La quale fé da fé fola non potea 
spogliarli di ogni dubbietà , e ridurgli ad una Tom* 
ma e. compiuta certezza, il che poi far doveafi dal- 
la Religion de' Crifìiani ; non è però , che non ne 
moft rafie la probabilità , e non ne avelfe già perfua« 
fo Cicerone • Né credo io già , che venendo poi la 
Religione , e trovando gli uomini cosi perfuafi dal- 
la ragione, fé V avefle a male, e voleife fgridargli, 
perchè fi foifer lafciati indurre dalla naturai Filoso» 
fì^ a creder i' anime immortali . Che anzi io pen- 
fo , che avrà commendata quella loro credenza, co- 
me giufta , e ragionevole ; e più tofto che levarla 
dagli animi loro , avrà voluto adornarla , e aggiun* 
gendole i motivi delle teftimonianze divine innal* 
zarla ad un novo fublimiflìmo ordine, e renderla più 
che umana . Egli è il vero , che Cicerone non paD> 
lo fempre dell' immortalità dell' anima con la ftef- 
fa certezza; ma chi non fa , che, parlando egli, non 
egli bene fpeflb parlava , ma parlavano per bocca fua la 
caufa) e la Repubblica; però diceva noo^ quello > 

che 
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che voleva egli > ma quello , che volevan gli affari 
o del Foro ) o del Senato ? Il Signor Middleton ^ uo« 
mo inglefe 9 f^a quanti ne furbn mai giudiciofo ed 
erudito , che ha fcritto la vita di Cicerone per mo» 
dO) che pare eflerti ftato fuo dimeftico ^ dìftingu^^ 
con grandiifima acute^a i luoghi , ne' quali parlar 
dovette fervendo alla taX^^» e quelli, in cui volle 
fervire a fé medefìmo ; e ìsien può raccogliere da^ 
quelli ultimi, che Cicerone età cosi prefo dagli ar- 
gomenti di Platone » che non pt^teva eflerne prefo 
maggiormente Platone fteflb. Ora quale erudito può 
egli eflere cosi vogliofo di monumenti , che noiu* 
debba contentarfi di quello di Platone ) e di quello 
di Cicerone? Chi altro fu mai, in cui più lairagion 
naturale dimol^rafle il valore e poter fuo , che in^ 
quefti due ? Benché non fo , perchè cotefti Eruditi 
vogliano oggidì ufurparfì ogni cofa ; che oramai non 
è quiftione , la qual non pretendano che debba svol- 
gerii con gli avanzi delle antiche memorie ; e però 
sprezzano la ragione , che non par loro antica • Del 
quale orgoglio , più che altra fcienza , potrebbe do» 
lerfi la Metafifica , e fdegnarfene; la quale p^iò non 
gli sfugge ) anzi gli afcolta volentieri , ma vorreb» 
be nelle fue quiftioni elfere afcoltata ancor'efla.E 
par bene, che entrando quelli nell' altrui provincia 1 
ed eflendovi cortefemente accolti, e ricevuti da 
una fcienza ^ che non ha bifogno di loro , moftrar 
dnveflfero meno alterigia, e, come nobili foreftierì| 
eflere più gentili verfo la loro albergatrke • 

DI- 
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Kel quale il Signor Zanotti ri/fonde alle cofe oppo/le* 
gli dal P. Anfaldi j prima circa V atto di ammaz^ 
z>ar fé ftejfo 5 poi circa i premj j che pojfono fperarfi 
dal virtuofo ) analmente circa f onejlà • 

A 

ji\Wenéo io nel precedente dìfcorfo propofto di 
ridurre le cofe centra me fcritte dal P. Anfaldi 
fotto quattro capi y credo di aver ragionato abba* 
ftanza di quelle » che al primo capo appartenevano» 
cioè air immortalità dell' anima. Refta, eh' io di- 
ca di quelle 5 che appartengono agli altri tre capi 5 
de' quali il primo verfa intorno all' ammazzar ftj 
fteflb ) il fecondo intorno al premio > che dee fpe- 
rarfi dal virtuofo ) il terzo intorno all' oneftà. Mi 
accoflerò dunque fubito a quefti tre capi ^ e fiudie- 
rò in ogni parte di efler breve ) acciocché avendo 
voi) Lettore umaniflimO) prefo a leggere con tan- 
ta pazienza quella mia fatica » non debba , oltre la 
rozzezza del dire ( che in vero è affai difficile or* 
Bar tali cofe ) difpiacervi ancor la lunghezza . 

Cominciando duncjue dalle cofe » che vertono 
intorno al dar morte a fé fteffo , voglio ben 5 che 
fi fappia in ptimo luogo , non effere ftata mai tra 
il Signor di Maupertuis e me controverfia niunajfe 
fia lecito ali' uomoi confiderando la fola naturai 

ragio* 
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ragione y di ammazzarfi . Perchè qoantunqae il St« 
gnor di Maupertaìs dia quefta licenza troppo più 
ampia» eh' io non vorrei; io però in tutto il mio 
Ragionamento non ho mai fatto di ciò parola ; né 
ho detto mai ) che ) mefla da parte la Religione ) (ia 
lecito , o non lecito V ammazzarfi • Solo in due co- 
fé ho diflentito alquanto dal Franzefe ^ le quali pof« 
fon leggerfi nel capo V. del mio Ragionamento aU 
le pagine 27J. , e 274.; il P. Anfaidi nel fuo para* 
grafo XIV. ha voluto rivolgerle in latino; io amo 
meglio ) che fi leggano nel mio volgare. La prima 
delle fopradette cofe fi è quefta • Avea il Signor di 
Maupertuis détto, che ben fa un infelice » ove noi 
vieti la Religione ) a voler ufcir di miferia , e dar- 
fi morte ; e perchè mi pareva 9 che avefle detto in 
altro luogo, tutti gli uomini eflfere infelici) giudicai, 
che fecondo lui ,per giuda confeguenza, doveflerfar 
bene tutti gli uomini, fé la Religion noi vietafle , 
a darfi morte ; né altro diffi fopra ciò , fé non che 
una tale confeguenza mi pareva eflfere orribile , e 
fpaventofa. Quefta è la prima diffenfione, che io 
ebbi col Signor di Maupertuis, quanto al dar mor- 
te a fé fteifo. Ora il P. Anfaidi nel fuo paragrafo 
XIV. mi corregge, e mi sgrida; né vuol permettete 
mi, che io abbia orrore di quella confeguenza; fa* 
pendofi , dice egli ) che la Religion le fi oppone, 
né é mai per permettere tanta ftrage* A me però 
fembra , che quantunque la Religione vieti così gran- 
de eccidio, come farebbe quello di tatti gli uomi^ 

ni, 
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ni , fia però cofa orribile ) che lo ordini la ragione • 
Il P. Anfaldi fteflb , che non vonebbe inorridirfeaej 
pur Io sfugge , e concede 9 che non tutti gli uomi- 
ni facciano bene ad ucciderfi , ma folamenre gV in- 
feliciifimi ; il che fpiega aflai chiaramente nel para* 
grafo XV. e nel XLVL , e nel feguente afFerma di 
nuovo , perroetterfi dalla ragion naturale agi' infeli» 
ciffinì r uccider fé ftefllì , fé n' hanno voglia ; non 
però ai meno infelici » i quali ragion vuole, che fi 
vivano nella loro infelicità , con che viene a falvar 
la vita di moltiffimi; e moftra^ che a lui pure ab» 
bia fatto orrore quella univerfale uccifione del gè* 
nere umano. Il che fé è così , io non difputerò pun- 
to contro di lui , eflfendo aflai contento , che egli ) 
fenza avvederfene, mi abbia conceduto tutto quel- 
lO) che io volea. Vegga però egli, fé pofla eflerne 
contento il Signor di Maupertuis> il qual potrebbe 
argomentargli contro ^ e dire: P. Anfaldi, che ave* 
te prefo a difendermi con tanto Audio » e mi ab- 
bandonate in tanti luoghi ,^erchè volete voi , che 
poflano gì' infeliciffimi voler' ufcir di roiferia , e dar 
morte a fé ftefli; noi poflano i meno infelici? co- 
me fé foffe lecito cercare il rimedio della lor ma- 
latia folamente a quelli, che fono graviffimamente 
ammalati , e non anche a quelli, che fono amma« 
Iati men gravemente • Voi mi confentite , che gP in* 
felici, eflendo, come or fupponghiamo, abbandona* 
ti alla ragion naturale , niuna opinione aver pofla- 
fio d' un' altra vita; fé dunque fono infelici nella 

pre^ 
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prefente $ mancando loro ogni fperanza delP altra ) 
perchè non debbono voler' ufcire della loro infelici* 
tà } La qual dee fuggirfi non iolo ^ quando è grandif* 
fdtazy ma di qualunque grado ella fia; né altra dif- 
ferenza v' ha tra gV infelìciffimi 9 e gì' infelici ) fé 
non che quelli hanno una maggior ragione di darfi 
morte ) quefti ne hanno una minore; ma però nt^ 
hanno alcuna ancor effi • Se il Franzefe così argo» 
mentafle contro il P. Anfaldi > che rifponderebbe 
egli ì Io per me direi ) che 1* infelice dee foftener 
con pazienza i travagli » fperando fempre di ottene* 
re una volta il premio della fua virtù; né gli leve- 
rei V opinione della vita avvenire; con la quale vor« 
tei| che V infeliciflimo fi confortafle ancor' egli« E 
fé egli pur vedefle in troppo gran pericolo la fba^ 
virtù ; trovandofi inutile agli altri ) e nojofo a fé 
fteflb ) e credefle di non offendere religion ninna col 
darfi morte , io gli lafcierei far quello , che la ra- 
gion gli permettefle . Ma niente accade ) eh' io va- 
da innanzi in una quiftione ) che è tutta tra il Si-* 
gnor di MaupertuiS) e il P. Anfaldi. 

Verrò ad un' altra > che più mi appartiene > ed 
è quefta. Avea moftrato il Signor di Maupertuis di 
tenere per Stoico chiunque ammazzi fé fteffo ezian- 
dio per difperazione e per furore. Io me gli oppofi 
nel capo V* del mio Ragionamento ) dicendo , che 
chi vuole ammazzare da Stoico , dee farlo non per 
impeto ) né per furore ) ma con fedato animo e tran* 
quillo, feguendo la ragione anche in quefto; tale 
Tom. IV. Y y effe- 
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dfere il precetto degli Stoici . E fk Bruto 3 e Cato 
ne fi ammazzarono altrimenti , eflendo Stoici ^ pei 
quanto fi dice; diedero mal' efemiMo alla lor fetta, 
i)è fi ammazzarono ) come doveano . Qui entra il 
P. Anfaldi ) e prende a foftenere ) che infegnafler gii 
Stoici 9 che dovefle 1' uomo dar morte a fé fteflb 
fenza efa minar la ragione , e per furore . E già cre- 
de di poter provarlo con gli efempi ; e però narra 
di molti Stoici 5 che per furore » come egli dice^ fi 
uccifero; e quindi raccogliendo con gran diligenza 
tutte le difperazioni di quella fetta ) e mettendo in 
vifta i lor mali coftumi 5 mormora gravemente di Se- 
neca , e di Catone. Le quali cofe tutte quanto fie- 
no fuor di ptopofito , ognun fel vede . Perchè chi 
non fa > che la dottrina dei Fìlofofi non è fem- 
pre conforme alle azioni loro > Quanti Peripatetici, 
quanti Platonici lodarono la temperanza) e furono 
intemperanti ? Quanti biafimarono le ricchezze , e 
le cercarono f £' dunque la dottrina dei Filofofi da 
raccoglierfi )^non dalle azioni , che fecero , ma da* 
gli fcritti , che ci lafciarono, potendo quelle dalla 
lor dottrina difcordare , non quefti . Viene però il 
P. Anfaldi , fé a Dio piace , anche agli ferirti , vo- 
lendo moftrar per efli, che mai non ebber gli Stoi- 
ci per azion ragionevole e virtuofa V ammazzarfi; 
e ne cita più luoghi nel paragiafo LXXXVII. , ed 
altrove. Ma che diremo > fé quei luoghi medefimi, 
che egli cita , non folo non moftrano quello , che 
egli vuole; ma dicono tutto il contrario? 11 ch^^ 
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già può Tcderfi nel primo » che egli ne teca alla 
pagina 205, , tolto da Seneca > il qual fcrivendo a 
Lucilio cosi dice : No» vides » quam ex frivolis eau* 
Jis vita eontemnatur} Aliut ante amica fores Uqueo 
fepeudit ^ aliut fé pr^ifitavit e teSo^ ne dominumfto^ 
macbantem diutiut audiret ) aliut ne reduceretur e fu* 
ga^ ferrum adegit in tnfcera. Kon putat virtutem hoc 
effeéiuram , quod effècit nimia formido ì Chi non ve- 
de da quefte parole 9 aver voluto Seneca , che fé la 
pazzia tanto vale appreflb gli uomini , che gV indu« 
ce talvolta ad ammazzarli) molto più dee valere a 
far lo fteflb la virtù ? Come dunque dice il ?. An- 
faldi, che gli Stoici non intefero virtù ninna nel!' 
ammazzarti > E come per provarlo adduce parole ta- 
li di Seneca > che moftrano tutto il contrario ? Co- 
me aflerifce nello fteflb paragrafo LXXXVII. j che 
non furono gli Stoici così pazzi 9 che voleflero uc- 
ciderfi per virtù ? Quafi non foflero ftati ancor più 
pazzi volendoti uccidere per pazzia • E che accade^ 
va ) che S. Agoftino tanto ti afFaticafle per moftrat 
loro ) che era irragionevol cofa V ucciderti ) fé non 
r aveflero avuto i^fii per ragionevole ? Legganti le 
parole ftefle di S. Agoftino ^ che il P. Anfaldi ha 
meglio trafcritte,.che intefe , nel paragrafo XCIV; 
nelle quali parole molto fottilmente argomenta quel 
gran Maeftro contro gli Stoici > dimòftrando loro» 
che il dar morte a fé fteflb è un contravvenire alla 
pazienza ; il che farebbe flato vano , fé aveflero ei^ 
ti voluto ) che r uomo dovefle dar morte a fé fte& 
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fo per impazienza • Ma tra quante autorità ne reca 
fu qaefto propofito il P. Anfaldi , n' ha eglì^ pur' u* 
na ) la qual moftri aver' infegnato gli Stoici , cht^ 
r uomo dovefie ucciderfi per furore, e non più to* 
fto fol quando vi fofle indotto da ragione f Veg» 
ganii le autorità molte , che egli efpone nel para- 
grafo LXXXVIII . La prima è di Seneca , il quale 
conforta V uomo, fé non gli piace la vita, ad ufcir- 
ne , avvifandolo , che ciò è conforme all' eterna 
legge : Ni/ melius aterna lex fecit , quam quod unum 
introitum nobis ai vitam dedit • exttus multos : e con* 
chiude ; Placet ? Five . Non placet ? Lìctt eo revertiy 
unde venijii • Vuol , che V uomo per ucciderfi fac« 
eia prima i fuoi conti , ed abbia riguardo all' eter- 
na legge , e affinchè uccidafi fenza fcrupolo , 1' av« 
vifa , che è cofa lecita • La feconda autorità è del 
Tragico , il qual dice : Vhique mors efi ; opime hoc 
cavìt Deus . Erìpere vitam nemo non bomini potefi ; at 
ntmo mortem . Diceii egli qui , che debba 1' uomo 
ucciderfi per furore ì Che anzi pare , che Dio fieflb 
ve lo inviti, avendogliene preparate tante comodi- 
tà . La terza autorità è di Orazio là dove induce^ 
un' uom dabbene, che parlando al tiranno , gli di- 
ce ; fé tu mi nojerai troppo ; ed io me n' andrò ; 
e vuol dire; mi morrò. Ipfe Deus ^ Jtmul atque vo^ 
lam , me folvet . Optnor . Hoc fentit: moriar . Sperai 
che Dio ftefib ve 1' aiuterà; tanto crede, ucciden- 
dpfi , di feguir la ragione , non il furore • Io lafcio 
le altre autorità del P. Anfaldi per non efiere trop- 
po 
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pò lungo; e già fono tutte d' un modo ^ trgomen* 
tando egli fenipres che^ poiché gli Stoici talvolta 
imponevano all' uomo di ucciderfi per ufcir dei tra« 
vagli 9 gr imponeflero V impeto , e il furore ; quali 
che il voler' ufcir dei travagli fia fem^Mre un furore, ne 
pofla farfi anche talora con virtù . E qual Filofofo 
diede mai un precetto , che -dovefle oflervarfi per 
impeto ì Poiché dovendoli feguir T impeto , inutile 
é il precetto. Né importa efaroinar qui ora ) come 
fa il P. Anfaldi in tanti de' fuoi paragrafi^ fé do- 
vefler gli Stoici imporre quel lor precetto , né quan- 
to fofle difficile 1' efeguirlo ; perciocché qui non fi 
cerca , fé imponendolo , s' ingannaifero ; fi cerca , 
fé r imponeflero. Qual cofa era meno da imporrei 
e meno ancor da efeguirfi , che fveller dall' animoi 
e tutte quante eftirpar le paffioni ? Pur chi nega y 
che gli Stoici r ordìnaflero? I quali ben poterono 
fimilmente ordinare, che 1' uomo defle morte a fé 
ÙctCoy non già per qualunque cagione, né per qua« 
lunque modo, ma folamente quando il tempo, e il 
loco, e le circoftanze tutte, fecondo lui, il chic* 
deflero , e la ragion noi vietafle. 

E già parmi di aver difeso abbaftanza le due^ 
cofe , che fole circa il dar morte a fé fteflb io avea 
dette contra il Signor di Maupertuis; ma il P. An* 
faldi mi riprende ancor di quelle, che non ho det« 
to • Veggiamone alcuna brevemente • Nel paragrafo 
LXKKVIL fa una ben lunga , e aflai fiudiata argo» 
mentazione > conchiudendo poi alla pagina 210^5 

che 
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che farebbe obbligo mio di dimoftrtre ) o che ai 
Criftiani ancora fia lecito di ammazzarfi ^ o che deb« 
ba elTer lecito folo agli Stoici • Quando ho io det* 
to mai ) che V ammazzarfi fia lecito a veruno ; si 
che io debba diftribuire quefta licenza » fecondo che 
piace al P. Anfaldi ? E già quanto a' Criftiani non 
s' è egli convenuto tra il Signor di Maupertnis e 
me ) che ad effi non fi convenga V ammazzarfi in 
verun modo? Quanto agli altri) qual cofa ho det« 
to io , e qual quo dirfi | perchè , fra tutti , a' foli 
Stoici debba eflere conceduto di ammazzarfi ? A' 
quali tanto meno quefta conceflion fi conviene > che 
agli altri i quanto che effi ^ credendo , che i trava» 
gli della vita prefente non fieno mali » hanno men 
ragione degli altri di voler* ufcime. Nel paragrafo 
XLIV. mi fa dono il P. Anfaldi di un' argomento) 
che egli fi ha formato a modo fuo , col qual dice ) 
che io potrò dimoftrare ^ fé voglio , che la ragion^ 
naturale ritrae V uomo dall' ammazzarci • Poi nel 
paragrafo feguente ripigliafi il dono fuO) diftruggen* 
do r argomento preftatomi , e conchiudendo > che 
la ragion naturale non ha argomento ninno, per cui 
pofla trattenere un' uomo, il qual fia infeliciffimoi 
dal dar morte a fé fteflb • Che fé tra gì' infeliciffi* 
mi) che furono al tempo dei Greci, e dei Romaoi) 
alcuno fé ne trattenne; noi fece già egli per qual* 
che naturai ragione , ma per certa rivelazione , che 
ebbe Adamo» E quindi fdegnandofi contra la nata* 
tal ragione chiude il paragrafo con quefte parole; 
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fi pMcepttim igitur de non perpctranda autocbeiria i0» 
met Centiles Religioni ajferebant , quét nofirorum tfi 
fiducia illud tribuere rationi ? Che è , come fe^ 
UDO dicefle : la Religione vieta il furto ; che ar« 
dimeoto è dunque quefto di volere, che la ra* 
gion naturale lo vieti ancor' efla^ Ora rifponden- 
do dico, che molto ringrazio il P. Anfaldi delP 
argomento predatomi , quantunque non ne avef- 
fi gran bifogno ; e più Jo ringrazio , che , ripigliane 
dofelo , me n' abbia però lafciata la miglior parte • 
Perchè fé egli in ultimo folamente nega, che lara* 
gion naturale trattener pofla gP infeliciflimi dall' uc« 
ciderfi; lafcia dunque, che pofla trattenere i meno 
infelici • Quefti dunque fi falveranno , né dovranno 
ucciderfi tutti gli uomini; che è quello, che io vo« 
lea. Che argomentazione è poi quella del paragra* 
fo LXXXVIIL, dove il P. Anfaldi alla pagina 21 j, 
vuole, che fé Catone, fecondo me , fi ammazzò pei 
virtù , debba eflerfi ammazzato per virtù ancor Ca& 
fio, ancor Bruto, ancor Marco Antonio , ancor Do* 
tabella, ancor Mitridate, ancora Ircano, ancor To« 
lomeo. Io afpettava, che in quefto numero metteA 
fé ancor Giuda « Ma chi dice a lui, che fofleroque* 
ili tutti Stoici , come Catone ? Chi dice a lui , che, 
eflendo Stoici , aveflero tutti la fteifa virtù ? Chi di- 
ce a lui , che la efercitaflero in quell' ultimo atto 
cosi terribile , in cui appena può crederfi , che la 
efercìtafle Catone fteflb f E che leggiadra confe- 
guenza è poi quella , eoo cui fi chiude tutto il pa* 

ragrar 
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ragrafo ) dicendo > che danque gli Stoici fi uccideva* 
no per fotcrarfi alla niferia » volendo con ciò iofe« 
rire > che il faceffero non per ragione > ma per furo- 
re; quafi fofle un furore il non volere efler miferì. 
Né dico già 9 che doveflero ammazzarfi così 5 come 
faceano; tiè che aveflero ragion giufta di farlo; di- 
co folo , che credevan di averla » e intenzion loro 
era) ammazzando^ » di farlo con virtù; e dico, che 
a provare ) che il faceflfero per farore , non bafia , 
che il faceflero per non volere efler miferi • Io poi 
non fo , qual fofle V intenzione di Mitridate , e di 
Ircano. Ma già del dar morte a fé ftefib s' è ragio- 
nato abbaftanza. 

Vengo ora alla fperaoza de' premj , che deb- 
bonfi al virtuofo; tra quali può giuflamente riporfi 
una certa tranquillità e contentezza d' animo, che 
non può mai fepararfi dalla virtù. Diremo dunque 
di quefta tranquillità in primo luogo , poi pafleremo 
agli altri premj. Intanto però bifogna fapere, qual 
quiftione tra il Signor di Maupertuis e me fia nata 
fopra la tranquillità del virtuofo • Avea detto il Si- 
gnor di Maupertuis nel capo VL dell' elegante fuo 
libro, che la Filofofià degli Stoici e quella de' Cri- 
ftiani tanto fono tra loro contrarie , che nulla più, 
e che non poflbno conciliarfi in niun modo : H n' 
ya rien , qui admette fi feu de conciliatìon • E certo 
fé egli , cosi dicendo , avefle riguardata 1* una e i' 
altra Filofofia in generale, non farebbe nata tra lui, 
e me quiftion niuna.^Chi è cosi poco verfato in 

Filo- 
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Filofofia 9 che non fappia 3 in quante parti difcor- 
dafiero affatto gli Stoici da' Criftiani? Né accadeai 
che il P* Anfaldi fi afFannafle tanto in tanti luoghi 
per dimoftrarnelo , e vi perdefie tutto quafi il para* 
grafo LI • Ma avendo voluto il Signor di Mauper* 
tuis comprovare 1' eftrema contrarietà degli Stoici) 
e de' Criftiani , con addurre alcuni particolari infe- 
gnamenti sì degli uni , come degli altri , ì quali di- 
ce efler tra loro contrariiflimi , a me è nata qual* 
che difficoltà in quefti particolari infegnamenti; & 
ho detto nel capo VI. dei mio Ragionamento, non 
efler quelli poi tanto contrari , quanto paiono al Si« 
gnor di Maupertuis » che vale a dire non diSruggerfi 
tra loro) ma poter comporfi a qualche modo. Ten- 
gafi dunque fermo, che la quiftione tra il Signor di 
Maupertuis e me non è già fopra la contrarietà del- 
la Filofofia Stoica, e delia Criftiana; è fopra la^ 
contrarietà di alcuni particolari infegnamenti ; e per* 
che tra quefti uno n' ha degli Stoici , che è di a* 
mar V oneftà , & nno de' Criftiani , che è di amar 
Dio, e il Signor di Maupertuis gli ha per contrari, 
perciocché 1' amor di Dio reca all' uomo un foa- 
viflimo e fommo contento , laddove I' amor dell* 
oneftà , fecondo lui , non ne reca ninno ; perciò é 
nata quiftione tra lui e me , avendo io detto nel 
mio Ragionamento alla pagina 279. , che anche dall' 
amore dell' oneftà qualche piacere può trarfi,quan« 
Cunque certo non cosi grande , né così nobile , co* 
me quello è > che traggono i Criftiani dall' amar 
Tom. IV. Z z Dio • 
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Dio E certo Gr nuli' altro ricercavan gli Stoici » 
che r oneftà » e ad efla fola intendevano , ed efia 
fola numeravan tra i beni , come non doveano fen> 
tirne qualche piacere , qualunque volta parefie loro 
di confeguirla ? Eccovi le parole 9 con le quali mi 
fono fpiegato nella pagina fopraddetta : fé il Crifìia^ 
no è tranquillo 5 perciocché cerca Dio filo , né d" altro 
cura ; perchè non potrà ejfer tranquillo uno Stoico , cer^ 
cando V onejlà fila j né curando altro ì E fi io bene j 
e confejfi , che la tranquillità del Crijliano farà più 
nobile , e più magnifica 5 e più divina , e potrà ejfere^ 
accompagnata da certe dolcezze , di cui fin privi gli 
Stoici ) ì quali non Ji vantano né di rapimenti , né dì 
elìajt . Ma altro é^ che la tranquillità del Criflianojia 
più nobile e maggiore che la tranquillità dello Stoico^ 
altro é , che lo Stoico non pojfafperare tranquillità niu^ 
na . La quiflion dunque ^ ridotta a' fuoi termini , fi 
è ) fé potefle Io Stoico ) feguendo la naturale one- 
flà , trar da eifa alcun contento, alcun piacere; il 
che cercafi degli Stoici , perchè degli Stoici ha vo« 
luto il Signor di Maupertuis ragionare ; potrebbe ' 
cercarfi lo fieflfo di tutti gli altri FUofofi, anzi pure 
di tutti gii uomini ; de' quali chi fu mai , che non 
fperalTe di trarre alcun piacere dall' oneftà ? Gli Epi- 
curei non la amavan per altro • 

E certo il P. Anfaldi , cosi vogliofo ) com' è ^ 
di contendere, quantunque nel paragrafo LI li, pren* 
da a dimoftrare, che 1' immutabile e fempiterna o- 
iieftà niente vaglia a confolar T uomo, e ricrear- 
lo; 
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lo : inepta fit , dice egli , boneflas illa mmutabilss & 
femfiterna ai tnfelicitatem vita prafertim mtnuendamy 
quod nos fufe demojlrabimus ; non è però che la na« 
tura ftefla noi richiami talvolta dal Tuo errore, e 
noi corregga. Eccovi che nel paragrafo XCVI. pux 
concede , che la virtù è il maffimo di tutti i beni, 
che poflbno averfi in quefta vita: bonum uttque bac 
in vita maximum; e nel LXIV. vuole, che fia na« 
turale alP uomo , ed innato 1' amore della virtù : 
innatum in bomine virtutis amorem . Or come potreb* 
be r uomo non fentir ninn piacere , confegnendo 
la virtù , che è il maflimo di tutti i beni ; e che^ 
egli naturalmente appetifce.^ Chi mai potrà inten« 
dere queir ofcuriffimo paragrafo LXXXIII. , e il fe« 
guente. Leggagli chi vuole. Ma non par egli che 
quivi conceda il P. Anfaldi, poter lo Stoico perla 
fola virtù confeguire la felicità formale , quantun- 
que confeguir non poflTa 1' obbiettiva ? Non par egli 
quivi , che la tranquillità dello Stoico foltanto fi 
dispregi per rifpetto della tranquillità del CriRiano f 
E fé a farla fcomparire era neceflTario un tanto e 
tal paragone , bifogna ben dire , che ella non fia 
poi in fé ftefla del tutto fpregevole. Sebbene un tal 
paragone è tutto fuor di propofito; perchè chi ha 
mai detto, che la tranquillità di un Filofofo ugua* 
gliar pofla quella di un Criftiano ? Ma il defiderio 1 
che ha il P, Anfaldi di contradire , gli fa parer be* 
ne fpeflb, eh' io dica altro da quel, che dico /co- 
si fcambiando ftranamente le quiftioni ) va pur con* 

Z z 2 tra* 
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trattando ^ e non. s* accorge ) che non contrafta con 
niuno • Ecco che nel paragrafo XII. nella pagina^ 
i6. pargli, che io abbia detto, che tanto può il 
confeguimento deli' oneftà nello Stoico ) quanto può 
nel Criftiano il confeguimento de i beni eterni; ron- 
templatioftem & profecutionem f empitemi & immutabU 
lis Stpicorum boneftatts ti agere potuijfe^ quod profecu* 
tio & expeélatio honorum fupernorum . Quando , dove 
ho io mai detto quello ? Nel paragrafo LII. alla pa- 
gina io8, pargli , che io abbia detto , che pofia lo 
Stoico confeguire la tranquillità deli' animo egual- 
mente , che il Criftiano ; ed impone un tale errore 
alla pagina 282. del mio libro : Jì tranquillitatem a^ 
nimi indiptfcitur Cbrijiianus quarendo Deum , non ^f- 
dere fé fuhjcit pag. 282. sur tranquillitatem animi inm 
dipi/ci non pojpt aque Stoicus . Ed è veramente leg- 
giadra la citazion di quella pagina ; la qual non di- 
co , che non parli di ciò 3 dico , che parlandone af- 
ferma tutto il contrario , Pregovi ) Lettore umanif- 
fimo , di vederla. Ma più leggiadro ft ancheil prin- 
cipio del paragrafo LXXXIIL , dove il R Anfaldi 
mi fa dire, che lo Stoico può confeguire la ftefla 
tranquillità, che il Criftiano; e cita le mie parole 
ftefle tratte dal capo VI. del mio Ragionamento | 
alla pagina 279. > volgendole in latino a quefto mo* 
do : Si Cbrìflianut nìl altud quéerens ^ quàm Deum 1 
beatam acquìrit animi tranquillitatem ^ quare eamdem 
non confequetur animi tranquillitatem etiam Stoicus, non 
alia de re follicitus ^ quàm de bonejlate ? P. Anfiildi , 

le 
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le mie parole nel capo VL alla pagina 279. fono 
quefte : ( le avete voi lette ? perchè così le traduce» 
te^ che parC) che non le abbiate lette) fon dunque 
quefte : fé il Crifiiano è tranquillo 5 perciocché cfrca 
Dio folo j né tP altro cura ; perchè non potrà ejfer tran* 
quillo uno Stoico ) cercando V oneftà fola > né curando 
altro ? E so io bene , e confejfo , che la tranquillità 
del Crifiiano farà più nobile ^ e più magnìfica , e pia 
divina &c. Dicefi egli qui ) che la tranquillità dello 
Stoico ) e la tranquillità del Criftiano fia la ftefla? 
V ha egli un fegno , un* indicio , un' ombra dì quel 
voftro eamdem ? Che a voi fieflb non avrebbe dato 
r animo di inferirvi ) fé ) come convenivafi , aveftc 
voluto far conto di tutte le mie parole 1 1' ultime^ 
delle quali non fo£Frono certamente queir eamdem. 
Perciocché come potrebbe eifere la tranquillità del 
Criftiano più nobile ^ più magnifica ^ più divina , ed 
eflere quella fteifa? Ma fé il paragrafo LXXXIIL 
mi ha impofto un' eamdem contro ogni ragione > e 
prima il LIL mi avea impofto un' ^que ; paflando 
il mal' efempio all' LXXXV. , mi ha quefto impo- 
fto e 1' uno ) e V altro ; e credendo forfè di farfi 
più elegante ) ha unito infieme e T aque ^ e V eam* 
dem\ Dice dunque alla pagina 198.) poter Io Stoi» 
co ) fecondo me ) confeguire éeque eamdem tranquiU 
ìitatem » che può confeguire il Criftiano : Si Chrijliap 
Mus nil aliud qu»trens quàm Deum 1 beatam acqutrh 
animi felicitatem , cur eamdem animi tranquillitatem^ 
Stoicut étque^ nulla alia de re^ quam de bonefiate foU 

liei* 
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ticifms^ acquifere non fojptì Ma il mio libro è néU 
le nani di tutti ; e può ognuno vedere , fé io abbia 
mai detto ) che Io Stoico poffa confeguìre egualmeiH 
te la ftefla felicità, che il Criftiano. Ho detto (ac« 
ciocché ben V intenda il P. Anfaldi ) ho detto i e 
dico , che fé T amar Dio produce neir uomo un 
Bobiliffimo piacere ^ anche 1' amore dell' oneftà ne 
produce alcuno , il quale è certamente > ed oltre> 
ogni credere , di quello men nobile > ma pure è pia- 
cere; il che potrebbe fimilmente dirfi della fanitài 
delle ricchezze , degli onori > che fenza dubbio re« 
cano alcun piacere » quantunque certo non fia da 
paragonare con quello della vifione beatifica. 

Ma fé il P. Anfaldi ha cosi malamente fcam- 
biati i termini della quiftione , trattandofi di quel 
piacere) che neceflariamente accompagnati con la 
virtù, 1' ha fatto meno^ trattandofi degli alm pre« 
mj, che la feguonof Veggiamolo • Ma prima efpon« 
ghiamo i principi della contefa . Avea detto il Si« 
gnor di Maupertuis, gli Stoici, e i Criftiani eflere 
contrariiffimi anche in quefto, che i primi niun pre* 
mio proponevano alla virtù, volendo, che ella foA 
fé feguita per lei ftefla, là dove i Criftiani le piV)* 
pongono un premio grandiflimo ed eterno; ed io 
diffi di non vedere in ciò tanta contrarietà; perchè 
quantunque i Criftiani propongano alla virtù un pre» 
mio eterno, e grandiflimo, voglion però, che fia el- 
la feguita anche per lei ftefla, così che, fé mai pò* 
kefib avvenire i che dovefle mancar loro quel pre^ 

ffliO) 
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mio , non vorrebbono per ciò darli al vizio ) anzi 
vorrebbono feguir tuttavia la virtù. £ non è dun« 
que la virtù da feguirfi , e da amarfi ) e da volerfi 
anche per lei ftefla ì E non è quefto il fentimento 
di tutti i Maeftri ? £ noi dice T incomparabile & 
Tommafo , che vai per tutti ì Così pur dice nel fe- 
condo delle fentenze alla dift. 21. q. p. Inter bona 
autem ìnvenìtur aliquid 9 quod eft bonum Jtmflicìter^ & 
fer Je ) Jicut bona bonefla » qua tamquam fints appe* 
tuntur fui gratta . Io farei infinito » fé voleffi citar 
qui tutti coloro 5 che infegnaron lo fteflb ; e potrei 
anche produrre innumerabili efempi di fapientiffimi 
uomini , che lo provarono in lor medefimi , e più 
predo avrebbon voluto perdere V eterna gloria, che 
commettendo una colpa allontanare dalla virtù . li 
che tanto più lor convenivafi , quanto che eflendo 
Criftiani » la virtù proponevanfi non foto della fua 
naturai bellezza adorna y e rifplendente ) ma d' un' 
altra ancora foprannaturale affatto , e divina . £ che 
altro ebbe in animo quel maravigliofo uomo, che 
defiderava di efiere anatema da Gesù Crifto per gli 
fuoi fratelli , fé non di anteporre la gloria del Si- 
gnore alla fua ftefla beatitudine.^ Ula Jruitionc & glo* 
ria privari fuftinuerim , ut ne dominus meus convicio 
afficiatur : cosi lo interpreta V eloquentifEmo S. Gio- 
vanni Grifoftomo , né da lui fi allontana S Tomma- 
fo ne' fottiliflimi fuoi commenti. Ora inchedifcor- 
dano da cosi illuftri autorità le parole, con le qua- 
li io mi fpiegai nel capo VI. del mio Ragionamen- 
to 
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to alla pagina 282. ì Veneodo quivi a ragionare iéW 
afpetrazione » che hanno i Criftiani del premio eter« 
no } dico : i quali ^ cioè i Criftiani ) frotefiano ff cf* 
fcr disfai ad operare virtuofamente anche fen%a una 
tale affettazione; di cai non vogliono aver bifogno per 
feguir la virtù ^ e allora filo J! ftiman perfetti ^ quan^ 
do fono così difpojli . Con che mofirano « che quandi anT 
che non foffe in loro la fpcranza de* beni eterni ^ puf 
farebbon contenti della virtù , e feguirebbono di fervir 
V onefià . E chi farà mai quello ^ a cui 1 leggendo 
quefte parole ) parer pofla ) eh* io levi al Criftiano 
la fperanza > S' io dico > che operar vorrebbono vir« 
tuofamente anche fenza una tale afpettazione » ben 
moftra ) che operano al prefente per eiSa ; e fé non 
vogliono aver bifogno della fperanza per operar be» 
ne ) i egli per quefto , che non la ritengano ? £^ 
egli per quefto , che non operino vìrtoofamente an* 
che per efla ì Diremo noi ) che S. Paolo la depo« 
nefle ^ quando defiderò di eflere anatema ? E quefto 
fentimento è cosi chiaro , che a non intenderlo bi« 
fognerebbe eflere un' uomo nato appofia per non^ 
intendere • Io non dico tanto del P. Anfaldi ; e ere* 
do ) che egli intenda moltiffimo ; ma dir bifogna ^ 
che quel giorno , che egli lefte le fopraccitate mie 
parole ) per la mia mala ventura intendelfe molto 
pocO) onde va gridando in mille luoghi del libro 
fuo , che io levo a' Criftiani la fperanza de' beni 
eterni , eh' io voglio ) che operino fenza fperanza ) 
che io gì' induco ai difprezzo de' premj da Dio 

prò» 
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profneiK • Né io però gli farò nolefto gnu fatto di 
ciò; e facilmente gli perdonerò un' errore^cbeegti 
fieflb , intendendo meglio le mie parole » ha moftra« 
to poi di conofcere nella feconda lettera aggiunta 
al mio primo difcorfo , e crede aver bifogno di di« 
fcolpa ) e in certo modo fé ne fcufa . Io lo (cufo 
tanto , quant' egli vuole ) né fono cosi inumano 1 
eh' io voglia riprendere un fallo già confeflato • Non 
dovea però, avendo egli bifogno di difcolpa, incolpar 
me cosi ingiuftamente, e dare anche a credere , co- 
me fa nel paragrafo LXXX. 5 che V amar Dio, (ic- 
come rimuneratore delle buone opere ) iia , fecondo 
me , un' amor vile e mercenario • E dove , P. An* 
faldi , r ho detto io ? Moftratemi il luogo , accen* 
natemelo , che io V emenderò . Sappiate però , che 
febbene non fon teologo, ed ho foltantò cosi qual- 
che lume di Fìlofofia , non mai però paifommi per 
r animo tal pazzia • Chi non fa , che T amore non 
é mai mercenario, qualunque volta 1' amante vuol 
per mercede dell' amor fuo quella ftefla cofa, che 
egli ama? E s' é cosi, come potrebbe dirfi merce* 
nario 1' amor del Criftiano , che amando Dio vuol 
per mercede lo fteflb Dio ? Non m' incolpate dun« 
que cosi facilmente , e leggete un poco meglio I 
libri , che voi volete incolpare • Cosi farete più de« 
gno di quella efcufazione , di cui confeflate aver 
bifogno . 

E già delle cofe appartenenti ai premj propoftZ 
alle onefte azioni abbiamo detto abbaftanza • Dicit«> 
Tm. IV. A a a mo 
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Diciamo ora dell' oneftà ftefla; circa la quale feb* 
beoe è difficile > fegueodo il ?. Anfaldi , di effet 
breve > e tener qualche ordine , mi sforzerò tutta* 
via di far T uno, e V altro. Perchè però giova a& 
lai volte premettere alcune cofe per efler più bre« 
ye , e più ordinato nell' altre , non vi difpiaccia , 
Lettore umaniffimo , eh' io mandi innanzi alcuni av« 
vertimentì , che credo eflere neceffar j • E primamen- 
te è da fveller dall' animo un' opinione , che po- 
trebbe eflervi data introdotta dal volgo , e confer- 
mata dal libro Rtffo del P. Anfaldi . Perchè quel 
dir fempre : 1' oneftà degli Stoici ; e cosi fempre^ 
chiamarla i può far credere a taluno , che gli Stoi- 
ci s' avefler formata un' oneftà loro propria ) e par- 
ticolare > e niente comune agli altri uomini, cosi 
che le quiftioni, che di effa fi fanno, appartengano 
agli Stoici folamente; il che è falfo . Perciocché gU 
Stoici non ebbero ninna oneftà loro propria, ma 
quella feguirojio , che era comune ianche^ agli altri 
Filofofi , anzi pure a tutti gli uomini ; e in ciò fo- 
lo fi diftinguevan dagli altri , che dove gli altri , 
quantunque feguiflero 1' oneftà , e a tutte le cofe 1' 
anteponeflero , non credevan però , che ella fola fo& 
fé baftante a rendergli felici; gii Stoici fel crede- 
^vano • E' dunque 1' oneftà degli Stoici non una o- 
neftà propria di loro , ma quella comune , che ri* 
fplende a tutte le menti , moftrandofi col fuo chia- 
ro lume all' intelletto , e dolcemente invitando la 
volontà « £ perchè è bene fapere , che cofa ella fia, 

e in 
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e in che confifta ) affinchè quello ) che fon per di« 
re ) s' intenda più facilmente, la dichiareremo a que« 
fto modo. L' oneftà altro non è , che una ferie di 
propofizioni , le quali fi offrono naturalmente all' 
animo, e come maeftre e iignore gli moftrano e pre« 
fcrivono le cofe , che egli dee voler fare. Di tali 
propofizioni n' ha alcune , che vengono innanzi da 
fé , e voglion' efler tenute per vere, fenza averbi- 
fdgno di argomentazion niuna ; e quefle poffon dirfi 
principi , ovvero affiomi dell' oneftà , come quella 
farebbe : bifogna far bene al compagno , fé fa me- 
fiieri , e fé fi può • N' ha poi dell* altre , che non 
vengono ali* animo , fé non vi fono introdotte , e 
per così dire raccomandate da qualche argomenta* 
zione dedotta da' principi medefimi , la qual faccia 
una chiara teftimonianza della lor verità . E quefte 
fono parte evidenti, ed altre folamente probabili. 
Cosi la forma dell' oneflà fi contien tutta in certe 
propofizionì , le quali feguendofi l' una 1' altra , e 
quafi tenendofi per mano, formano quel beli' ordì* 
ne eterno ed immutabile , a cui conformandofi gli 
upmini fi rendono eccellenti , e quanto U natura^ 
loro comporta, perfetti e divini . Quello è quel beli' 
ordine, il quale chi levafle dal Mondo, leverebbe 
ogni virtù, ogni amicizia, ogni focietà. Quello, che 
i Filofofi hanno fempre riguardato, come il più ra* 
ro e fingolar teforo , che la natura abbia fcoperto 
agli uomini , fenza il quale poco eftimerebbono i' 
cfler nati. Quello, che è fempre ftato amico di R&- 
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fe^ ha volato federfi fopra di lai in più illuftre ed 
alto luc^o» non V ha però difprezzato, ed ha vo« 
iato eflergli preferita » non come a cofa vile ed ab- 
ietta 9 ma come a cola nobiliffima ^ di cui ella è an- 
cor più nobile. Cosi penfiino generalmente i Filo* 
fofi di quel belP ordine immutabile) in cui è pofta 
r oneftà« 

Veggiamo ora quello ) che ne dice il P. Anfal- 
di. Dice nel paragrafo LXXIH. che 1' oneftà tan- 
to predicata dagli Stoici ( potea dire : da tutti i Fi- 
lofofi ) y per fé ftefla , fé non ordina caftighi ) e non 
minaccia) non può fervire di legge» né obbligargli 
uomini , né ordinare la focietà . Ecco le fue paro- 
le ) che leggonfi alla pagina i6i. Sempiterna illa & 
immutabilis » pmdicata a Stoicìs » boneflas metuìn na^ 
turalis legìs oforibus ìnimebat tuillum; ubi nullus me* 
tus e fi y nulla vis legum eji ; ubi nulla vis legum efly 
ordinata focietas ejfe non foteji • Ecco il belP onore^ 
che egli fa all' oneftà. Leggafi il paragrafo LIV. i 
il LX« il LXIV. Quanto difprezzo inducono dell' 
oneftà) falvo fé non venga dal Cielo una qualche^ 
Religione > che prometta alcun premio a chi la fé- 
gue! Nel paragrafo LXI. e nel feguenre con quan-^ 
ta pompa fi efpone T opinion di coloro , che la vir- 
tù ) e 1' innocenza ) ove non fieno premiate ) han- 
no nel numero delle vanità ! Nel paragrafo LXXV* 
dice; che V immutabile e fempiterna oneftà) fé nien- 
te altro ci flM)ftra ) fé non fé ftefla ) e la padronan* 
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z») e 1' autorità Tua, fenza prometterci niuna iner« 
cede 3 non può produrre in noi , fé non odio e pau* 
ra : impiriunk certe ^ nifi benefaetendi foteftatt tempere* 
tur^ folum parit odium met^mque : così dicC) parlan* 
do dell' oneftà » che egli non so in qual fenfo ) chia* 
ma idolo « E lo fteflb ripete nel paragrafo JS;CII. al« 
la pagina 225. dicendo , che V autorità) e V impe« 
rio non poflbn rendere T oneftà j fé non odiofa. Di* 
ce nel paragrafo XCVL che la virtù , quantunque^ 
fia un bene grandiffirao , ceffa però di efler bene) fé 
non le fi aggiungano altri doni, che poflan render- 
la lieta ) e felice : Jì beata tamen effe demum non poj^ 
Jit . . . amittit tunc prefetto ratìouem boni ; fecondo la 
qual dottrina bifognerà dire ) che la virtù non fia^ 
per fé fteSa un bene , e folo debba apprezzarfi pei 
quei piaceri , che le fi aggiungono • Nel paragrafo 
XCVllI. dice, che cadono in manìfefta contraddir 
zione tutti quelli , i quali infegnano , che la virtù , 
e 1' oneftà dovrebbono amarfi per loro fteife , quand' 
anche mancaffe loro la retribuzione: qui revera vir* 
tutem & bonefiatem propter fé amandas ^ etiamfinullus 
effet retributor Deus, cum Stoicis & Za netto docent ^ 
ipfi fibi apertijpme contradicere vìdentur. Nel paragra- 
fo LVUI. pur vuole , che fia 1' oneftà per fé fteflk, 
ove non rechi alcun premio, da difprezzarfi; enei 
LXXX. la difprezza , come cofa creata ; quafi do« 
veflero difprezzarfi le cofe , che Dio creò , e' mo* 
filò egli fteflb di non difprezzare, creandole. 

Alle quali cofe, quantunque o fieno manifefta* 

men« 
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mente falfe » o bifogno abbiano di troppo longa e* 
fplicazione per parer vere » pure è da rifpondere per 
coore dell' oneftà ; onde apparifca aver potuto i Fi- 
lofofi trar da efTa regole per ben condurfi , feguen* 
dola per Io merito e dignità Tua ) come io difli nel 
mio Ragionamento contro il Signor di Maupertuis^ 
parlando degli Stoici ; e Io fteflb potea dirfi parlane 
do anche degli altri Filofofi. Perciocché qual fu di 
loro^ fé gli Epicurei fé ne traggano^ il qual non^ 
volefle , che la virtù dovefle effer feguita per la di- 
gnità e merito fuo ? Gli Stoici per quello fblo; gli 
altri e per quello, e per quel premio, che ne fpe- 
ravano. E perchè parmi, che le cofe ragionate dal 
P. Anfaldi intorno a tal materia poflano comoda- 
mente ridurfi a tre capi^ io ridurrò pure ai medefi* 
mi la mia rifpofta , Spiegando prima , come la na« 
turale oneftà obblighi per fé ftefla V uomo , e però 
abbia forza di legge ; poi come pofla dirfi creata > 
avendola così detta il P. Anfaldi; poi fé fia degna 
foltanto d* odio, e d* avverfione • Detto che avrò 
brevemente di quelle tre cofe, porrò fine al mio 
ilifcorfo * 

E cominciando dalla prima io dico , che quel- 
li ) i quali dubitano , fé V oneftà naturale induca 
per fé fteffa obbligazione negli uomini , poco inten- 
dono la quiftione , che fanno . Perchè fé negaifero 
darfi r oneftà ftefla , meglio fi comprenderla quel , 
che dicono; ma concedendo ^ che diafi T oneftà, e 
fuffiftano quelle propofizioni, che la formano, il di- 
man* 
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mandare » (e ella induca obbligazione ) onde V uo« 
mo debba crederfi tenuto a feguirla ) è una diraan* 
da ) che non può coniprenderfi in niun modo • Ini« 
perocché non contienfi ella 1' oneftà in quelle prò» 
po(ìzioni ) che fopra abbiamo detto > e che fi ten* 
gon per vere^ ed aflerifcono dover 1' uomo opera* 
fé la tale 9 o la tale azione? Or chi potrebbe te» 
ìfiec per vera una propofizione > la quale aflerifce^ 
|ui dover far la tal cofa , e dubitare nello fteflb 
tempo, fé fia tenuto di farla? Chi potrebbe dubi* 
laré> fé debba mantener la fede al compagno, a« 
yeodo per vera una propofizione, la qual dice: la 
fe(lef^ dee mantenerfi ? Non farebbe egli, comedi/ 
fé uno , tenendo per veri i princìpi dell' ari* 
tmeiica, pur dubìtaffe, fé foffe obbligato di ac« 
iconfentir loro ? Perchè io credo eflere tanto chia- 

:io> che r oneftà per fé ftefla induca obbligazione 
negli uomini , che non folo il negarlo , ma parrai 
eflere un* affurdo anche il quiftionarne . Per la qual 
coft niente mi meraviglio, fé avendo il P. Anfaldi 
nel paragrafo LXXIIL levato air oneftà T autorità 
di obbligar gli uomini , quafi pentito gliel' ha poi 
leftìtuita nel paragrafo LXXVIII., e per difcorrer 

' men male ha avuto bifogno di contraddirfi • Non 
confefla egli nel fopradetto paragrafo LXXVilL al- 
la pagina 176. , che quand' anche mancafle air one- 
ftà ogni premio , pur dovrebbe 1* uomo , inquanto 
è ragionevole j feguirla per lo merito , e dignità fua? 
E quello che altro è fé non dire , che V oneftà inr 

duca 
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duca obbligazìon per fé ftefla , e che per fé fteCi 
abbia fona di legge ? E s' è cosi , perchè non pò- 
tra dirfi , che i Filofofi , e s' a Dio piace 9 ancbe 
gli Stoici , abbiano tratte da efla regole per ben con- 
durfi ? Perchè non potrà dirfi 5 che efla molto va- 
glia a ftabilìre ed ordinare la focietà ? Né mi fi di- 
ca (ciò che dice troppa fpeflb il P. Anfaldi) che 
gli uomini s' inducono dai, preroj, e dalle pene; poi- 
ché il premio e la pena non fanno T obbligazione) 
ma la (appongono; tieji caftigherebbe il colpevo* 
le 5 che non vuol feguir 1' oneftà) fé non fofle gii 
obbligato di feguìrla . Si propongono dunque agli 
uomini i premi e le pene ) non acciocché debbano 
cfler buoni , ma acciocché vogliano efler buoni > co- 
me debbono • 

Veggiamo oramai , per qual modo pofla dirfi 
creata 1' oneftà ; il che dlcendofi fenza altra fpiega- 
zione ) potrebbe appreflb molti sminuirne il decoro} 
e 1' autorità ) e far' animo a coloro , che P hanno 
pofta tra le cofe vane ed inutili • Io voglio trattar 
quefto luogo famìgliarmente, e fenza fottigliezze • 
Però dimando fubito al P. Anfaldi, uomo di rara^ 
erudizione : fé fu creata l' oneftà , quando , in qual 
tempo fu creata? Che certo farà antichiflima ; e 
dovea fenza dubbio eflere prima di Enea. Anzi, a« 
vendo Dio create le cofe ne' primi fei giorni del 
mondo ) dovrà aver creata V oneftà in alcun d' ef* 
fi. In qual dunque? E faprei anche volentieri, quan« 

do creafle la giuftizia , la fedeltà , la manfuetudinei 
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e le altre virtù; le quali fentendo^ che fa creatt 
V oneftà) vorranno bene eflere ftate create ancor 
effe . E (imilmente faprei volentieri , prima che la 
virtù fofle creata ) quali farebbero ftate da dir(i in 
quel tempo le azioni ; perchi né virtuofe eifer po- 
tevano ) non eflendo ancor creata la virtù ; né ree 
pure ) non potendo effere virtuofe • Ma lafciamo 
quefte interrogazioni ^ nelle quali parrà forfè ad al- 
cuno ^ che io abbia voglia di fcherzare. Ragtoniam 
dunque alquanto più feriamente) e raccogliamo o» 
gni cofa in breve. Altro è V oneftà univerfale ed 
aftratta , la qual confifte in quegli affiomi, e in quel- 
le propofizioni ) che fopra abbiam dichiarate; altro 
i r oneftà particolare e propria di ciafcuno 9 che 
chiamerei più volentieri virtù ^ la quale è pofta in 
un abitO) che l' uom contrae in fé fteflb, conformando le 
azioni fue air oneftà univerfale. Quanto dunque all'one- 
fià univerfale, qual Filofofo fu mai , che non T aveffe per 
eterna , immutabile >neceflarta ì 11 P. Anfaldi egli fteflb 
cosi la chiama in molti luoghi • E fé dicefi eterna ) fé im« 
mutabile , fé neceflaria , come poi potrebbe dirfi creata ? 
Chi difle mai create le eflenze delle cofe ì E ciò 
perchè ì Perchi fi ftimano eterne ) immutabili , t^ 
neceffarie. Se dunque non fon create le eflenze 1 
perchè farà creata V oneftà ? E fé niun crede > ef- 
fere ftate create le propofizioni , che formano ta 
Geometria , V Arimmetica , V Algebra ; perchè vor* 
remo noi^ che fieno ftate create quelle > che for* 
mano V oneftà ì Né vale il dire > che ciò pofto > 
Tom. IF. fi b b fa- 
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ferebbono fuor di Dio alcane cofe non create ; ehe 
snzi per quefto appunto , che non fon create > dee 
dirfi , che non fon fuori di Dio , ma fono in Dio ) 
e fono Dio fteifo) in cui tutte le verità » eflenze) 
e forme per maravigliofo ineQ>iicab]I modo fi uni» 
fcono infieme e fi raccolgono ) coftituendo quel pu- 
riffimo , e feropliciffimo eflere principio d' ogni vir- 
tù ) e fonte d' ogni bene • E fin qui fia detto dell' 
univerfale oneftà . Quanto alla particolare rcbe pro- 
priamente chiamafi virtù) ed è una qualità , ovvero 
un* abito , che fopravviene air animo per 1* eferci- 
zio di molti atti virtuofi , potrà ella bensì in certo 
modo , e fecondo T ufo del parlar popolare comu- 
ne dirfi creata ^ ma fé lafceremo parlare ai Filofofi, 
fecondo la proprietà de* loro termini) non già. Im- 
perocché creato fi dice non tutto quello, che dal 
non effere fi riduce all' eflere , ma quello folo che 
fi riduce all' eifere fenza efler tratto da verun fog- 
getto , che fofle prima di lui • Altrimenti chi trat- 
tando la cera ^ e volgendola , la fa rotonda , direb- 
befi ) che crea la rotondità , poiché riduce quella^ 
rotondità che egli fa , dal non eflere all' eflere; pur 
non fi dice , che la crei , ma la produca , percioc- 
ché la trae dal foggetto che è la cera ) fenza cui 
non potrebbe egli produrla • £ lo fteflb vuol dirfi di 
tutte le aiTezioni, e qualità, e modì^ che fecondo 
i Filofofi non fi creano , ma rifultano nei foggetti 
per una produzione d' un' altro genere. Ora fé co- 
sUé , chi dirà , che la virt^ , la quale fopravviene 
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all' animo ) che n' è il foggettO) fenza cuinonpo* 
crebbe ella fuffiftere » fia creata , e non più tofto prò* 
dotta a guifa ) che fi producono tutte le altre qua* 
Htà? Se già non parlaffimo d' una virtù ftraordìna- 
fia , e fuperiore all' ordine della natura , la qual fi 
farebbe per una produzione più nobile» Io credo 
dunque ) che 1' oneftà » quand' anche per quefto no* 
me voglia intenderfi la virtù ) non debba propria* 
mente dirfi creata; e molto meno 9 fé voglia intèn* 
derfi , non la virtù , ma quella univerfale ed aftrat* 
ta oneftà > che non è circofcritta né da luogo 1 né 
da tempo , ma è pofta fopra ogni luogo , e prima 
di ogni tempo , maeftra eterna di tutte le intelli* 
genze > e direttrice comune di tutte le belle azio 
ni . Né io perdonerei al P. Anfaldi il torto $ che le 
ha fatto ) di chiamarla creata , fé non mi faceflo 
dimenticar di quefto un' altro torto maggiore } che 
pur le fa • 

Perciocché qual torto maggiore potea farfi alP 
oneftà I che il dire $ che ella j in quanto a fé 1 fé 
non promette alcun premio 1 non può produrre ne* 
gli animi umani altro che odio ed awerfione? Co* 
me fC) priva in le fteifa d' ogni bellezza, dovefle 
per vìa di prezzo procacciare amori non meritati • 
Ma che trova egli il P. Anfaldi di odiofo , di fpia- 
cevoie nell' oneftà ì La quale fé fi para dinanzi a- 
gli uomini con autorità , e con imperio ) comandan* 
do loroi che l'amino; chi farà così fiero 9 cosi bar* 
.baroi cosi inumano, che voglia odiarla per queftoj 
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perchè vorrebbe eflere amata ? Non è ella belliffiuia 
fopra ogni credere 9 e piena dì perfezione e boo* 
tà / Non merita foife é* eflere amata anche per quc- 
fto ) perchè lo chiede ì Eflendo il chiederlo in lei 
Io fteflb ) che il meritarlo • Che non è già ^ come 
un tiranno ) il qual vuol' efler fervito fenza averne 
oiun merito ) imponendo le cofe 9 che fi conofcon 
cattive) ingiufte r irragionevoli ; ma elia ninna no 
impone mai > che non paja buona 5 ragionevole > e 
giufta ; e fé tal non parefle , ella non V imporreb» 
be ; così che va fempre d' accordo con 1' intellet* 
to I non ordinando mai fé non quelle azioni 1 che 
egli fleflb giudica belle ^ nobili , magnifiche > eccel« 
lenti) divine 5 e degne di efler fatte. E pofto ciòj 
come potrebbe 1' uomo avere in odio Toneflà^che 
Aon diflente mai dal giudizio Tuo ? Come abborrir 
quelle azioni ) che ella prefcrive ed impone 5 fé e« 
gli fteflb le approva » e celebra > é lauda ) e com* 
menda ? Ma dirà alcuno : fé V oneftà non dìfcorda 
mai dair intelletto 1 difcorda bene fpeflb dalle paf- 
fiooi; onde nafce tumulto neli' animo. Sia pur co* 
sì . Ma chi ne darà colpa a lei più tofto» che alle 
paflìoni ) alle quali non contrafterebbe V oneflà ) fé 
efle a lei non contraftafiero. Rimettiamone il giù- 
dicio air intelletto » che folo è valevole a ben 
diftlnguere la verità. £ non giudica egli fempre 
quelle cole efler buone > e da farfi , che vengon prò* 
pofte dall' oneftà ; e quelle > che contro efla fi prò* 
pongono dalle palfioui ) efler malvagie ì Qual vizio* 
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fb fu nai > che non fi vergognafle d' avere abbao* 
donata la ragione per fervìre alle paflionif Ma non 
fa mai virtuofo, che fi vergognaffe dì efferlo . Qnan^ 
te sformo fanno i malvagi y e quanto ingegno ade* 
prano per colorire le loro azioni 3 ed abbellirle) e 
farle parere onefte ) non che agli altri ^ ma anche , 
fé potefTero, a lor medefimi? Con che fanno vede- 
tC) quanto fia bella agli occhi loro V oneflà • O 
bellezza incomparabile) e fomma > bellezza celefte 
veramente e divina ^ che innamori dite ftefla ezian« 
dio i più ritrofi » e fpaVgi T animo di quei 9 che ti 
feguono ) d* un puriffimo $ e foaviflìmo piacere » che 
non può da te aliontanarfi. Con queSo tu confarti 
gli uomini , e gli ricrei nelle avverfità • Con quello 
gli ftimoli alle belle imprefe. Con quefto gli richia* 
mi dagl* inviti ingannevoli delle paffioni • £ può e* 
gli eflere alcuno , che dica ) che tu fii per te ftefla 
odiofa ) e fpiacevole ? Se il P. Anfaldi 1' ha detto 
in qualche luogo , egli certo ha ripugnato alla natti« 
fa fua; e 1' avrà forfè detto per far difpetto agli 
Stoici • Non ha egli anche detto nei paragrafo LXI V» ^ 
che naturai cofa è amar V oneftà ? Non confefla nel 
LXXVIIL) che V uomo, inquanto è ragionevole | 
dee feguirla per lei fteffa? I^n confefla nelLXIII.i 
che per efla V uom vince le paflioni men forti ^ 
quantunque vincer non poflà ie fortiflime } Ora co- 
me potrebbe P uom vincere veruna . paflione per a* 
more delP oneftà , fé non la amaffe? Come potreb» 
he fegiiizla per lei ftefla > fé gli fofie odiofa? £ (é 
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gli fofle odiofa i come farebbegli naturale V amarla } 
£ avendo il P. Anfaldi cosi ben conofcìuta la fo* 
vrana bellezza di quefta eterna ed immutabile ono* 
fià) chi crederebbe) che ne avefle poi parlato co* 
lì male in tanti luoghi? Deh cancellategli, P. Aa« 
faldi) cotefti luoghi dal voftro libro, levategli viai 
efterminategli ; fate ^ che noa ve ne redi pur 1* 
ombra • Non ve ne prego per amore degli Stoici ; 
ve ne prego per amore dell' oneftà ftefla, che è 
comune a tutti gli uomini, e fo i che vi è cara «Io 
non fui mai Stoico a' miei di ; come ho dimofira* 
to nel mio primo difcorfo ) e come voi Retto po« 
trete intendere.! leggendo con un poco più di at^ 
tenzione il Ragionamento ^ eh' io fcriffi contro il 
Signor di Maupertuis ; molto meno mi è mai pafla« 
to per V animo di voler' anteporre la Filofofia de- 
gli Stoici a quella de' Criftiani« Ad ogni modo io 
non vorrei certo , per difpiacere a Seneca ) e a Ze« 
none» dir male dell' oneftà« E fé voi avete credu* 
to di doverne dir poco bene per difendere quel vo» 
ftro Franzefe , ben potevate in quel luogo abbando- 
nar' il Franzefe , fenza afpettare , che egli abban« 
doni voi • Credete voi ) che vedendofi egli da voi 
abbandonato in tanti altri luoghi $ -che io ho pur 
notati nel fecondo difcorfo , vorrà poi feguirvi y o^ 
vunquc il chiamiate > e prender lite con 1' oneftà 
degli Stoici per piacervi ì Che bìfogno n' ha egli 
per foftenere i che 1' immortalità deli' anima fia^ 
ttna verità ignota alla ragione ì Che bifogno n' ha 
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per foftenere e ciò, che dice intorno alP ammazzar 
fé medefimo , e ciò ^ che dice intorno ai premj | 
che debbonfi alla virtù ? Per la qual cofa io mi fo« 
no grandemente maravigliato > che non avendone^ 
neceflità niuna, abbiate voluto pigliarvela contro P 
oneftà naturale ^ ed oltre a ciò prendendo tanti sba- 
gli ) quanti ne avete prefo ^ far credere fuor d' ogni 
propofito ) eh' io (ia nimico di Religione ) e non 
Curante di Dio • E vi confeflb ) che per la ftimà 
grandiflima ) che ho fempre avuta di voi 5 portando- 
vi amore > come a letterato uomo , fratello d' un' 
Oratore eloquentiflimo , ho fentito un' incredibil di* 
fpiacere dì dover rifpondervi d' una maniera affat- 
to contraria all' indole mia , e al mio coftume • Dio 
buono / come è poffibile « che eflendo voi d' un' 
ordine per virtù j e per dottrina tanto chiaro , quant' 
altro mai fofle ) e foggiornando in una Città cosi 
nobile» fioritiffima d' arti, e di lettere, non abbia- 
te avuto un' amico, che vi ammonifca ? Siete voi 
cosi abbandonato da tutti gli uomini ? Ma io cbc^^ 
far poteva? Non doveva io rifpondere a tanto gra- 
ve accufazione ? Non dovea far vedere , che un li- 
bro da me fcritto , e ufcito al pubblico , non è pun- 
to contrario alia Religione ? Che non può parer ta- 
le a niun dotto uomo ? Che non può parer tale a 
ninno ignorante ? Ed eflendo pur tale a voi paru« 
tO) vedete, a che mi avete ftretto; vedete, a qual 
confeguenza avete voi fteflb voluto efporvi . Né ho 
lafciato però rifpondendovi ) di aver riguardo, quan- 
to ho 
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to ho potuto) alla gloria del voftro noffiCt Noovi 
ho levata la lode di fcrìuor pretto 1 e copìofo ^ noo 
quella di conofcitore di molte lingue , noo quella 
di erudito in ogni maniera di antichità ; ho dimo» 
Arato folamente , che giudicando d' alcun mio libroi 
mancafte alla ragione , ed a voi fteflb • E quefto an« 
Cora ho fatto con mio grandiflimo rincrefcimento | 
né ho creduto di poter tanto dìfpiacere a voi ^ che 
oon difpiaceffi maggiormente a me medefimo. Vo- 
glia Iddio, che fia queda più toflo T ultima volta 
eh* io ferivo } che mai permettere ^ eh' io fia mo« 
lefto a veruno fcrivendo • 
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